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Legge n. 42 del 5 maggio 2009 
Delega al Governo in materia di federalismo fiscale , in attuazione 
dell'articolo 119 della Costituzione. (09G0053) 

   
 Vigente al: 21-9-2011   

   

CAPO I 
 

CONTENUTI E REGOLE 
DI COORDINAMENTO FINANZIARIO 

   La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della   Repubblica hanno 
approvato; 
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
                              Promulga 
la seguente legge: 
 
 
                               Art. 1. 
                       (Ambito di intervento) 
 
1.  La  presente legge costituisce attuazione dell' articolo 119 della 
Costituzione,  assicurando autonomia di entrata e d i spesa di comuni, 
province,  città   metropolitane e regioni e garant endo i principi di 
solidarietà    e  di  coesione  sociale,  in  manie ra  da  sostituire 
gradualmente, per tutti i livelli di governo, il cr iterio della spesa 
storica  e  da  garantire  la  loro  massima  respo nsabilizzazione  e 
l'effettività    e  la  trasparenza  del  controllo   democratico  nei 
confronti   degli  eletti.  A  tali  fini,  la  pre sente  legge  reca 
disposizioni   volte   a   stabilire  in  via  escl usiva  i  principi 
fondamentali  del  coordinamento della finanza pubb lica e del sistema 
tributario,  a  disciplinare  l'istituzione  ed  il  funzionamento del 
fondo  perequativo  per  i territori con minore cap acità  fiscale per 
abitante   nonchè    l'utilizzazione   delle   riso rse  aggiuntive  e 
l'effettuazione  degli  interventi  speciali di cui  all'articolo 119, 
quinto  comma,  della Costituzione perseguendo lo s viluppo delle aree 
sottoutilizzate   nella  prospettiva  del  superame nto  del  dualismo 
economico  del  Paese.  Disciplina  altresì   i pri ncipi generali per 
l'attribuzione  di  un  proprio  patrimonio a comun i, province, città  
metropolitane  e  regioni e detta norme transitorie  sull'ordinamento, 
anche finanziario, di Roma capitale. 
2.  Alle  regioni  a  statuto  speciale  ed alle pr ovince autonome di 
Trento  e  di  Bolzano  si applicano, in conformità   con gli statuti, 
esclusivamente le disposizioni di cui agli articoli  15, 22 e 27. 
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Art. 2. 
                        (Oggetto e finalità )  
  
1. Il Governo è  delegato ad adottare, entro  ((trenta  mesi))   dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, uno   o  più   decreti 
legislativi aventi ad oggetto l'attuazione  dell'ar ticolo  119  della 
Costituzione, al fine di assicurare, attraverso  la   definizione  dei 
principi fondamentali del coordinamento della finan za pubblica e  del 
sistema tributario e la definizione della  perequaz ione,  l'autonomia 
finanziaria di  comuni,  province,  città   metropo litane  e  regioni 
nonchè  al fine di armonizzare i sistemi contabili e  gli  schemi  di 
bilancio dei medesimi enti e i relativi termini  di   presentazione  e 
approvazione, in funzione delle esigenze di program mazione,  gestione 
e rendicontazione della finanza pubblica.  
2.  Fermi  restando  gli  specifici  principi  e  c riteri   direttivi 
stabiliti dalle disposizioni di cui agli articoli 5 , 7, 8, 9, 10, 11, 
12, 13, 15, 16, 17, 19, 20, 21, 22, 24, 25, 26, 28 e  29,  i  decreti 
legislativi di cui al comma 1 del presente articolo  sono informati ai 
seguenti principi e criteri direttivi generali:  
  a) autonomia di entrata e di spesa e maggiore  re sponsabilizzazione 
amministrativa,  finanziaria  e  contabile  di  tut ti  i  livelli  di 
governo;  
  b) lealtà  istituzionale fra tutti i livelli di g overno e  concorso 
di  tutte  le  amministrazioni  pubbliche  al   con seguimento   degli 
obiettivi di finanza pubblica nazionale in  coerenz a  con  i  vincoli 
posti dall'Unione europea e dai trattati internazio nali;  
  c) razionalità  e  coerenza  dei  singoli  tribut i  e  del  sistema 
tributario nel suo complesso; semplificazione del s istema tributario, 
riduzione degli adempimenti a carico  dei  contribu enti,  trasparenza 
del prelievo, efficienza nell'amministrazione dei  tributi;  rispetto 
dei principi sanciti dallo statuto dei diritti  del   contribuente  di 
cui alla legge 27 luglio 2000, n. 212;  
  d) coinvolgimento dei diversi livelli  istituzion ali  nell'attività  
di  contrasto  all'evasione   e   all'elusione   fi scale   prevedendo 
meccanismi di carattere premiale;  
  e) attribuzione di risorse autonome ai comuni, al le province,  alle 
città  metropolitane e alle regioni,  in  relazione   alle  rispettive 
competenze, secondo il principio di territorialità   e  nel  rispetto 
del  principio di  solidarietà   e  dei  principi  di  sussidiarietà, 
differenziazione  ed  adeguatezza  di  cui  all'art icolo  118   della 
Costituzione; le risorse derivanti dai tributi e da lle entrate propri 
di regioni ed enti locali,  dalle  compartecipazion i  al  gettito  di 
tributi erariali e dal fondo  perequativo  consento no  di  finanziare 
integralmente  il  normale   esercizio   delle   fu nzioni   pubbliche 
attribuite;  
  f) determinazione del costo e del fabbisogno stan dard quale costo e 
fabbisogno che, valorizzando l'efficienza e l'effic acia,  costituisce 
l'indicatore  rispetto  al  quale  comparare  e   v alutare   l'azione 
pubblica; definizione degli obiettivi di servizio c ui devono  tendere 
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le amministrazioni regionali e locali nell'esercizi o  delle  funzioni 
riconducibili ai livelli essenziali delle prestazio ni o alle funzioni 
fondamentali di cui all'articolo 117, secondo comma , lettere m) e p), 
della Costituzione;  
  g) adozione per le  proprie  politiche  di  bilan cio  da  parte  di 
regioni, città  metropolitane, province e comuni di   regole  coerenti 
con quelle derivanti dall'applicazione  del  patto  di  stabilità   e 
crescita;  
  h) adozione di regole contabili uniformi e di un comune  piano  dei 
conti integrato; adozione di comuni schemi di bilan cio articolati  in 
missioni e programmi coerenti  con  la  classificaz ione  economica  e 
funzionale  individuata  dagli  appositi  regolamen ti  comunitari  in 
materia  di  contabilità   nazionale  e  relativi  conti   satellite; 
adozione di un  bilancio consolidato con le proprie  aziende,  società  
o  altri  organismi   controllati,   secondo   uno   schema   comune; 
affrancamento,  a  fini  conoscitivi,   al  sistema   di   contabilità  
finanziaria   di    un   sistema   e   di   schemi   di   contabilità  
economico-patrimoniale    ispirati    a     comuni     criteri     di 
contabilizzazione; raccordabilità   dei  sistemi  c ontabili  e  degli 
schemi di bilancio degli enti territoriali  con  qu elli  adottati  in 
ambito europeo ai fini della procedura  per  i  dis avanzi  eccessivi; 
definizione di una  tassonomia  per  la  riclassifi cazione  dei  dati 
contabili e di bilancio per le amministrazioni pubb liche di cui  alla 
presente legge tenute al regime di contabilità  civ ilistica, ai  fini 
del raccordo con le regole  contabili  uniformi;  d efinizione  di  un 
sistema di indicatori di risultato semplici, misura bili e riferiti ai 
programmi del  bilancio,  costruiti  secondo  crite ri  e  metodologie 
comuni ai diversi enti territoriali; al fine di dar e attuazione  agli 
articoli 9 e 13, individuazione del termine entro i l quale regioni ed 
enti locali devono comunicare al Governo i propri b ilanci  preventivi 
e consuntivi, come approvati,  e  previsione  di  s anzioni  ai  sensi 
dell'articolo 17, comma 1, lettera e), in caso di m ancato rispetto di 
tale termine;  
  i) previsione dell'obbligo di pubblicazione in  s iti  internet  dei 
bilanci delle regioni, delle città  metropolitane, delle  province  e 
dei comuni, tali da riportare in modo semplificato le  entrate  e  le 
spese pro capite secondo  modelli  uniformi  concor dati  in  sede  di 
Conferenza unificata;  
  l) salvaguardia dell'obiettivo di non alterare  i l  criterio  della 
progressività  del sistema tributario e rispetto de l principio  della 
capacità  contributiva ai fini del concorso alle sp ese pubbliche;  
  m) superamento graduale, per tutti  i  livelli  i stituzionali,  del 
criterio della spesa storica a favore:  
    1) del fabbisogno  standard  per  il  finanziam ento  dei  livelli 
essenziali di cui all'articolo 117, secondo comma, lettera m),  della 
Costituzione, e delle funzioni fondamentali di cui all'articolo  117, 
secondo comma, lettera p), della Costituzione;  
    2) della  perequazione  della  capacità   fisca le  per  le  altre 
funzioni;  
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  n) rispetto della ripartizione  delle  competenze   legislative  fra 
Stato e regioni in tema di coordinamento della fina nza pubblica e del 
sistema tributario;  
  o) esclusione di ogni doppia imposizione sul mede simo  presupposto, 
salvo le addizionali previste dalla legge statale o  regionale;  
  p)  tendenziale  correlazione  tra  prelievo  fis cale  e  beneficio 
connesso alle funzioni esercitate sul territorio in  modo da  favorire 
la corrispondenza tra responsabilità  finanziaria  e  amministrativa; 
continenza e responsabilità  nell'imposizione di tr ibuti propri;  
  q) previsione  che  la  legge  regionale  possa,  con  riguardo  ai 
presupposti non assoggettati ad imposizione da part e dello Stato:  
    1) istituire tributi regionali e locali;  
    2) determinare le variazioni delle aliquote o l e agevolazioni che 
comuni,   province   e   città    metropolitane   p ossono   applicare 
nell'esercizio della propria autonomia  con  riferi mento  ai  tributi 
locali di cui al numero 1);  
  r) previsione che la legge  regionale  possa,  ne l  rispetto  della 
normativa comunitaria e nei limiti  stabiliti  dall a  legge  statale, 
valutare la modulazione delle accise sulla benzina,  sul gasolio e sul 
gas di petrolio liquefatto,  utilizzati  dai  citta dini  residenti  e 
dalle imprese con sede legale e operativa nelle  re gioni  interessate 
dalle concessioni di coltivazione di cui all'artico lo 19 del  decreto 
legislativo 25 novembre 1996, n. 625, e successive modificazioni;  
  s) facoltà  delle regioni di istituire a favore d egli  enti  locali 
compartecipazioni al gettito dei tributi  e  delle  compartecipazioni 
regionali;  
  t) esclusione di interventi sulle basi imponibili  e sulle  aliquote 
dei tributi che non siano del  proprio  livello  di   governo;  ove  i 
predetti  interventi  siano  effettuati  dallo   St ato   sulle   basi 
imponibili e sulle aliquote riguardanti i tributi d egli enti locali e 
quelli di cui all'articolo 7, comma l, lettera b), numeri  1)  e  2), 
essi sono possibili, a parità  di funzioni amminist rative  conferite, 
solo se prevedono la contestuale adozione di misure  per  la  completa 
compensazione tramite modifica di aliquota o  attri buzione  di  altri 
tributi e previa quantificazione finanziaria  delle   predette  misure 
nella Conferenza di cui all'articolo 5; se i predet ti interventi sono 
accompagnati da una riduzione di funzioni amministr ative dei  livelli 
di governo i cui tributi sono oggetto degli interve nti  medesimi,  la 
compensazione è  effettuata in misura corrispondent e  alla  riduzione 
delle funzioni;  
  u) previsione di  strumenti  e  meccanismi  di  a ccertamento  e  di 
riscossione che assicurino  modalità   efficienti  di  accreditamento 
diretto o di riversamento automatico del riscosso a gli enti  titolari 
del tributo; previsione che i tributi erariali comp artecipati abbiano 
integrale evidenza contabile nel bilancio dello Sta to;  
  v) definizione di  modalità   che  assicurino  a  ciascun  soggetto 
titolare del tributo l'accesso diretto alle anagraf i e a  ogni  altra 
banca dati utile alle attività  di gestione  tribut aria,  assicurando 
il rispetto della normativa a  tutela  della  riser vatezza  dei  dati 
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personali;  
  z)   premialità    dei   comportamenti   virtuosi    ed   efficienti 
nell'esercizio della potestà  tributaria, nella ges tione  finanziaria 
ed economica e previsione di meccanismi sanzionator i per gli enti che 
non rispettano gli equilibri economico-finanziari o  non assicurano  i 
livelli essenziali delle prestazioni di cui all'art icolo 117, secondo 
comma, lettera m), della Costituzione o  l'esercizi o  delle  funzioni 
fondamentali di cui all'articolo  117,  secondo  co mma,  lettera  p), 
della Costituzione; previsione delle specifiche mod alità   attraverso 
le quali il Governo, nel caso in cui la regione o l 'ente  locale  non 
assicuri i livelli essenziali delle prestazioni di  cui  all'articolo 
117, secondo comma, lettera m),  della  Costituzion e,  o  l'esercizio 
delle funzioni fondamentali di cui all'articolo 117 ,  secondo  comma, 
lettera p), della Costituzione, o qualora gli scost amenti  dal  patto 
di convergenza di cui all'articolo 18 della  presen te  legge  abbiano 
caratteristiche   permanenti   e    sistematiche,    adotta    misure 
sanzionatorie ai sensi dell'articolo 17, comma  1,  lettera  e),  che 
sono commisurate all'entità  di tali scostamenti e possono comportare 
l'applicazione di misure automatiche per l'incremen to  delle  entrate 
tributarie ed extra-tributarie, e può  esercitare n ei casi più  gravi 
il potere sostitutivo di cui all'articolo 120, seco ndo  comma,  della 
Costituzione, secondo quanto disposto dall'articolo  8 della  legge  5 
giugno 2003,  n.  131,  e  secondo  il  principio  di  responsabilità  
amministrativa e finanziaria;  
  aa) previsione che le sanzioni di cui  alla  lett era  z)  a  carico 
degli enti inadempienti si  applichino  anche  nel  caso  di  mancato 
rispetto dei criteri uniformi di redazione dei  bil anci,  predefiniti 
ai  sensi  della  lettera  h),  o  nel  caso  di  m ancata  o  tardiva 
comunicazione dei  dati  ai  fini  del  coordinamen to  della  finanza 
pubblica;  
  bb)  garanzia  del  mantenimento  di   un   adegu ato   livello   di 
flessibilità  fiscale nella costituzione  di  insie mi  di  tributi  e 
compartecipazioni, da attribuire alle regioni e agl i enti locali,  la 
cui composizione sia rappresentata in  misura  rile vante  da  tributi 
manovrabili, con determinazione, per ciascun livell o di  governo,  di 
un adeguato grado di autonomia di entrata, derivant e da tali tributi;  
  cc) previsione di una adeguata flessibilità  fisc ale articolata  su 
più  tributi con una base imponibile stabile e  dis tribuita  in  modo 
tendenzialmente uniforme sul territorio nazionale, tale da consentire 
a tutte le regioni ed enti  locali,  comprese  quel le  a  più   basso 
potenziale   fiscale,   di   finanziare,   attivand o    le    proprie 
potenzialità , il livello  di  spesa  non  riconduc ibile  ai  livelli 
essenziali delle prestazioni e alle funzioni fondam entali degli  enti 
locali;  
  dd) trasparenza ed efficienza  delle  decisioni  di  entrata  e  di 
spesa, rivolte a garantire l'effettiva  attuazione  dei  principi  di 
efficacia, efficienza ed economicità  di cui all'ar ticolo 5, comma 1, 
lettera b);  
  ee)  riduzione  della  imposizione  fiscale   sta tale   in   misura 
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corrispondente alla più  ampia autonomia di  entrat a  di  regioni  ed 
enti locali calcolata ad aliquota standard e corris pondente riduzione 
delle risorse statali umane e strumentali; eliminaz ione dal  bilancio 
dello Stato delle previsioni di spesa relative al f inanziamento delle 
funzioni   attribuite   a   regioni,   province,   comuni   e   città  
metropolitane, con esclusione dei fondi perequativi  e  delle  risorse 
per gli interventi di  cui  all'articolo  119,  qui nto  comma,  della 
Costituzione;  
  ff) definizione di una disciplina dei tributi  lo cali  in  modo  da 
consentire anche una  più   piena valorizzazione  della  sussidiarietà  
orizzontale;  
  gg)  individuazione  di  strumenti  idonei  a  fa vorire  la   piena 
attuazione degli  articoli  29,  30  e  31  della  Costituzione,  con 
riguardo  ai   diritti   e   alla   formazione   de lla   famiglia   e 
all'adempimento dei relativi compiti;  
  hh) territorialità  dei tributi regionali e local i e  riferibilità  
al  territorio  delle  compartecipazioni  al  getti to   dei   tributi 
erariali, in conformità  a quanto previsto  dall'ar ticolo  119  della 
Costituzione;  
  ii) tendenziale corrispondenza tra autonomia impo sitiva e autonomia 
di gestione delle proprie risorse umane e strumenta li  da  parte  del 
settore pubblico; previsione di strumenti che conse ntano autonomia ai 
diversi  livelli  di  governo  nella  gestione  del la  contrattazione 
collettiva;  
  ll) certezza delle risorse e stabilità  tendenzia le del  quadro  di 
finanziamento, in misura corrispondente alle funzio ni attribuite;  
  mm) individuazione, in conformità  con il diritto   comunitario,  di 
forme di  fiscalità   di  sviluppo,  con  particola re  riguardo  alla 
creazione di nuove attività  di impresa nelle aree sottoutilizzate.  
3. I decreti legislativi di cui al comma 1 sono ado ttati su  proposta 
del Ministro dell'economia e  delle  finanze,  del  Ministro  per  le 
riforme per il  federalismo,  del  Ministro  per  l a  semplificazione 
normativa, del Ministro per i rapporti con le regio ni e del  Ministro 
per le politiche europee, di concerto con il  Minis tro  dell'interno, 
con il Ministro per la pubblica amministrazione e l 'innovazione e con 
gli altri Ministri volta a volta competenti nelle m aterie oggetto  di 
tali decreti. Gli schemi di decreto  legislativo,  previa  intesa  da 
sancire in sede di Conferenza unificata ai sensi de ll'articolo 3  del 
decreto legislativo 28 agosto  1997,  n.  281,  son o  trasmessi  alle 
Camere, ciascuno corredato di  relazione  tecnica  che  evidenzi  gli 
effetti delle disposizioni recate dal medesimo sche ma di decreto  sul 
saldo   netto   da   finanziare,   sull'indebitamen to   netto   delle 
amministrazioni pubbliche e  sul  fabbisogno  del  settore  pubblico, 
perchè  su di essi sia espresso il parere della  Co mmissione  di  cui 
all'articolo 3 e delle Commissioni  parlamentari  c ompetenti  per  le 
conseguenze di carattere finanziario, entro ((novanta giorni))   dalla 
trasmissione. In mancanza di intesa nel termine di cui all'articolo 3 
del decreto legislativo 28 agosto 1997,  n.  281,  il  Consiglio  dei 
ministri delibera, approvando una relazione  che  è    trasmessa  alle 
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Camere. Nella relazione sono indicate le specifiche   motivazioni  per 
cui l'intesa non è  stata raggiunta. ((4))   
4. Decorso il termine per l'espressione dei pareri di cui al comma 3, 
ì  decreti possono essere comunque adottati. Il Gov erno, qualora  non 
intenda conformarsi ai pareri parlamentari, ritrasm ette i testi  alle 
Camere con le sue osservazioni e con eventuali modi ficazioni e  rende 
comunicazioni davanti a ciascuna Camera. Decorsi tr enta giorni  dalla 
data della nuova trasmissione,  i  decreti  possono   comunque  essere 
adottati in via definitiva dal Governo. Il Governo,  qualora, anche  a 
seguito  dell'espressione  dei  pareri  parlamentar i,   non   intenda 
conformarsi all'intesa raggiunta in Conferenza  uni ficata,  trasmette 
alle Camere e alla stessa Conferenza unificata  una   relazione  nella 
quale   sono  indicate   le  specifiche  motivazioni   di   difformità  
dall'intesa.  
5. Il Governo assicura, nella predisposizione dei d ecreti legislativi 
di cui al comma l, piena collaborazione con le  reg ioni  e  gli  enti 
locali.  
6. Almeno uno dei decreti legislativi di cui al com ma 1  è   adottato 
entro dodici mesi dalla data di  entrata  in  vigor e  della  presente 
legge. Un decreto legislativo, da adottare entro il  termine  previsto 
al comma 1 del presente articolo, disciplina  la  d eterminazione  dei 
costi e dei fabbisogni standard sulla  base  dei  l ivelli  essenziali 
delle prestazioni di cui al comma  2  dell'articolo   20.  Il  Governo 
trasmette alle  Camere,  entro  il  30  giugno  201 0,  una  relazione 
concernente  il  quadro  generale   di   finanziame nto   degli   enti 
territoriali e ipotesi di  definizione  su  base  q uantitativa  della 
struttura fondamentale dei  rapporti  finanziari  t ra  lo  Stato,  le 
regioni, le province autonome di Trento  e  di  Bol zano  e  gli  enti 
locali,  con  l'indicazione  delle  possibili   dis tribuzioni   delle 
risorse. Tale relazione è  comunque trasmessa alle Camere prima degli 
schemi   di   decreto   legislativo   concernenti   i   tributi,   le 
compartecipazioni e la perequazione degli enti terr itoriali.  
7. Entro ((tre anni))  dalla data di entrata  in  vigore  dei  decreti 
legislativi di cui  al  comma  1,  possono  essere  adottati  decreti 
legislativi  recanti  disposizioni  integrative  e   correttive   nel 
rispetto dei principi e criteri  direttivi  previst i  dalla  presente 
legge e con la procedura di cui ai commi 3 e 4.  
  
-------------  
AGGIORNAMENTO (4)  
  La L. 8 giugno 2011, n. 85 ha disposto (con l'art . 1, comma 2)  che 
"Le disposizioni di cui al comma 1, lettere b) e d) , non si applicano 
nei  riguardi  dei  procedimenti  relativi  agli  s chemi  di  decreto 
legislativo che, alla data di entrata in vigore del la presente legge, 
sono  già   stati  trasmessi  alla  Conferenza  uni ficata   ai   fini 
dell'intesa di cui all'articolo 2, comma 3,  second o  periodo,  della 
legge 5 maggio 2009, n. 42".  
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                               Art. 3.  
 (Commissione parlamentare per l'attuazione del fed eralismo fiscale)  
  
1. È  istituita la  Commissione  parlamentare  per  l'attuazione  del 
federalismo fiscale, composta da  quindici  senator i  e  da  quindici 
deputati, nominati rispettivamente dal Presidente  del  Senato  della 
Repubblica  e  dal  Presidente  della   Camera   de i   deputati,   su 
designazione dei gruppi parlamentari, in  modo  da  rispecchiarne  la 
proporzione. Il  presidente  della  Commissione  è   nominato  tra  i 
componenti della stessa dal Presidente del Senato d ella Repubblica  e 
dal Presidente della  Camera  dei  deputati  d'inte sa  tra  loro.  La 
Commissione si riunisce per la sua prima seduta  en tro  venti  giorni 
dalla nomina del presidente, per l'elezione di due  vicepresidenti  e 
di due segretari che, insieme con il presidente, co mpongono l'ufficio 
di presidenza.  
2. L'attività  e il funzionamento della Commissione  sono disciplinati 
da un regolamento interno approvato dalla  Commissi one  stessa  prima 
dell'inizio dei propri lavori.  
3. Gli oneri derivanti dall'istituzione  e  dal  fu nzionamento  della 
Commissione e del Comitato di cui al comma 4 sono p osti per  metà   a 
carico del bilancio interno del Senato della Repubb lica e per metà  a 
carico del bilancio interno della  Camera  dei  dep utati.  Gli  oneri 
connessi alla partecipazione alle riunioni del  Com itato  di  cui  al 
comma  4  sono  a  carico  dei  rispettivi   sogget ti   istituzionali 
rappresentati,  i  quali   provvedono   a   valere   sugli   ordinari 
stanziamenti di bilancio e comunque senza nuovi o m aggiori oneri  per 
la finanza pubblica. Ai componenti del Comitato di cui al comma 4 non 
spetta alcun compenso.  
4. Al fine  di  assicurare  il  raccordo  della  Co mmissione  con  le 
regioni,  le  città   metropolitane,  le  province  e  i  comuni,  è  
istituito un Comitato di rappresentanti delle auton omie territoriali, 
nominato dalla componente rappresentativa delle reg ioni e degli  enti 
locali nell'ambito della Conferenza unificata. Il  Comitato,  che  si 
riunisce, previo assenso dei rispettivi Presidenti,   presso  le  sedi 
del Senato della Repubblica o della Camera dei depu tati, è   composto 
da dodici membri, dei quali sei in rappresentanza d elle regioni,  due 
in rappresentanza delle province  e  quattro  in  r appresentanza  dei 
comuni. La Commissione, ogniqualvolta lo ritenga ne cessario,  procede 
allo svolgimento di audizioni del Comitato e ne acq uisisce il parere.  
5. La Commissione:  
  a) esprime i pareri sugli schemi dei  decreti  le gislativi  di  cui 
all'articolo 2;  
  b) verifica  lo  stato  di  attuazione  di  quant o  previsto  dalla 
presente legge e ne riferisce ogni sei mesi  alle  Camere  fino  alla 
conclusione della fase transitoria di cui agli arti coli 20  e  21.  A 
tal  fine  può   ottenere  tutte  le  informazioni  necessarie  dalla 
Commissione  tecnica  paritetica  per  l'attuazione   del  federalismo 
fiscale di cui all'articolo 4 o dalla Conferenza  p ermanente  per  il 
coordinamento della finanza pubblica di cui all'art icolo 5;  
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  c)  sulla   base   dell'attività    conoscitiva   svolta,   formula 
osservazioni e fornisce al Governo elementi di valu tazione utili alla 
predisposizione dei decreti legislativi di cui all' articolo 2.  
((6. Qualora il termine per l'espressione del parer e scada nei trenta 
giorni che precedono il termine finale per l'eserci zio della delega o 
successivamente,  quest'ultimo   è    prorogato   d i   centocinquanta 
giorni)) . ((4))   
7. La Commissione è  sciolta al termine della fase transitoria di cui 
agli articoli 20 e 21.  
  
-------------  
AGGIORNAMENTO (4)  
  La L. 8 giugno 2011, n. 85 ha disposto (con l'art . 1, comma 2)  che 
"Le disposizioni di cui al comma 1, lettere b) e d) , non si applicano 
nei  riguardi  dei  procedimenti  relativi  agli  s chemi  di  decreto 
legislativo che, alla data di entrata in vigore del la presente legge, 
sono  già   stati  trasmessi  alla  Conferenza  uni ficata   ai   fini 
dell'intesa di cui all'articolo 2, comma 3,  second o  periodo,  della 
legge 5 maggio 2009, n. 42".  
 
                               Art. 4. 
                   (Commissione tecnica paritetica 
              per l'attuazione del federalismo fisc ale) 
 
1.  Al  fine  di  acquisire  ed elaborare elementi conoscitivi per la 
predisposizione   dei   contenuti  dei  decreti  le gislativi  di  cui 
all'articolo   2,  con  decreto  del  Presidente  d el  Consiglio  dei 
ministri,  da  adottare  entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore  della  presente  legge,  è   istituita,  pr esso  il Ministero 
dell'economia e delle finanze, una Commissione tecn ica paritetica per 
l'attuazione   del   federalismo   fiscale,   di  s eguito  denominata 
"Commissione",  formata  da  ((  trentadue  componenti, due dei quali 
rappresentanti  dell'ISTAT,  e,  per i restanti tre nta componenti, ))  
composta  per metà  da rappresentanti tecnici dello  Stato e per metà  
da rappresentanti tecnici degli enti di cui all'art icolo 114, secondo 
comma,   della   Costituzione.   Partecipano   alle    riunioni  della 
Commissione un rappresentante tecnico della Camera dei deputati e uno 
del  Senato  della  Repubblica,  designati dai risp ettivi Presidenti, 
nonchè    un   rappresentante  tecnico  delle  Asse mblee  legislative 
regionali  e  delle province autonome, designato d' intesa tra di loro 
nell'ambito  della  Conferenza  dei  presidenti  de ll'Assemblea,  dei 
Consigli  regionali e delle province autonome di cu i agli articoli 5, 
8 e 15 della legge 4 febbraio 2005, n. 11. 
2.  La  Commissione  è   sede  di condivisione dell e basi informative 
finanziarie, economiche e tributarie, promuove la r ealizzazione delle 
rilevazioni e delle attività  necessarie per soddis fare gli eventuali 
ulteriori fabbisogni informativi e svolge attività  consultiva per il 
riordino  dell'ordinamento  finanziario  di  comuni ,  province, città  
metropolitane    e    regioni    e    delle   relaz ioni   finanziarie 
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intergovernative.  A tale fine, le amministrazioni statali, regionali 
e  locali  forniscono  i  necessari  elementi  info rmativi  sui  dati 
finanziari, economici e tributari. 
3.  La Commissione adotta, nella sua prima seduta, da convocare entro 
quindici giorni dalla data di entrata in vigore del  decreto di cui al 
comma 1, la tempistica e la disciplina procedurale dei propri lavori. 
4.  La  Commissione  opera  nell'ambito  della Conf erenza unificata e 
svolge  le  funzioni  di  segreteria  tecnica della  Conferenza di cui 
all'articolo   5   a   decorrere  dall'istituzione  di  quest'ultima. 
Trasmette  informazioni  e dati alle Camere, su ric hiesta di ciascuna 
di  esse,  e  ai  Consigli  regionali  e  delle pro vince autonome, su 
richiesta di ciascuno di essi. 
 
                               Art. 5. 
                    (Conferenza permanente per il 
                coordinamento della finanza pubblic a) 
 
1.   I   decreti   legislativi   di   cui  all'arti colo  2  prevedono 
l'istituzione,   nell'ambito   della   Conferenza   unificata,  della 
Conferenza  permanente  per  il  coordinamento dell a finanza pubblica 
come  organismo  stabile  di coordinamento della fi nanza pubblica, di 
seguito  denominata "Conferenza", di cui fanno part e i rappresentanti 
dei  diversi  livelli  istituzionali di governo, e ne disciplinano il 
funzionamento  e  la  composizione,  secondo  i  se guenti  principi e 
criteri direttivi: 
 a) la  Conferenza  concorre  alla  definizione  de gli  obiettivi  di 
finanza  pubblica  per  comparto,  anche  in  relaz ione ai livelli di 
pressione fiscale e di indebitamento; concorre alla  definizione delle 
procedure  per  accertare  eventuali  scostamenti  dagli obiettivi di 
finanza  pubblica e promuove l'attivazione degli ev entuali interventi 
necessari  per il rispetto di tali  obiettivi, in p articolare per ciò  
che   concerne   la   procedura  del  Patto  di  co nvergenza  di  cui 
all'articolo  18;  verifica  la  loro attuazione ed  efficacia; avanza 
proposte  per  la  determinazione  degli  indici di  virtuosità  e dei 
relativi   incentivi;  vigila  sull'applicazione  d ei  meccanismi  di 
premialità ,  sul  rispetto  dei  meccanismi  sanzi onatori e sul loro 
funzionamento; 
 b) la  Conferenza propone criteri per il corretto utilizzo dei fondi 
perequativi secondo principi di efficacia, efficien za e trasparenza e 
ne verifica l'applicazione; 
 c) la Conferenza verifica l'utilizzo dei fondi per  gli interventi di 
cui all'articolo 16; 
 d) la  Conferenza  assicura  la verifica periodica  del funzionamento 
del    nuovo  ordinamento  finanziario  di  comuni,   province,  città  
metropolitane   e   regioni,   ivi  compresa  la  c ongruità   di  cui 
all'articolo  10,  comma 1, lettera d); assicura al tresì  la verifica 
delle  relazioni  finanziarie  tra  i  livelli  div ersi  di governo e 
l'adeguatezza delle risorse finanziarie di ciascun livello di governo 
rispetto  alle  funzioni  svolte,  proponendo  even tuali  modifiche o 
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adeguamenti del sistema; 
 e) la  Conferenza  verifica  la  congruità   dei  dati  e delle basi 
informative  finanziarie  e tributarie, fornite dal le amministrazioni 
territoriali; 
 f) la  Conferenza  mette a disposizione del Senato  della Repubblica, 
della  Camera  dei deputati, dei Consigli regionali  e di quelli delle 
province autonome tutti gli elementi informativi ra ccolti; 
 g) la  Conferenza  si avvale della Commissione di cui all'articolo 4 
quale   segreteria   tecnica   per  lo   svolgiment o  delle  attività  
istruttorie  e  di supporto necessarie; a tali fini , è  istituita una 
banca  dati  comprendente  indicatori  di  costo,  di  copertura e di 
qualità   dei servizi, utilizzati per definire i co sti e i fabbisogni 
standard e gli obiettivi di servizio nonchè  per va lutare il grado di 
raggiungimento degli obiettivi di servizio; 
 h) la   Conferenza  verifica  periodicamente  la  realizzazione  del 
percorso  di  convergenza  ai  costi e ai fabbisogn i standard  nonchè  
agli   obiettivi  di  servizio  e  promuove  la  co nciliazione  degli 
interessi tra i diversi livelli di governo interess ati all'attuazione 
delle  norme  sul  federalismo  fiscale,  oggetto  di  confronto e di 
valutazione congiunta in sede di Conferenza unifica ta. 
2. Le determinazioni della Conferenza sono trasmess e alle Camere. 
 
                               Art. 6. 
               (Compiti della Commissione parlament are 
               di vigilanza sull'anagrafe tributari a) 
 
1.  All'articolo  2,  primo  comma, della legge 27 marzo 1976, n. 60, 
sono  aggiunte, in fine, le seguenti parole: ", non chè  il compito di 
effettuare indagini conoscitive e ricerche sulla ge stione dei servizi 
di  accertamento e riscossione dei tributi locali,  vigilando altresì  
sui sistemi informativi ad essi riferibili". 

CAPO II 
RAPPORTI FINANZIARI 

STATO-REGIONI 

                               Art. 7. 
          (Principi e criteri direttivi relativi ai  tributi 
               delle regioni e alle compartecipazio ni 
                  al gettito dei tributi erariali) 
 
1. I decreti legislativi di cui all'articolo 2 disc iplinano i tributi 
delle regioni, in base ai seguenti principi e crite ri direttivi: 
 a) le  regioni  dispongono  di  tributi  e  di  co mpartecipazioni al 
gettito   dei   tributi   erariali,   in  via  prio ritaria  a  quello 
dell'imposta  sul  valore  aggiunto  (IVA), in grad o di finanziare le 
spese  derivanti  dall'esercizio  delle funzioni ne lle materie che la 
Costituzione attribuisce alla loro competenza esclu siva e concorrente 
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nonchè   le spese relative a materie di competenza esclusiva statale, 
in   relazione   alle   quali   le   regioni   eser citano  competenze 
amministrative; 
 b) per tributi delle regioni si intendono: 
  1) i  tributi  propri  derivati,  istituiti  e  r egolati  da  leggi 
statali, il cui gettito è  attribuito alle regioni;  
  2) le addizionali sulle basi imponibili dei tribu ti erariali; 
  3) i  tributi  propri  istituiti dalle regioni co n proprie leggi in 
relazione   ai  presupposti  non  già   assoggettat i  ad  imposizione 
erariale; 
 c) per  i tributi di cui alla lettera b), numero 1 ), le regioni, con 
propria  legge,  possono modificare le aliquote e d isporre esenzioni, 
detrazioni  e  deduzioni  nei  limiti e secondo cri teri fissati dalla 
legislazione  statale e nel rispetto della normativ a comunitaria; per 
i  tributi di cui alla lettera b), numero 2), le re gioni, con propria 
legge, possono introdurre variazioni percentuali de lle aliquote delle 
addizionali  e  possono  disporre  detrazioni  entr o i limiti fissati 
dalla legislazione statale; 
 d) le modalità  di attribuzione alle regioni del g ettito dei tributi 
regionali  istituiti  con legge dello Stato e delle  compartecipazioni 
ai  tributi  erariali  sono  definite  in conformit à  al principio di 
territorialità   di  cui  all'articolo  119 della C ostituzione. A tal 
fine, le suddette modalità  devono tenere conto: 
  1) del  luogo  di consumo, per i tributi aventi q uale presupposto i 
consumi; per i servizi, il luogo dì  consumo può  e ssere identificato 
nel domicilio del soggetto fruitore finale; 
  2) della  localizzazione  dei  cespiti,  per  i  tributi basati sul 
patrimonio; 
  3) del  luogo di prestazione del lavoro, per i tr ibuti basati sulla 
produzione; 
  4) della  residenza  del  percettore,  per  i  tr ibuti  riferiti ai 
redditi delle persone fisiche; 
 e) il  gettito dei tributi regionali derivati e le  compartecipazioni 
al gettito dei tributi erariali sono senza vincolo di destinazione. 
 
                               Art. 8. 
            (Principi e criteri direttivi sulle mod alità  
              di esercizio delle competenze legisla tive 
                    e sui mezzi di finanziamento) 
 
1. Al fine di adeguare le regole di finanziamento a lla diversa natura 
delle  funzioni  spettanti  alle  regioni,  nonchè   al  principio di 
autonomia  di  entrata  e  di  spesa  fissato dall' articolo 119 della 
Costituzione,  i  decreti  legislativi  di  cui  al l'articolo  2 sono 
adottati secondo i seguenti principi e criteri dire ttivi: 
 a) classificazione  delle  spese  connesse  a  mat erie di competenza 
legislativa  di  cui  all'articolo  117,  terzo e q uarto comma, della 
Costituzione  nonchè   delle  spese  relative a mat erie di competenza 
esclusiva  statale,  in  relazione  alle  quali le regioni esercitano 
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competenze amministrative; tali spese sono: 
  1) spese riconducibili al vincolo dell'articolo 1 17, secondo comma, 
lettera m), della Costituzione; 
  2) spese non riconducibili al vincolo di cui al n umero 1); 
  3) spese  finanziate con i contributi speciali, c on i finanziamenti 
dell'Unione   europea  e  con  i  cofinanziamenti  nazionali  di  cui 
all'articolo 16; 
 b) definizione  delle  modalità  per cui le spese riconducibili alla 
lettera  a),  numero  1),  sono  determinate  nel  rispetto dei costi 
standard  associati  ai  livelli essenziali delle p restazioni fissati 
dalla legge statale in piena collaborazione con le regioni e gli enti 
locali, da erogare in condizioni di efficienza e di  appropriatezza su 
tutto il territorio nazionale; 
 c) definizione delle modalità  per cui per la spes a per il trasporto 
pubblico    locale,    nella    determinazione   de ll'ammontare   del 
finanziamento,  si tiene conto della fornitura di u n livello adeguato 
del  servizio  su  tutto  il  territorio  nazionale  nonchè  dei costi 
standard; 
 d) definizione  delle modalità  per cui le spese d i cui alla lettera 
a), numero 1), sono finanziate con il gettito, valu tato ad aliquota e 
base   imponibile  uniformi,  di  tributi  propri  derivati,  di  cui 
all'articolo  7,  comma  1,  lettera  b), numero 1) , dell'addizionale 
regionale  all'imposta  sul  reddito  delle  person e  fisiche e della 
compartecipazione  regionale all'IVA nonchè  con qu ote specifiche del 
fondo   perequativo,   in  modo  tale  da  garantir e  nelle  predette 
condizioni  il  finanziamento  integrale  in ciascu na regione; in via 
transitoria,  le  spese di cui al primo periodo son o finanziate anche 
con  il  gettito  dell'imposta  regionale  sulle at tività  produttive 
(IRAP) fino alla data della sua sostituzione con al tri tributi; 
 e) definizione  delle modalità  per cui le spese d i cui alla lettera 
a),  numero  2),  sono  finanziate  con il gettito dei tributi di cui 
all'articolo   7,  comma  1,  lettera  b),  e  con  quote  del  fondo 
perequativo di cui all'articolo 9; 
 f) soppressione  dei  trasferimenti statali dirett i al finanziamento 
delle  spese di cui alla lettera a), numeri 1) e 2) , ad eccezione dei 
contributi  erariali  in  essere sulle rate di ammo rtamento dei mutui 
contratti dalle regioni; 
 g) definizione  delle  modalità   per  cui le aliq uote dei tributi e 
delle compartecipazioni destinati al finanziamento delle spese di cui 
alla  lettera  a),  numero  1),  sono  determinate  al livello minimo 
assoluto   sufficiente  ad  assicurare  il  pieno  finanziamento  del 
fabbisogno  corrispondente  ai  livelli essenziali delle prestazioni, 
valutati  secondo  quanto  previsto  dalla  lettera   b),  in una sola 
regione;   definizione,   altresì ,   delle   modal ità   per  cui  al 
finanziamento  dei livelli essenziali delle prestaz ioni nelle regioni 
ove  il  gettito  tributario è  insufficiente conco rrono le quote del 
fondo perequativo di cui all'articolo 9; 
 h) definizione  delle  modalità   per  cui l'impor to complessivo dei 
trasferimenti  statali  diretti  al  finanziamento delle spese di cui 
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alla lettera a), numero 2), fatta eccezione per que lli già  destinati 
al  fondo perequativo di cui all'articolo 3, commi 2 e 3, della legge 
28  dicembre  1995,  n.  549,  e attualmente corris posti a valere sul 
gettito  dell'IRAP, è  sostituito dal gettito deriv ante dall'aliquota 
media   di  equilibrio  dell'addizionale  regionale   all'imposta  sul 
reddito  delle  persone  fisiche.  Il nuovo valore dell'aliquota deve 
essere  stabilito  sul livello sufficiente ad assic urare al complesso 
delle  regioni un ammontare di risorse tale da pare ggiare esattamente 
l'importo complessivo dei trasferimenti soppressi; 
 i) definizione  delle  modalità   per  cui agli on eri delle funzioni 
amministrative  eventualmente trasferite dallo Stat o alle regioni, in 
attuazione  dell'articolo  118  della  Costituzione ,  si provvede con 
adeguate  forme  dì   copertura  finanziaria  coere nti con i principi 
della  presente  legge  e  secondo le modalità  di cui all'articolo 7 
della legge 5 giugno 2003, n. 131, e successive mod ificazioni. 
2.  Nelle  forme in cui le singole regioni daranno seguito all'intesa 
Stato-regioni  sull'istruzione, al relativo finanzi amento si provvede 
secondo   quanto   previsto   dal  presente  artico lo  per  le  spese 
riconducibili al comma 1, lettera a), numero 1). 
3.  Nelle  spese  di  cui  al  comma  1,  lettera a ), numero 1), sono 
comprese  quelle  per la sanità , l'assistenza e, p er quanto riguarda 
l'istruzione,   le   spese   per   lo   svolgimento    delle  funzioni 
amministrative attribuite alle regioni dalle norme vigenti. 
                                

Art. 9. 
               (Principi e criteri direttivi in ord ine 
      alla determinazione dell'entità  e del ripart o del fondo 
                 perequativo a favore delle regioni ) 
 
1.  I  decreti  legislativi  di cui all'articolo 2,  in relazione alla 
determinazione  dell'entità   e  del  riparto  del  fondo perequativo 
statale  di carattere verticale a favore delle regi oni, in attuazione 
degli  articoli  117,  secondo comma, lettera e), e  119, terzo comma, 
della  Costituzione,  sono  adottati  secondo  i  s eguenti principi e 
criteri direttivi: 
 a) istituzione  del  fondo  perequativo  a  favore  delle regioni con 
minore   capacità   fiscale  per  abitante,  alimen tato  dal  gettito 
prodotto  da  una compartecipazione al gettito dell 'IVA assegnata per 
le  spese  di  cui  all'articolo  8,  comma 1, lett era a), numero 1), 
nonchè   da  una  quota  del  gettito  del  tributo   regionale di cui 
all'articolo 8, comma 1, lettera h), per le spese d i cui all'articolo 
8,  comma 1, lettera a), numero 2); le quote del fo ndo sono assegnate 
senza vincolo di destinazione; 
 b) applicazione del principio di perequazione dell e differenze delle 
capacità  fiscali in modo tale da ridurre adeguatam ente le differenze 
tra  i  territori  con  diverse  capacità  fiscali per abitante senza 
alterarne   l'ordine   e   senza  impedirne  la  mo difica  nel  tempo 
conseguente all'evoluzione del quadro economico-ter ritoriale; 
 c) definizione  delle  modalità  per cui le risors e del fondo devono 
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finanziare: 
  1) la  differenza  tra  il  fabbisogno  finanziar io necessario alla 
copertura  delle  spese  di  cui all'articolo 8, co mma 1, lettera a), 
numero  1),  calcolate  con  le  modalità  di cui a lla lettera b) del 
medesimo  comma 1, dell'articolo 8 e il gettito reg ionale dei tributi 
ad  esse  dedicati,  determinato con l'esclusione d elle variazioni di 
gettito  prodotte  dall'esercizio  dell'autonomia  tributaria nonchè  
dall'emersione della base imponibile riferibile al concorso regionale 
nell'attività  di recupero fiscale, in modo da assi curare l'integrale 
copertura  delle  spese  corrispondenti  al fabbiso gno standard per i 
livelli essenziali delle prestazioni; 
  2) le  esigenze finanziarie derivanti dalla lette ra g) del presente 
articolo; 
 d) definizione  delle  modalità   per  cui  la  de terminazione delle 
spettanze di ciascuna regione sul fondo perequativo  tiene conto delle 
capacità   fiscali  da  perequare  e  dei  vincoli  risultanti  dalla 
legislazione  intervenuta  in  attuazione  dell'art icolo 117, secondo 
comma,   lettera  m),  della  Costituzione,  in  mo do  da  assicurare 
l'integrale copertura delle spese al fabbisogno sta ndard; 
 e) è   garantita la copertura del differenziale ce rtificato positivo 
tra i dati previsionali e l'effettivo gettito dei t ributi, escluso il 
gettito derivante dalla lotta contro l'evasione e l 'elusione fiscale, 
alla  regione  con  riferimento  alla  quale  è  st ato determinato il 
livello  minimo  sufficiente  delle  aliquote  dei  tributi  ai sensi 
dell'articolo  8,  comma  1,  lettere  d)  e  g),  tali da assicurare 
l'integrale  finanziamento delle spese per i livell i essenziali delle 
prestazioni;  nel  caso  in  cui  l'effettivo getti to dei tributi sia 
superiore  ai  dati  previsionali,  il  differenzia le  certificato è  
acquisito al bilancio dello Stato; 
 f) definizione   delle   modalità    per  cui  le  quote  del  fondo 
perequativo  per le spese di parte corrente per il trasporto pubblico 
locale  sono assegnate in modo da ridurre adeguatam ente le differenze 
tra  i territori con diverse capacità  fiscali per abitante e, per le 
spese in conto capitale, tenendo conto del fabbisog no standard di cui 
è  assicurata l'integrale copertura; 
 g) definizione  delle  modalità   in base alle qua li per le spese di 
cui  all'articolo  8,  comma  1,  lettera a), numer o 2), le quote del 
fondo perequativo sono assegnate in base ai seguent i criteri: 
  1) le  regioni  con  maggiore capacità  fiscale, ossia quelle nelle 
quali   il   gettito  per  abitante  del  tributo  regionale  di  cui 
all'articolo  8,  comma  1,  lettera  h),  supera  il  gettito  medio 
nazionale per abitante, non ricevono risorse dal fo ndo; 
  2) le  regioni  con  minore  capacità   fiscale, ossia quelle nelle 
quali   il   gettito  per  abitante  del  tributo  regionale  di  cui 
all'articolo  8,  comma  1, lettera h), è  inferior e al gettito medio 
nazionale  per  abitante,  partecipano  alla  ripar tizione  del fondo 
perequativo, alimentato da una quota del gettito pr odotto nelle altre 
regioni,   in   relazione  all'obiettivo  di  ridur re  le  differenze 
interregionali  di  gettito  per  abitante  per  il   medesimo tributo 
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rispetto al gettito medio nazionale per abitante; 
  3) la  ripartizione  del  fondo  perequativo  tie ne  conto,  per le 
regioni  con popolazione al di sotto di una soglia da individuare con 
i  decreti  legislativi  di  cui  all'articolo  2,  del fattore della 
dimensione   demografica   in   relazione   inversa   alla  dimensione 
demografica stessa; 
 h) definizione   delle   modalità    per  cui  le  quote  del  fondo 
perequativo  risultanti  dalla  applicazione  della   lettera  d) sono 
distintamente  indicate nelle assegnazioni annuali.  L'indicazione non 
comporta vincoli di destinazione. 
 
                              Art. 10. 
     (Principi e criteri direttivi concernenti il f inanziamento 
               delle funzioni trasferite alle regio ni) 
 
1.  I  decreti  legislativi di cui all'articolo 2, con riferimento al 
finanziamento  delle  funzioni trasferite alle regi oni, nelle materie 
di  loro  competenza  legislativa ai sensi dell'art icolo 117, terzo e 
quarto  comma,  della  Costituzione, sono adottati secondo i seguenti 
principi e criteri direttivi: 
 a) cancellazione dei relativi stanziamenti di spes a, comprensivi dei 
costi del personale e di funzionamento, nel bilanci o dello Stato; 
 b) riduzione  delle  aliquote  dei tributi erarial i e corrispondente 
aumento: 
  1) per  le spese di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), numero 
1), dei tributi di cui all'articolo 7, comma 1, let tera b), numeri 1) 
e 2); 
  2) per  le spese di cui all'articolo 8, comma 1, lettera a), numero 
2), del tributo regionale di cui all'articolo 8, co mma 1, lettera h), 
fatto salvo quanto previsto dall'articolo 27, comma  4; 
 c) aumento   dell'aliquota   della  compartecipazi one  regionale  al 
gettito  dell'IVA  destinata  ad  alimentare  il  f ondo perequativo a 
favore delle regioni con minore capacità  fiscale p er abitante ovvero 
della   compartecipazione   all'imposta  sul  reddi to  delle  persone 
fisiche; 
 d) definizione  delle  modalità   secondo  le  qua li  si effettua la 
verifica  periodica  della congruità  dei tributi p resi a riferimento 
per la copertura del fabbisogno standard di cui all 'articolo 8, comma 
1,  lettera  g),  sia  in  termini  di  gettito  si a  in  termini  di 
correlazione con le funzioni svolte. 
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CAPO III 
FINANZA DEGLI ENTI LOCALI 

                              Art. 11. 
              (Principi e criteri direttivi concern enti 
             il finanziamento delle funzioni di com uni, 
                  province e città  metropolitane) 
 
1.  I  decreti  legislativi  di  cui  all'articolo 2, con riguardo al 
finanziamento   delle   funzioni   di   comuni,   p rovince  e  città  
metropolitane,  sono  adottati  secondo i seguenti principi e criteri 
direttivi: 
 a) classificazione  delle  spese  relative  alle f unzioni di comuni, 
province e città  metropolitane, in: 
  1) spese   riconducibili   alle   funzioni  fonda mentali  ai  sensi 
dell'articolo  117,  secondo  comma,  lettera p), d ella Costituzione, 
come individuate dalla legislazione statale; 
  2) spese relative alle altre funzioni; 
  3) spese  finanziate con i contributi speciali, c on i finanziamenti 
dell'Unione   europea  e  con  i  cofinanziamenti  nazionali  di  cui 
all'articolo 16; 
 b) definizione  delle modalità  per cui il finanzi amento delle spese 
di  cui  alla  lettera  a), numero 1), e dei livell i essenziali delle 
prestazioni  eventualmente  da  esse  implicate  av viene  in  modo da 
garantirne  il finanziamento integrale in base al f abbisogno standard 
ed  è  assicurato dai tributi propri, da comparteci pazioni al gettito 
di  tributi  erariali  e regionali, da addizionali a tali tributi, la 
cui  manovrabilità   è   stabilita  tenendo  conto  della  dimensione 
demografica dei comuni per fasce, e dal fondo pereq uativo; 
 c) definizione  delle modalità  per cui le spese d i cui alla lettera 
a), numero 2), sono finanziate con il gettito dei t ributi propri, con 
compartecipazioni  al  gettito  di tributi e con il  fondo perequativo 
basato sulla capacità  fiscale per abitante; 
 d) definizione delle modalità  per tenere conto de l trasferimento di 
ulteriori   funzioni   ai   comuni,   alle  provinc e  e  alle  città  
metropolitane ai sensi dell'articolo 118 della Cost ituzione e secondo 
le modalità  di cui all'articolo 7 della legge 5 gi ugno 2003, n. 131, 
al  fine  di  assicurare,  per  il  complesso degli  enti, l'integrale 
finanziamento   di   tali   funzioni,   ove  non  s i  sia  provveduto 
contestualmente al finanziamento ed al trasferiment o; 
 e) soppressione  dei  trasferimenti  statali  e re gionali diretti al 
finanziamento  delle spese di cui alla lettera a), numeri 1) e 2), ad 
eccezione  degli stanziamenti destinati ai fondi pe requativi ai sensi 
dell'articolo  13  e  dei  contributi  erariali e r egionali in essere 
sulle rate di ammortamento dei mutui contratti dagl i enti locali; 
 f) il gettito delle compartecipazioni a tributi er ariali e regionali 
è  senza vincolo di destinazione; 
 g) valutazione  dell'adeguatezza  delle  dimension i  demografiche  e 
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territoriali  degli  enti  locali  per  l'ottimale  svolgimento delle 
rispettive  funzioni  e salvaguardia delle peculiar ità  territoriali, 
con  particolare  riferimento  alla  specificità  d ei piccoli comuni, 
ove,   associandosi,  raggiungano  una  popolazione   complessiva  non 
inferiore  a  una soglia determinata con i decreti legislativi di cui 
all'articolo 2, dei territori montani e delle isole  minori. 
 
                              Art. 12. 
              (Principi e criteri direttivi concern enti 
             il coordinamento e l'autonomia di entr ata e 
                     di spesa degli enti locali) 
 
1.  I  decreti  legislativi di cui all'articolo 2, con riferimento al 
coordinamento  ed  all'autonomia  di  entrata  e  d i spesa degli enti 
locali,   sono   adottati  secondo  i  seguenti  pr incipi  e  criteri 
direttivi: 
 a) la  legge  statale  individua i tributi propri dei comuni e delle 
province,  anche  in  sostituzione  o  trasformazio ne di tributi già  
esistenti  e  anche  attraverso  l'attribuzione  ag li stessi comuni e 
province  di  tributi  o parti di tributi già  erar iali; ne definisce 
presupposti,   soggetti   passivi   e  basi  imponi bili;  stabilisce, 
garantendo  una  adeguata  flessibilità ,  le aliqu ote di riferimento 
valide per tutto il territorio nazionale; 
 b) definizione  delle  modalità   secondo  cui  le   spese dei comuni 
relative  alle funzioni fondamentali di cui all'art icolo 11, comma 1, 
lettera a), numero 1), sono prioritariamente finanz iate  da una o più  
delle  seguenti fonti: dal gettito derivante da una  compartecipazione 
all'IVA,  dal  gettito derivante da una compartecip azione all'imposta 
sul reddito delle persone fisiche, dalla imposizion e immobiliare, con 
esclusione  della  tassazione  patrimoniale  sull'u nità   immobiliare 
adibita  ad abitazione principale del soggetto pass ivo secondo quanto 
previsto  dalla  legislazione  vigente alla data di  entrata in vigore 
della  presente  legge in materia di imposta comuna le sugli immobili, 
ai  sensi  dell'articolo  1  del decreto-legge 27 m aggio 2008, n. 93, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 lugli o 2008, n. 126; 
 c) definizione  delle  modalità  secondo cui le sp ese delle province 
relative  alle funzioni fondamentali di cui all'art icolo 11, comma 1, 
lettera  a),  numero 1), sono prioritariamente fina nziate dal gettito 
derivante  da  tributi il cui presupposto è  connes so al trasporto su 
gomma e dalla compartecipazione ad un tributo erari ale; 
 d) disciplina   di   uno   o   più   tributi  prop ri  comunali  che, 
valorizzando l'autonomia tributaria, attribuisca al l'ente la facoltà  
di  stabilirli  e applicarli in riferimento a parti colari scopi quali 
la realizzazione di opere pubbliche e di investimen ti pluriennali nei 
servizi  sociali  ovvero  il  finanziamento  degli oneri derivanti da 
eventi particolari quali flussi turistici e mobilit à  urbana; 
 e) disciplina   di  uno  o  più   tributi  propri  provinciali  che, 
valorizzando l'autonomia tributaria, attribuisca al l'ente la facoltà  
di  stabilirli  e  applicarli  in  riferimento  a  particolari  scopi 
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istituzionali; 
 f) previsione  di  forme  premiali per favorire un ioni e fusioni tra 
comuni,  anche  attraverso  l'incremento  dell'auto nomia impositiva o 
maggiori aliquote di compartecipazione ai tributi e rariali; 
 g) previsione   che   le  regioni,  nell'ambito  d ei  propri  poteri 
legislativi  in  materia  tributaria, possano istit uire nuovi tributi 
dei  comuni,  delle province e delle città  metropo litane nel proprio 
territorio,  specificando  gli  ambiti di autonomia  riconosciuti agli 
enti locali; 
 h) previsione  che  gli  enti  locali,  entro i li miti fissati dalle 
leggi,  possano  disporre  del  potere  di modifica re le aliquote dei 
tributi loro attribuiti da tali leggi e di introdur re agevolazioni; 
 i) previsione  che  gli enti locali, nel rispetto delle normative di 
settore  e delle delibere delle autorità  di vigila nza, dispongano di 
piena  autonomia  nella  fissazione  delle  tariffe  per prestazioni o 
servizi offerti anche su richiesta di singoli citta dini; 
 l) previsione che la legge statale, nell'ambito de lla premialità  ai 
comuni  e  alle  province  virtuosi,  in  sede  di individuazione dei 
principi  di  coordinamento  della  finanza pubblic a riconducibili al 
rispetto  del  patto  di  stabilità   e  crescita,  non possa imporre 
vincoli  alle  politiche  di  bilancio degli enti l ocali per ciò  che 
concerne  la  spesa in conto capitale limitatamente  agli importi resi 
disponibili dalla regione di appartenenza dell'ente  locale o da altri 
enti locali della medesima regione. 
 
                              Art. 13. 
              (Principi e criteri direttivi concern enti 
            l'entità  e il riparto dei fondi perequ ativi 
                        per gli enti locali) 
 
1.  I  decreti  legislativi  di  cui  all'articolo 2, con riferimento 
all'entità   e  al  riparto  dei  fondi perequativi  per gli enti sono 
adottati secondo i seguenti principi!, e criteri di rettivi: 
 a) istituzione  nel  bilancio  delle  regioni  dì   due fondi, uno a 
favore  dei  comuni,   l'altro  a favore delle prov ince e delle città  
metropolitane,   alimentati  da  un  fondo  perequa tivo  dello  Stato 
alimentato  dalla  fiscalità  generale con indicazi one separata degli 
stanziamenti  per  le diverse tipologie di enti, a titolo di concorso 
per il finanziamento delle funzioni da loro svolte;  la dimensione del 
fondo  è   determinata,  per ciascun livello di gov erno, con riguardo 
all'esercizio  delle  funzioni  fondamentali,  in  misura uguale alla 
differenza  tra  il  totale  dei  fabbisogni standa rd per le medesime 
funzioni  e  il  totale  delle entrate standardizza te di applicazione 
generale  spettanti  ai comuni e alle province ai s ensi dell'articolo 
12,  con  esclusione dei tributi di cui al comma 1,  lettere d) ed e), 
del  medesimo  articolo  e  dei  contributi  di  cu i all'articolo 16, 
tenendo conto dei principi previsti dall'articolo 2 , comma 2, lettera 
m),  numeri  1) e 2), relativamente al superamento del criterio della 
spesa storica; 
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 b) definizione   delle   modalità    con  cui  vie ne  periodicamente 
aggiornata  l'entità   dei  fondi  di  cui  alla  l ettera  a)  e sono 
ridefinite le relative fonti di finanziamento; 
 c) la  ripartizione del fondo perequativo tra i si ngoli enti, per la 
parte  afferente  alle  funzioni fondamentali di cu i all'articolo 11, 
comma 1, lettera a), numero 1), avviene in base a: 
  1) un   indicatore   di   fabbisogno   finanziari o  calcolato  come 
differenza tra il valore standardizzato della spesa  corrente al netto 
degli interessi e il valore standardizzato del gett ito dei tributi ed 
entrate proprie di applicazione generale; 
  2) indicatori  di  fabbisogno di infrastrutture, in coerenza con la 
programmazione regionale di settore, per il finanzi amento della spesa 
in  conto  capitale;  tali  indicatori tengono cont o dell'entità  dei 
finanziamenti   dell'Unione  europea  di  carattere   infrastrutturale 
ricevuti dagli enti locali e del vincolo di addizio nalità  cui questi 
sono soggetti; 
 d) definizione   delle   modalità    per   cui   l a  spesa  corrente 
standardizzata è  computata ai fini di cui alla let tera c) sulla base 
di  una  quota uniforme per abitante, corretta per tenere conto della 
diversità   della  spesa  in relazione all'ampiezza  demografica, alle 
caratteristiche   territoriali,   con  particolare  riferimento  alla 
presenza  di zone montane, alle caratteristiche dem ografiche, sociali 
e   produttive  dei  diversi  enti.  Il  peso  dell e  caratteristiche 
individuali  dei  singoli enti nella determinazione  del fabbisogno è  
determinato  con  tecniche  statistiche,  utilizzan do i dati di spesa 
storica  dei singoli enti, tenendo conto anche dell a spesa relativa a 
servizi esternalizzati o svolti in forma associata;  
 e) definizione  delle  modalità   per  cui le entr ate considerate ai 
fini   della   standardizzazione   per   la  ripart izione  del  fondo 
perequativo  tra i singoli enti sono rappresentate dai tributi propri 
valutati ad aliquota standard; 
 f) definizione  delle  modalità   in  base  alle q uali, per le spese 
relative all'esercizio delle funzioni  diverse da q uelle fondamentali, 
il  fondo  perequativo  per  i  comuni  e quello pe r le province e le 
città   metropolitane  sono  diretti  a  ridurre le  differenze tra le 
capacità   fiscali, tenendo conto, per gli enti con  popolazione al di 
sotto  di  una soglia da individuare con i decreti legislativi di cui 
all'articolo 2, del fattore della dimensione demogr afica in relazione 
inversa   alla   dimensione   demografica   stessa   e   della   loro 
partecipazione a forme associative; 
 g) definizione  delle  modalità   per  cui le regi oni, sulla base di 
criteri   stabiliti   con  accordi  sanciti  in  se de  di  Conferenza 
unificata,  e previa intesa con gli enti locali, po ssono, avendo come 
riferimento il complesso delle risorse assegnate da llo Stato a titolo 
di   fondo  perequativo  ai  comuni,  alle  provinc e  e  alle  città  
metropolitane  inclusi  nel territorio regionale, p rocedere a proprie 
valutazioni  della  spesa  corrente  standardizzata ,  sulla  base dei 
criteri  di  cui  alla  lettera  d),  e delle entra te standardizzate, 
nonchè   a  stime  autonome  dei fabbisogni di infr astrutture; in tal 



 

Consiglio regionale della Calabria 
Area Assistenza Commissioni 

 

21 

 

caso  il  riparto delle predette risorse è  effettu ato sulla base dei 
parametri definiti con le modalità  di cui alla pre sente lettera; 
 h) i  fondi ricevuti dalle regioni a titolo di fon do perequativo per 
i  comuni  e per le province e le città  metropolit ane del territorio 
sono  trasferiti  dalla  regione  agli enti di comp etenza entro venti 
giorni dal loro ricevimento. Le regioni, qualora no n provvedano entro 
tale  termine  alla  ridefinizione della spesa stan dardizzata e delle 
entrate  standardizzate,  e  di  conseguenza  delle   quote  del fondo 
perequativo   di  competenza  dei  singoli  enti  l ocali  secondo  le 
modalità   previste dalla lettera g), applicano com unque i criteri di 
riparto   del   fondo   stabiliti  dai  decreti  le gislativi  di  cui 
all'articolo 2 della presente legge. La eventuale r idefinizione della 
spesa   standardizzata   e  delle  entrate  standar dizzate  non  può  
comportare  ritardi  nell'assegnazione delle risors e perequative agli 
enti   locali.  Nel  caso  in  cui  la  regione  no n  ottemperi  alle 
disposizioni  di  cui  alla  presente  lettera,  Io  Stato esercita il 
potere  sostitutivo  di  cui  all'articolo  120, se condo comma, della 
Costituzione,  in  base alle disposizioni di cui al l'articolo 8 della 
legge 5 giugno 2003, n. 131. 
 
                              Art. 14. 
                   (Attuazione dell'articolo 116, 
                  terzo comma, della Costituzione) 
 
1. Con la legge con cui si attribuiscono, ai sensi dell'articolo 116, 
terzo  comma,  della  Costituzione, forme e condizi oni particolari di 
autonomia  a una o più  regioni si provvede altresì   all'assegnazione 
delle necessarie risorse finanziarie, in conformità   all'articolo 119 
della Costituzione e ai principi della presente leg ge. 

CAPO IV 
FINANZIAMENTO 

DELLE CITTÀ  METROPOLITANE 

Art. 15. 
(Finanziamento delle città  metropolitane) 

 
1. Con specifico decreto legislativo, adottato in b ase all'articolo 2 
e  in  coerenza  con  i principi di cui agli artico li 11, 12  e 13, è  
assicurato il finanziamento delle funzioni delle ci ttà  metropolitane 
mediante    l'attribuzione    ad   esse   dell'auto nomia   impositiva 
corrispondente alle funzioni esercitate dagli altri  enti territoriali 
e  il  contestuale definanziamento nei confronti de gli enti locali le 
cui  funzioni  sono  trasferite,  anche  attraverso  l'attribuzione di 
specifici tributi, in modo da garantire loro una pi ù  ampia autonomia 
di  entrata  e  di  spesa  in misura corrispondente   alla complessità  
delle medesime funzioni. Il medesimo decreto legisl ativo assegna alle 
città   metropolitane  tributi  ed  entrate  propri , anche diversi da 
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quelli  assegnati  ai  comuni,  nonchè   disciplina  la facoltà  delle 
città    metropolitane   di   applicare   tributi   in  relazione  al 
finanziamento  delle  spese  riconducibili  all'ese rcizio  delle loro 
funzioni  fondamentali,  fermo restando quanto prev isto dall'articolo 
12, comma 1, lettera d). 

CAPO V 
INTERVENTI SPECIALI 

 

Art. 16. 
(Interventi  di  cui  al  quinto  comma    
dell'articolo  119  della Costituzione) 

  
1. I decreti legislativi  di  cui  all'articolo  2,   con  riferimento 
all'attuazione dell'articolo 119, quinto comma,  de lla  Costituzione, 
sono adottati secondo i seguenti principi e criteri  direttivi:  
  a) definizione delle modalità  in base alle  qual i  gli  interventi 
finalizzati agli obiettivi di cui al quinto comma  dell'articolo  119 
della  Costituzione  sono  finanziati  con  contrib uti  speciali  dal 
bilancio dello Stato, con i finanziamenti dell'Unio ne europea e con i 
cofinanziamenti nazionali, secondo  il  metodo  del la  programmazione 
pluriennale. I finanziamenti dell'Unione europea no n  possono  essere 
sostitutivi dei contributi speciali dello Stato;  
  b) confluenza dei contributi speciali  dal  bilan cio  dello  Stato, 
mantenendo  le  proprie   finalizzazioni,   in   ap positi   fondi   a 
destinazione vincolata attribuiti  ai  comuni,  all e  province,  alle 
città  metropolitane e alle regioni;  
  c)  considerazione  delle  specifiche  realtà   t erritoriali,   con 
particolare  riguardo  alla  realtà   socio-economi ca,   al   deficit 
infrastrutturale,  ai  diritti  della  persona,   a lla   collocazione 
geografica degli enti, alla loro prossimità   al  c onfine  con  altri 
Stati o con regioni a statuto speciale, ai territor i montani  e  alle 
isole  minori,  all'esigenza  di  tutela  del  patr imonio  storico  e 
artistico  ai  fini  della  promozione  dello  svil uppo  economico  e 
sociale;  
  d) individuazione di interventi diretti a  promuo vere  lo  sviluppo 
economico, la coesione delle aree  sottoutilizzate  del  Paese  e  la 
solidarietà  sociale, a rimuovere gli squilibri eco nomici e sociali e 
a favorire l'effettivo esercizio dei diritti della persona;  l'azione 
per la rimozione degli squilibri strutturali di  na tura  economica  e 
sociale a sostegno delle aree  sottoutilizzate  si  attua  attraverso 
interventi speciali organizzati  in  piani  organic i  finanziati  con 
risorse pluriennali, vincolate nella destinazione;  
  e) definizione delle modalità  per cui gli obiett ivi e i criteri di 
utilizzazione delle  risorse  stanziate  dallo  Sta to  ai  sensi  del 
presente articolo sono  oggetto  di  intesa  in  se de  di  Conferenza 
unificata e disciplinati con i provvedimenti annual i che  determinano 
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la manovra finanziaria. L'entità  delle risorse  è   determinata  dai 
medesimi provvedimenti.  
((1-bis. Gli interventi di cui al comma 1 sono rife riti a  tutti  gli 
enti  territoriali  per  i  quali  ricorrano  i  re quisiti   di   cui 
all'articolo 119, quinto comma, della Costituzione) ) .  

CAPO VI 
COORDINAMENTO 

DEI DIVERSI LIVELLI DI GOVERNO 

Art. 17. 
(Coordinamento e disciplina fiscale 

dei diversi livelli di governo) 
 
1.  I  decreti  legislativi  di  cui  all'articolo 2, con riguardo al 
coordinamento  e  alla  disciplina  fiscale  dei  d iversi  livelli di 
governo,   sono  adottati  secondo  i  seguenti  pr incipi  e  criteri 
direttivi: 
 a) garanzia  della  trasparenza  delle  diverse  c apacità  fiscali e 
delle  risorse complessive per abitante prima e  do po la perequazione, 
in  modo  da salvaguardare il principio dell'ordine  della graduatoria 
delle  capacità   fiscali  e  la  sua  eventuale  m odifica  a seguito 
dell'evoluzione del quadro economico territoriale; 
 b) rispetto  degli obiettivi del conto consuntivo,  sia in termini di 
competenza sia dì  cassa, per il concorso all'osser vanza del patto di 
stabilità   e  crescita  per  ciascuna regione e ci ascun ente locale; 
determinazione  dei  parametri  fondamentali  sulla  base dei  quali è  
valutata  la  virtuosità   dei  comuni,  delle prov ince,  delle città  
metropolitane  e  delle  regioni,  anche  in  relaz ione  ai meccanismi 
premiali o sanzionatori dell'autonomia finanziaria;  
 c) assicurazione  degli  obiettivi  sui saldi di f inanza pubblica da 
parte  delle  regioni  che possono adattare, previa  concertazione con 
gli enti locali ricadenti nel proprio territorio re gionale, le regole 
e i vincoli posti dal legislatore nazionale, differ enziando le regole 
di  evoluzione  dei  flussi  finanziari dei singoli  enti in relazione 
alla  diversità  delle situazioni finanziarie esist enti nelle diverse 
regioni; 
 d) individuazione  di indicatori di efficienza e d i adeguatezza atti 
a garantire adeguati livelli qualitativi dei serviz i resi da parte di 
regioni ed enti locali; 
 e) introduzione di un sistema premiante nei confro nti degli enti che 
assicurano  elevata  qualità   dei  servizi e livel lo della pressione 
fiscale  inferiore alla media degli altri enti del proprio livello di 
governo   a  parità   di  servizi  offerti,  ovvero   degli  enti  che 
garantiscono  il  rispetto  di quanto previsto dall a presente legge e 
partecipano a progetti strategici mediante l'assunz ione di oneri e di 
impegni  nell'interesse  della  collettività  nazio nale, ivi compresi 
quelli  di  carattere  ambientale,  ovvero degli en ti che incentivano 
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l'occupazione  e  l'imprenditorialità   femminile;  introduzione  nei 
confronti degli enti meno virtuosi rispetto agli ob iettivi di finanza 
pubblica  di  un  sistema  sanzionatorio che, fino alla dimostrazione 
della messa in atto di provvedimenti, fra i quali a nche l'alienazione 
di beni mobiliari e immobiliari rientranti nel patr imonio disponibile 
dell'ente  nonchè   l'attivazione nella misura mass ima dell'autonomia 
impositiva, atti a raggiungere gli obiettivi, deter mini il divieto di 
procedere  alla  copertura  di  posti  di  ruolo va canti nelle piante 
organiche   e   di   iscrivere   in   bilancio  spe se  per  attività  
discrezionali,   fatte  salve  quelle  afferenti  a l  cofinanziamento 
regionale   o  dell'ente  locale  per  l'attuazione   delle  politiche 
comunitarie;  previsione  di meccanismi automatici sanzionatori degli 
organi di governo e amministrativi nel caso di manc ato rispetto degli 
equilibri  e  degli  obiettivi  economico-finanziar i  assegnati  alla 
regione   e   agli  enti  locali,  con  individuazi one  dei  casi  di 
ineleggibilità  nei confronti degli amministratori responsabili degli 
enti  locali  per  i  quali sia stato dichiarato lo  stato di dissesto 
finanziario  di cui all'articolo 244 del citato tes to unico di cui al 
decreto  legislativo  18  agosto  2000, n. 267, olt re che dei casi di 
interdizione  dalle  cariche  in  enti vigilati o p artecipati da enti 
pubblici. Tra i casi di grave violazione di legge d i cui all'articolo 
126,  primo  comma,  della  Costituzione,  rientran o le attività  che 
abbiano causato un grave dissesto nelle finanze reg ionali. 
 

Art. 18. 
(Patto di convergenza) 

 
1.  Nell'ambito del disegno di legge finanziaria ((  ovvero con 
Apposito disegno di legge collegato alla manovra di  finanza 
pubblica)) , in coerenza con gli obiettivi e gli interventi 
appositamente individuati da parte del Documento di  programmazione 
economico-finanziaria, il Governo, previo confronto  e valutazione 
congiunta in sede di Conferenza unificata, propone norme di 
coordinamento dinamico della finanza pubblica volte  a realizzare 
l'obiettivo della convergenza dei costi e dei fabbi sogni standard 
dei vari livelli di governo nonchè un percorso di c onvergenza degli 
obiettivi di servizio ai livelli essenziali delle p restazioni e alle 
funzioni fondamentali di cui all'articolo 117, seco ndo comma, 
lettere m) e p), della Costituzione ((...)) . Nel caso in cui il 
monitoraggio, effettuato  in  sede  di  Conferenza  permanente per 
il coordinamento della finanza pubblica, rilevi che  uno o più enti 
non hanno raggiunto gli obiettivi loro assegnati, l o Stato attiva, 
previa  intesa in sede  di Conferenza  unificata,  e  limitatamente agli 
enti  che  presentano i maggiori scosta-menti nei costi per ab itante, 
un procedimento, denominato "Piano  per il conseguimento degli 
obiettivi di convergenza", volto ad accertare le ca use degli 
scostamenti e a stabilire  le azioni correttive da intraprendere, 
anche fornendo agli enti  la  necessaria assistenza  tecnica e 
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utilizzando, ove possibile, il metodo della diffusi one delle 
migliori pratiche fra gli enti dello stesso livello . 

CAPO VII 
 

PATRIMONIO 
DI REGIONI ED ENTI LOCALI 

 

Art. 19. 
(Patrimonio di comuni, province, 
città  metropolitane e regioni) 

 
1.  I  decreti  legislativi  di  cui  all'articolo  2,  con  riguardo 
all'attuazione  dell'articolo  119,  sesto comma, d ella Costituzione, 
stabiliscono   i  principi  generali  per  l'attrib uzione  a  comuni, 
province,  città   metropolitane  e regioni di un p roprio patrimonio, 
nel rispetto dei seguenti principi e criteri dirett ivi: 
 a) attribuzione  a  titolo non oneroso ad ogni liv ello di governo di 
distinte tipologie di beni, commisurate alle dimens ioni territoriali, 
alle   capacità    finanziarie   ed   alle   compet enze   e  funzioni 
effettivamente  svolte  o  esercitate  dalle  diver se regioni ed enti 
locali,  fatta  salva  la  determinazione  da  part e  dello  Stato di 
apposite  liste  che individuino nell'ambito delle citate tipologie i 
singoli beni da attribuire; 
 b) attribuzione  dei  beni  immobili  sulla  base  del  criterio  di 
territorialità ; 
 c) ricorso  alla  concertazione  in sede di Confer enza unificata, ai 
fini   dell'attribuzione   dei   beni   a  comuni,  province,  città  
metropolitane e regioni; 
 d) individuazione delle tipologie di beni di rilev anza nazionale che 
non  possono  essere  trasferiti, ivi compresi i be ni appartenenti al 
patrimonio culturale nazionale. 

CAPO VIII 
NORME TRANSITORIE E FINALI 

 

Art. 20. 
(Principi e criteri direttivi concernenti 

norme transitorie per le regioni) 
 
1.  I decreti legislativi di cui all'articolo 2 rec ano una disciplina 
transitoria  per  le  regioni,  nel  rispetto dei s eguenti principi e 
criteri direttivi: 
 a) i  criteri  di  computo  delle quote del fondo perequativo di cui 
all'articolo  9  si applicano a regime dopo l'esaur imento di una fase 
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di  transizione  diretta a garantire il passaggio g raduale dai valori 
dei  trasferimenti  rilevati  nelle  singole  regio ni  come media nel 
triennio   2006-2008,   al   netto   delle  risorse   erogate  in  via 
straordinaria,  ai  valori  determinati  con  i  cr iteri dello stesso 
articolo 9; 
 b) l'utilizzo dei criteri definiti dall'articolo 9  avviene a partire 
dall'effettiva  determinazione  del contenuto finan ziario dei livelli 
essenziali  delle  prestazioni,  mediante  un proce sso di convergenza 
dalla  spesa  storica  al fabbisogno standard in un  periodo di cinque 
anni; 
 c) per le materie diverse da quelle di cui all'art icolo 117, secondo 
comma,  lettera  m),  della Costituzione, il sistem a di finanziamento 
deve  divergere  progressivamente  dal criterio del la spesa storica a 
favore  delle capacità  fiscali per abitante in cin que anni. Nel caso 
in  cui,  in  sede  di  attuazione  dei decreti leg islativi, emergano 
situazioni oggettive di significativa e  giustifica ta insostenibilità  
per  alcune regioni, lo Stato può  attivare, previa  intesa in sede di 
Conferenza  permanente  per  i rapporti tra lo Stat o, le regioni e le 
province  autonome  di  Trento e di Bolzano, meccan ismi correttivi di 
natura compensativa di durata pari al periodo trans itorio di cui alla 
presente lettera; 
 d) i meccanismi compensativi di cui alla lettera c ) vengono attivati 
in  presenza  di  un  organico  piano  di riorganiz zazione dell'ente, 
coordinato  con  il  Piano  per  il  conseguimento degli obiettivi di 
convergenza di cui all'articolo 18; 
 e) specificazione  del  termine  da cui decorre il  periodo di cinque 
anni di cui alle lettere b) e c); 
 f) garanzia  per  le  regioni,  durante  la  fase transitoria, della 
copertura  del  differenziale  certificato,  ove po sitivo, tra i dati 
previsionali e l'effettivo gettito dei tributi di c ui all'articolo 8, 
comma 1, lettera g); 
 g) acquisizione   al   bilancio   dello   Stato,   durante  la  fase 
transitoria,  del differenziale certificato, ove ne gativo, tra i dati 
previsionali e l'effettivo gettito dei tributi di c ui all'articolo 8, 
comma 1, lettera g); 
 h) garanzia  che  la somma del gettito delle nuove  entrate regionali 
di  cui  all'articolo  10,  comma  1,  lettere  b)  e c), sia, per il 
complesso delle regioni di cui al medesimo articolo , non inferiore al 
valore degli stanziamenti di cui al comma 1, letter a a), del medesimo 
articolo  10  e  che  si effettui una verifica, con cordata in sede di 
Conferenza  permanente  per  i rapporti tra lo Stat o, le regioni e le 
province  autonome  di  Trento e di Bolzano, dell'a deguatezza e della 
congruità  delle risorse finanziarie delle funzioni  già  trasferite. 
2.   La  legge  statale  disciplina  la  determinaz ione  dei  livelli 
essenziali  di assistenza e dei livelli essenziali delle prestazioni. 
Fino  a  loro  nuova  determinazione in virtù  dell a legge statale si 
considerano i livelli essenziali di assistenza e i livelli essenziali 
delle prestazioni già  fissati in base alla legisla zione statale. 
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                              Art. 21. 
               (Norme transitorie per gli enti loca li) 
 
1.  In  sede  di  prima  applicazione,  i  decreti legislativi di cui 
all'articolo  2 recano norme transitorie per gli en ti locali, secondo 
i seguenti principi e criteri direttivi: 
 a) nel  processo di attuazione dell'articolo 118 d ella Costituzione, 
al   finanziamento  delle  ulteriori  funzioni  amm inistrative  nelle 
materie  di  competenza  legislativa  dello  Stato  o  delle regioni, 
nonchè    agli   oneri  derivanti  dall'eventuale  ridefinizione  dei 
contenuti  delle funzioni svolte dagli stessi alla data di entrata in 
vigore  dei  medesimi  decreti  legislativi, provve dono lo Stato o le 
regioni,  determinando  contestualmente  adeguate  forme di copertura 
finanziaria coerenti con i principi della presente legge; 
 b) garanzia che la somma del gettito delle nuove e ntrate di comuni e 
province in base alla presente legge sia, per il co mplesso dei comuni 
ed   il  complesso  delle  province,  corrispondent e  al  valore  dei 
trasferimenti  di  cui all'articolo 11, comma 1, le ttera e), e che si 
effettui una verifica di congruità  in sede di Conf erenza unificata; 
 c) considerazione,  nel  processo  di  determinazi one del fabbisogno 
standard, dell'esigenza di riequilibrio delle risor se in favore degli 
enti locali sottodotati in termini di trasferimenti  erariali ai sensi 
della normativa vigente rispetto a quelli sovradota ti; 
 d) determinazione  dei  fondi  perequativi  di  co muni e province in 
misura  uguale, per ciascun livello di governo, all a differenza fra i 
trasferimenti  statali  soppressi ai sensi dell'art icolo 11, comma 1, 
lettera  e),  destinati  al  finanziamento  delle  spese  di comuni e 
province,  esclusi i contributi di cui all'articolo  16, e le maggiori 
entrate  spettanti  in  luogo di tali trasferimenti  ai comuni ed alle 
province,  ai  sensi  dell'articolo  12,  tenendo  conto dei principi 
previsti  dall'articolo  2,  comma  2,  lettera  m) ,  numeri 1) e 2), 
relativamente al superamento del criterio della spe sa storica; 
 e) sono definite regole, tempi e modalità  della f ase transitoria in 
modo  da garantire il superamento del criterio dell a spesa storica in 
un  periodo  di cinque anni, per le spese riconduci bili all'esercizio 
delle  funzioni  fondamentali e per le altre spese.  Fino alla data di 
entrata  in  vigore  delle  disposizioni concernent i l'individuazione 
delle funzioni fondamentali degli enti locali: 
  1) il  fabbisogno delle funzioni di comuni e prov ince è  finanziato 
considerando  l'80  per  cento delle spese come fon damentali ed il 20 
per cento di esse come non fondamentali, ai sensi d el comma 2; 
  2) per  comuni  e  province  l'80  per  cento del le spese di cui al 
numero  1)  è   finanziato  dalle  entrate  derivan ti  dall'autonomia 
finanziaria,  comprese le compartecipazioni a tribu ti erariali, e dal 
fondo perequativo; il 20 per cento  delle spese di cui al numero 1) è  
finanziato  dalle  entrate  derivanti dall'autonomi a finanziaria, ivi 
comprese  le  compartecipazioni  a  tributi  region ali,  e  dal fondo 
perequativo; 
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  3) ai  fini del numero 2) si prende a riferimento  l'ultimo bilancio 
certificato  a  rendiconto, alla data di predisposi zione degli schemi 
di decreto legislativo di cui all'articolo 2; 
 f) specificazione  del  termine  da cui decorre il  periodo di cinque 
anni di cui alla lettera e). 
2.   Ai   soli  fini  dell'attuazione  della  prese nte  legge,  e  in 
particolare della determinazione dell'entità  e del  riparto dei fondi 
perequativi  degli  enti locali in base al fabbisog no standard o alla 
capacità   fiscale  di  cui  agli  articoli 11 e 13 , in sede di prima 
applicazione,  nei  decreti  legislativi  di  cui a ll'articolo 2 sono 
provvisoriamente  considerate ai sensi del presente  articolo, ai fini 
del  finanziamento  integrale  sulla base del fabbi sogno standard, le 
funzioni  individuate  e  quantificate  dalle  corr ispondenti voci di 
spesa,  sulla  base dell'articolazione in funzioni e relativi servizi 
prevista  dal  regolamento  di  cui  al  decreto de l Presidente della 
Repubblica 31 gennaio 1996, n. 194. 
3. Per i comuni, le funzioni, e i relativi servizi,  da considerare ai 
fini del comma 2 sono provvisoriamente individuate nelle seguenti: 
 a) funzioni generali di amministrazione, di gestio ne e di controllo, 
nella   misura   complessiva  del  70  per  cento  delle  spese  come 
certificate  dall'ultimo  conto del bilancio dispon ibile alla data di 
entrata in vigore della presente legge; 
 b) funzioni di polizia locale; 
 c) funzioni  di  istruzione pubblica, ivi compresi  i servizi per gli 
asili  nido  e  quelli  di assistenza scolastica e  refezione, nonchè  
l'edilizia scolastica; 
 d) funzioni nel campo della viabilità  e dei trasp orti; 
 e) funzioni  riguardanti la gestione del territori o e dell'ambiente, 
fatta  eccezione  per il servizio di edilizia resid enziale pubblica e 
locale e piani di edilizia nonchè  per il servizio idrico integrato; 
 f) funzioni del settore sociale. 
4. Per le province, le funzioni, e i relativi servi zi, da considerare 
ai fini del comma 2 sono provvisoriamente individua te nelle seguenti: 
 a) funzioni generali di amministrazione, di gestio ne e di controllo, 
nella   misura   complessiva  del  70  per  cento  delle  spese  come 
certificate  dall'ultimo  conto del bilancio dispon ibile alla data di 
entrata in vigore della presente legge; 
 b) funzioni   di   istruzione   pubblica,  ivi  co mpresa  l'edilizia 
scolastica; 
 c) funzioni nel campo dei trasporti; 
 d) funzioni riguardanti la gestione del territorio ; 
 e) funzioni nel campo della tutela ambientale; 
 f) funzioni  nel  campo dello sviluppo economico r elative ai servizi 
del mercato del lavoro. 
5.  I  decreti  legislativi  di  cui  all'articolo  2 disciplinano la 
possibilità   che  l'elenco delle funzioni dì  cui ai commi 3 e 4 sia 
adeguato attraverso accordi tra Stato, regioni, pro vince e comuni, da 
concludere in sede di Conferenza unificata. 
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                              Art. 22. 
                   (Perequazione infrastrutturale) 
 
1.  In  sede di prima applicazione, il Ministro del l'economia e delle 
finanze,  d'intesa con il Ministro per le riforme p er il federalismo, 
il  Ministro  per  la  semplificazione  normativa,  il Ministro per i 
rapporti  con le regioni e gli altri Ministri compe tenti per materia, 
predispone  una ricognizione degli interventi infra strutturali, sulla 
base   delle  nonne  vigenti,  riguardanti  le  str utture  sanitarie, 
assistenziali,  scolastiche  nonchè  la rete strada le, autostradale e 
ferroviaria,  la  rete  fognaria,  la  rete  idrica ,  elettrica  e di 
trasporto   e   distribuzione  del  gas,  le  strut ture  portuali  ed 
aeroportuali.   La  ricognizione  è   effettuata  t enendo  conto,  in 
particolare, dei seguenti elementi: 
 a) estensione delle superfici territoriali; 
 b) valutazione  della  rete  viaria  con  particol are  riferimento a 
quella del Mezzogiorno; 
 c) deficit infrastrutturale e deficit di sviluppo;  
 d) densità  della popolazione e densità  delle uni tà  produttive; 
 e) particolari requisiti delle zone di montagna; 
 f) carenze  della  dotazione  infrastrutturale  es istente in ciascun 
territorio; 
 g) specificità   insulare  con  definizione  di  p arametri oggettivi 
relativi  alla  misurazione  degli  effetti consegu enti al divario di 
sviluppo  economico  derivante  dall'insularità ,  anche con riguardo 
all'entità    delle  risorse  per  gli  interventi  speciali  di  cui 
all'articolo 119, quinto comma, della Costituzione.  
2.  Nella  fase transitoria di cui agli articoli 20  e 21, al fine del 
recupero   del   deficit   infrastrutturale,   ivi   compreso  quello 
riguardante  il  trasporto  pubblico  locale  e i c ollegamenti con le 
isole,  sono  individuati,  sulla  base  della rico gnizione di cui al 
comma  I del presente articolo, interventi finalizz ati agli obiettivi 
di  cui  all'articolo  119,  quinto  comma,  della  Costituzione, che 
tengano  conto anche della virtuosità  degli enti n ell'adeguamento al 
processo  di  convergenza  ai  costi  o  al  fabbis ogno standard. Gli 
interventi  di  cui  al  presente  comma  da  effet tuare  nelle  aree 
sottoutilizzate  sono  individuati  nel  programma  da  inserire  nel 
Documento    di   programmazione   economico-finanz iaria   ai   sensi 
dell'articolo 1, commi 1 e 1-bis, della legge 21 di cembre 2001, n.443. 
 
                              Art. 23.  
           (Norme transitorie per le città  metropo litane)  
  
1. Il presente articolo reca in via transitoria, fi no  alla  data  di 
entrata in vigore della disciplina ordinaria riguar dante le  funzioni 
fondamentali,  gli  organi  e  il  sistema  elettor ale  delle  città  
metropolitane che sarà  determinata con apposita le gge, la disciplina 
per la prima istituzione delle stesse.  
2. Le città  metropolitane possono essere istituite ,  nell'ambito  di 



 

Consiglio regionale della Calabria 
Area Assistenza Commissioni 

 

30 

 

una regione, nelle aree metropolitane in cui sono c ompresi  i  comuni 
di Torino, Milano, Venezia, Genova, Bologna, Firenz e, Bari, Napoli  e 
Reggio Calabria. La proposta di istituzione spetta:   
  a) al comune capoluogo congiuntamente alla provin cia;  
  b) al comune capoluogo congiuntamente ad almeno i l 20 per cento dei 
comuni della provincia interessata che rappresentin o,  unitamente  al 
comune capoluogo, almeno il 60 per cento della popo lazione;  
  c) alla provincia, congiuntamente ad almeno il  2 0  per  cento  dei 
comuni della provincia medesima che rappresentino a lmeno  il  60  per 
cento della popolazione.  
3. La proposta di istituzione di cui al comma 2 con tiene:  
  a) la perimetrazione della città  metropolitana,  che,  secondo  il 
principio della continuità  territoriale, comprende   almeno  tutti  i 
comuni  proponenti.  Il  territorio  metropolitano  coincide  con  il 
territorio di una provincia o di una sua parte e co mprende il  comune 
capoluogo;  
  b) l'articolazione del territorio della città  me tropolitana al suo 
interno in comuni;  
  c) una proposta di   statuto provvisorio della città   metropolitana, 
che definisce le forme di coordinamento  dell'azion e  complessiva  di 
governo all'interno del  territorio  metropolitano  e  disciplina  le 
modalità   per  l'elezione  o  l'individuazione  de l  presidente  del 
consiglio provvisorio di cui al comma 6, lettera b) .  
4. Sulla proposta di cui al comma 2, previa acquisi zione  del  parere 
della regione da  esprimere  entro  novanta  giorni ,  è   indetto  un 
referendum tra tutti i cittadini della provincia.  Il  referendum  è  
senza quorum di validità  se il parere della region e è  favorevole  o 
in mancanza di parere. In caso di parere regionale negativo il quorum 
di validità  è  del 30 per cento degli aventi dirit to.  
5. Con regolamento da adottare entro novanta  giorn i  dalla  data  di 
entrata in vigore della presente legge, ai  sensi  dell'articolo  17, 
comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su pro posta del Ministro 
dell'interno, di concerto con i  Ministri  della  g iustizia,  per  le 
riforme per il federalismo, per la semplificazione normativa e per  i 
rapporti con le regioni, è  disciplinato il procedi mento di indizione 
e di svolgimento del referendum di cui  al  comma  4,  osservando  le 
disposizioni della legge 25 maggio 1970, n. 352,  in quanto  compatibili. 
6. Al fine dell'istituzione  di  ciascuna  città   metropolitana,  il 
Governo è  delegato ad adottare,  entro  ((quarantotto  mesi))   dalla 
data di entrata in vigore  della  presente  legge,  su  proposta  del 
Ministro  dell'interno,  del  Ministro  per   le   riforme   per   il 
federalismo, del Ministro per  la  semplificazione  normativa  e  del 
Ministro per i rapporti con le regioni, di concerto   con  i  Ministri 
per la pubblica  amministrazione  e  l'innovazione,   dell'economia  e 
delle finanze e per i rapporti con il Parlamento, u no o più   decreti 
legislativi, nel rispetto dei seguenti principi e c riteri direttivi:  
  a) istituzione della città  metropolitana  in  co nformità   con  la 
proposta approvata nel referendum di cui al comma 4 ;  
  b) istituzione, in ciascuna città  metropolitana,  fino alla data di 
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insediamento dei rispettivi  organi  così   come  d isciplinati  dalla 
legge di cui al comma 1, di un'assemblea rappresent ativa,  denominata 
"consiglio provvisorio  della  città   metropolitan a",  composta  dai 
sindaci dei comuni che fanno parte della città  met ropolitana  e  dal 
presidente della provincia;  
  c)  esclusione  della  corresponsione  di  emolum enti,  gettoni  di 
presenza o altre forme di retribuzione ai  componen ti  del  consiglio 
provvisorio della città  metropolitana in ragione d i tale incarico;  
  d) previsione che, fino alla data di  insediament o  dei  rispettivi 
organi così  come disciplinati dalla legge di  cui  al  comma  1,  il 
finanziamento degli  enti  che  compongono  la  cit tà   metropolitana 
assicura loro una più  ampia autonomia  di  entrata   e  di  spesa  in 
misura corrispondente alla complessità  delle funzi oni da  esercitare 
in  forma  associata  o  congiunta,  nel  limite  d egli  stanziamenti 
previsti a legislazione vigente;  
  e) previsione che, ai soli fini delle disposizion i  concernenti  le 
spese  e  l'attribuzione  delle  risorse  finanziar ie   alle   città  
metropolitane,  con  riguardo  alla  popolazione  e    al   territorio 
metropolitano,  le  funzioni  fondamentali   della   provincia   sono 
considerate, in via provvisoria, funzioni fondament ali  della  città  
metropolitana, con efficacia dalla  data  di  insed iamento  dei  suoi 
organi definitivi;  
  f) previsione che, per le finalità  di cui alla l ettera  e),  siano 
altresì    considerate    funzioni    fondamentali    della    città  
metropolitana,  con  riguardo  alla  popolazione  e    al   territorio 
metropolitano:  
    1)  la  pianificazione  territoriale  generale   e   delle   reti 
infrastrutturali;  
    2) la  strutturazione  di  sistemi  coordinati  di  gestione  dei 
servizi pubblici;  
    3) la promozione e il coordinamento dello  svil uppo  economico  e 
sociale.  
7. Gli schemi dei decreti legislativi di cui al  co mma  6,  corredati 
delle deliberazioni  e  dei  pareri  prescritti,  s ono  trasmessi  al 
Consiglio di Stato e alla Conferenza unificata, che  rendono il parere 
nel termine di trenta giorni.  Successivamente  son o  trasmessi  alle 
Camere per l'acquisizione del  parere  delle  compe tenti  Commissioni 
parlamentari, da rendere entro trenta giorni  dall' assegnazione  alle 
Commissioni medesime.  
8. La provincia di riferimento cessa di  esistere  e  sono  soppressi 
tutti i relativi organi a decorrere dalla data di i nsediamento  degli 
organi della città  metropolitana, individuati dall a legge di cui  al 
comma I, che provvede altresì  a disciplinare il tr asferimento  delle 
funzioni e delle risorse umane, strumentali  e  fin anziarie  inerenti 
alle  funzioni  trasferite   e   a   dare   attuazi one   alle   nuove 
perimetrazioni stabilite ai sensi del presente arti colo.  Lo  statuto 
definitivo della città   metropolitana  è   adottat o  dai  competenti 
organi entro sei mesi dalla data del loro insediame nto in  base  alla 
legge di cui al comma 1.  
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9.  La  legge  di  cui  al  comma  1  stabilisce  l a  disciplina  per 
l'esercizio dell'iniziativa da parte dei comuni del la  provincia  non 
inclusi nella perimetrazione  dell'area  metropolit ana,  in  modo  da 
assicurare la scelta da  parte  di  ciascuno  di  t ali  comuni  circa 
l'inclusione nel territorio  della  città   metropo litana  ovvero  in 
altra  provincia  già   esistente,  nel  rispetto  della  continuità  
territoriale.  
 
                              Art. 24. 
              (Ordinamento transitorio di Roma capi tale 
    ai sensi dell'articolo 114, terzo comma, della Costituzione) 
 
1.   In   sede  di  prima  applicazione,  fino  all 'attuazione  della 
disciplina  delle  città   metropolitane,  il prese nte articolo detta 
norme transitorie sull'ordinamento,  anche  finanziario,  di  Roma capitale. 
2.  Roma capitale è  un ente territoriale, i cui at tuali confini sono 
quelli   del  comune  di  Roma,  e  dispone  di  sp eciale  autonomia, 
statutaria,  amministrativa e finanziaria, nei limi ti stabiliti dalla 
Costituzione.  L'ordinamento  di Roma capitale è  d iretto a garantire 
il  miglior  assetto  delle  funzioni che Roma è  c hiamata a svolgere 
quale  sede  degli organi costituzionali nonchè  de lle rappresentanze 
diplomatiche  degli  Stati  esteri, ivi presenti pr esso la Repubblica 
italiana,  presso  lo  Stato  della  Città   del Va ticano e presso le 
istituzioni internazionali. 
3.  Oltre  a  quelle  attualmente  spettanti  al co mune di Roma, sono 
attribuite a Roma capitale le seguenti funzioni amm inistrative: 
 a)   concorso  alla  valorizzazione  dei  beni  st orici,  artistici, 
ambientali  e  fluviali, previo accordo con il Mini stero per i beni e 
le attività  culturali; 
 b)  sviluppo  economico  e  sociale di Roma capita le con particolare 
riferimento al settore produttivo e turistico; 
 c) sviluppo urbano e pianificazione territoriale; 
 d) edilizia pubblica e privata; 
 e)   organizzazione   e   funzionamento   dei  ser vizi  urbani,  con 
particolare riferimento al trasporto pubblico ed al la mobilità ; 
 f)  protezione  civile,  in  collaborazione  con  la  Presidenza del 
Consiglio dei ministri e la regione Lazio; 
 g)  ulteriori  funzioni conferite dallo Stato e da lla regione Lazio, 
ai sensi dell'articolo 118, secondo comma, della Co stituzione. 
4.  L'esercizio  delle funzioni di cui al comma 3 è   disciplinato con 
regolamenti   adottati   dal   consiglio   comunale ,  che  assume  la 
denominazione   di   Assemblea   capitolina,   nel   rispetto   della 
Costituzione,   dei   vincoli  comunitari  ed  inte rnazionali,  della 
legislazione statale e di quella regionale nel risp etto dell'articolo 
117,  sesto  comma,  della  Costituzione  nonchè   in  conformità  al 
principio  di  funzionalità   rispetto  alle specia li attribuzioni di 
Roma  capitale.  L'Assemblea capitolina, entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore del decreto legislativo di cui al  comma 5, approva, 
ai sensi dell'articolo 6, commi 2, 3 e 4, del testo  unico delle leggi 
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sull'ordinamento  degli  enti locali di cui al decr eto legislativo 18 
agosto  2000,  n.  267,  con  particolare  riguardo   al decentramento 
municipale, lo statuto di Roma capitale che entra i n vigore il giorno 
successivo   alla   data   della  sua  pubblicazion e  nella  Gazzetta 
Ufficiale. 
5.  ((  Con  uno  o  più   decreti  legislativi, adotta ti ))  ai sensi 
dell'articolo  2, sentiti la regione Lazio, la prov incia di Roma e il 
comune  di  Roma,  è   disciplinato  l'ordinamento transitorio, anche 
finanziario,  di Roma capitale, secondo i seguenti principi e criteri 
direttivi: 
 a)  specificazione  delle  funzioni  di cui al com ma 3 e definizione 
delle  modalità   per il trasferimento a Roma capit ale delle relative 
risorse umane e dei mezzi; 
 b)  fermo  quanto  stabilito  dalle  disposizioni  di  legge  per il 
finanziamento  dei  comuni,  assegnazione di ulteri ori risorse a Roma 
capitale,  tenendo  conto  delle specifiche esigenz e di finanziamento 
derivanti  dal  ruolo  di  capitale  della Repubbli ca, previa la loro 
determinazione specifica, e delle funzioni di cui a l comma 3. 
6.  Il  decreto  legislativo  di  cui  al comma 5 a ssicura i raccordi 
istituzionali,  il coordinamento e la collaborazion e di Roma capitale 
con lo Stato, la regione Lazio e la provincia di Ro ma, nell'esercizio 
delle  funzioni  di  cui  al  comma  3.  Con  il  m edesimo decreto è  
disciplinato lo status dei membri dell'Assemblea ca pitolina. 
7.   Il   decreto  legislativo  di  cui  al  comma  5,  con  riguardo 
all'attuazione  dell'articolo  119,  sesto  comma, della Costituzione, 
stabilisce  i  principi  generali  per  l'attribuzi one alla città  di 
Roma,  capitale  della  Repubblica,  di  un  propri o  patrimonio, nel 
rispetto dei seguenti principi e criteri direttivi specifici: 
 a)  attribuzione  a  Roma capitale di un patrimoni o commisurato alle 
funzioni e competenze ad essa attribuite; 
 b)  trasferimento,  a  titolo  gratuito,  a  Roma  capitale dei beni 
appartenenti  al  patrimonio  dello  Stato  non  pi ù  funzionali alle 
esigenze  dell'Amministrazione  centrale,  in  conf ormità   a  quanto 
previsto dall'articolo 19, comma 1, lettera d). 
8. Le disposizioni di cui al presente articolo e qu elle contenute nel 
decreto  legislativo  adottato  ai  sensi  del comm a 5 possono essere 
modificate,  derogate  o  abrogate solo espressamen te. Per quanto non 
disposto  dal  presente  articolo,  continua  ad  a pplicarsi  a  Roma 
capitale  quanto  previsto  con riferimento ai comu ni dal testo unico 
delle  leggi  sull'ordinamento  degli  enti locali,  di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 
9.   A seguito dell'attuazione della disciplina del le città 
metropolitane e a decorrere dall'istituzione della città 
metropolitana di Roma capitale, le disposizioni di cui al presente 
articolo si intendono riferite alla città metropoli tana di Roma 
capitale. 
10.   Per  la  città   metropolitana  di  Roma  cap itale  si  applica 
l'articolo  23 ad eccezione del comma 2, lettere b)  e c), e del comma 
6,  lettera  d). La città  metropolitana di Roma ca pitale, oltre alle 
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funzioni  della città  metropolitana, continua a sv olgere le funzioni 
di cui al presente articolo. 
 
                              Art. 25. 
             (Principi e criteri direttivi relativi  alla 
           gestione dei tributi e delle compartecip azioni) 
 
1.  I  decreti  legislativi  di  cui  all'articolo 2, con riguardo al 
sistema   gestionale  dei  tributi  e  delle  compa rtecipazioni,  nel 
rispetto  della  autonomia  organizzativa  di  regi oni ed enti locali 
nella  scelta  delle  forme  di  organizzazione  de lle  attività   di 
gestione  e di riscossione, sono adottati secondo i  seguenti principi 
e criteri direttivi: 
 a) previsione  di  adeguate  forme di collaborazio ne delle regioni e 
degli  enti  locali  con il Ministero dell'economia  e delle finanze e 
con  l'Agenzia  delle  entrate,  al  fine  di utili zzare le direzioni 
regionali   delle  entrate  per  la  gestione  orga nica  dei  tributi 
erariali, regionali e degli enti locali; 
 b) definizione,   con   apposita  e  specifica  co nvenzione  fra  il 
Ministero  dell'economia  e  delle  finanze, le sin gole regioni e gli 
enti  locali,  delle modalità  gestionali, operativ e, di ripartizione 
degli oneri, degli introiti di attività  di recuper o dell'evasione. 
 
                              Art. 26. 
                  (Contrasto dell'evasione fiscale)  
 
1.  I  decreti  legislativi  di  cui  all'articolo 2, con riguardo al 
sistema   gestionale  dei  tributi  e  delle  compa rtecipazioni,  nel 
rispetto  dell'autonomia  organizzativa  delle  reg ioni  e degli enti 
locali  nella scelta delle forme di organizzazione delle attività  di 
gestione  e di riscossione, sono adottati secondo i  seguenti principi 
e criteri direttivi: 
 a) previsione di adeguate forme di reciproca integ razione delle basi 
informative  di cui dispongono le regioni, gli enti  locali e lo Stato 
per  le  attività   di  contrasto dell'evasione dei  tributi erariali, 
regionali  e  degli  enti  locali,  nonchè  di dire tta collaborazione 
volta  a fornire dati ed elementi utili ai fini del l'accertamento dei 
predetti tributi; 
 b) previsione  di  adeguate forme premiali per le regioni e gli enti 
locali  che abbiano ottenuto risultati positivi in termini di maggior 
gettito   derivante   dall'azione   di   contrasto   dell'evasione  e 
dell'elusione fiscale. 
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CAPO IX 
OBIETTIVI DI PEREQUAZIONE E DI SOLIDARIETÀ                       

PER LE REGIONI A STATUTO SPECIALE                                  
E PER LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E DI BOLZANO 

 

Art. 27. 
(Coordinamento della finanza delle regioni a statut o speciale e delle 

province autonome) 
  
1. Le regioni a statuto speciale e le province auto nome di  Trento  e 
di Bolzano,  nel  rispetto  degli  statuti  special i,  concorrono  al 
conseguimento degli obiettivi di perequazione e  di   solidarietà   ed 
all'esercizio dei diritti e doveri  da  essi  deriv anti,  nonchè   al 
patto di stabilità  interno e all'assolvimento degl i  obblighi  posti 
dall'ordinamento comunitario, secondo criteri e  mo dalità   stabiliti 
da norme di attuazione dei rispettivi statuti, da  definire,  con  le 
procedure previste  dagli  statuti  medesimi,  entr o  il  termine  di 
((trenta mesi))  stabilito per l'emanazione dei decreti legislativi  di 
cui all'articolo 2 e secondo il principio  del  gra duale  superamento 
del criterio della spesa storica di  cui  all'artic olo  2,  comma  2, 
lettera m).  
2. Le norme di attuazione di cui  al  comma  1  ten gono  conto  della 
dimensione della finanza delle predette regioni e  province  autonome 
rispetto alla finanza pubblica complessiva, delle  funzioni  da  esse 
effettivamente  esercitate   e   dei   relativi   o neri,   anche   in 
considerazione degli svantaggi strutturali permanen ti, ove ricorrano, 
dei costi dell'insularità  e dei livelli  di  reddi to  pro  capite  c 
rizzano  i   rispettivi   territori   o   parte   s petto   a   quelli 
corrispondentemente per le medesime funzioni  dallo   complesso  delle 
regioni e, per le regioni  e  province  autonome  c he  esercitano  le 
funzioni in materia di finanza locale, dagli enti l ocali. Le medesime 
norme di attuazione disciplinano  altresì   le  spe cifiche  modalità  
attraverso  le  quali  lo  Stato  assicura  il  con seguimento   degli 
obiettivi costituzionali di perequazione e  di  sol idarietà   per  le 
regioni a statuto speciale i cui livelli di reddito  pro capite  siano 
inferiori alla media  nazionale,  ferma  restando  la  copertura  del 
fabbisogno standard per il finanziamento dei livell i essenziali delle 
prestazioni  concernenti  i  diritti  civili   e   sociali   di   cui 
all'articolo 117, secondo  comma,  lettera  m),  de lla  Costituzione, 
conformemente a quanto previsto dall'articolo 8, co mma 1, lettera b), 
della presente legge.  
3. Le disposizioni di cui al  comma  I  sono  attua te,  nella  misura 
stabilita dalle norme di attuazione degli  statuti  speciali  e  alle 
condizioni stabilite dalle stesse norme in applicaz ione  dei  criteri 
di cui al comma 2, anche mediante l'assunzione di o neri derivanti dal 
trasferimento o  dalla  delega  di  funzioni  stata li  alle  medesime 
regioni a statuto speciale e province autonome ovve ro da altre misure 
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finalizzate al conseguimento di risparmi per il bil ancio dello Stato, 
nonchè  con altre modalità  stabilite dalle norme d i attuazione degli 
statuti speciali. Inoltre, le predette norme, per l a parte di propria 
competenza:  
  a) disciplinano il coordinamento tra le leggi sta tali in materia di 
finanza pubblica e le corrispondenti leggi regional i e provinciali in 
materia, rispettivamente, di finanza regionale e pr ovinciale, nonchè  
di finanza locale nei casi in cui  questa  rientri  nella  competenza 
della regione a statuto speciale o provincia autono ma;  
  b) definiscono i principi fondamentali di coordin amento del sistema 
tributario con riferimento alla potestà  legislativ a  attribuita  dai 
rispettivi statuti alle regioni a statuto speciale  e  alle  province 
autonome in materia di tributi regionali, provincia li e locali;  
  c)  individuano  forme  di  fiscalità   di   svil uppo,   ai   sensi 
dell'articolo 2, comma 2, lettera  mm),  e  alle  c ondizioni  di  cui 
all'articolo 16, comma 1, lettera d).  
4. A  fronte  dell'assegnazione  di  ulteriori  nuo ve  funzioni  alle 
regioni a statuto speciale ed alle province autonom e di Trento  e  di 
Bolzano, così  come  alle  regioni  a  statuto  ord inario,  nei  casi 
diversi dal concorso al conseguimento degli obietti vi di perequazione 
e di solidarietà  ai sensi del comma 2, rispettivam ente le  norme  di 
attuazione e i decreti legislativi di cui all'artic olo 2  definiranno 
le corrispondenti modalità  di finanziamento aggiun ti  vo  attraverso 
forme di compartecipazione a tributi erariali e  al le  accise,  fatto 
salvo quanto previsto dalle leggi costituzionali in  vigore.  
5. Alle riunioni del Consiglio dei ministri per l'e same degli  schemi 
concernenti le norme di attuazione di cui al presen te  articolo  sono 
invitati a partecipare, in  conformità   ai  rispet tivi  statuti,  ì  
Presidenti delle regioni e delle province autonome interessate.  
6. La Commissione  di  cui  all'articolo  4  svolge   anche  attività  
meramente  ricognitiva   delle   disposizioni   vig enti   concernenti 
l'ordinamento finanziario delle regioni a statuto  speciale  e  delle 
province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano   e   della   relativa 
applicazione. Nell'esercizio  di  tale  funzione  l a  Commissione  è  
integrata da  un  rappresentante  tecnico  della  s ingola  regione  o 
provincia interessata.  
7. Al fine di assicurare il rispetto delle norme  f ondamentali  della 
presente legge e dei principi che  da  essa  deriva no,  nel  rispetto 
delle peculiarità  di  ciascuna  regione  a  statut o  speciale  e  di 
ciascuna  provincia  autonoma,  è   istituito  pres so  la  Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato,  le  region i  e  le  province 
autonome di Trento e di Bolzano, in attuazione del principio di leale 
collaborazione, un tavolo di confronto  tra  il  Go verno  e  ciascuna 
regione a statuto speciale e ciascuna provincia aut onoma,  costituito 
dai Ministri per i rapporti con le regioni, per  le   riforme  per  il 
federalismo, per la semplificazione normativa, dell 'economia e  delle 
finanze e per le  politiche  europee  nonchè   dai  Presidenti  delle 
regioni a statuto speciale  e  delle  province  aut onome.  Il  tavolo 
individua linee  guida,  indirizzi  e  strumenti  p er  assicurare  il 
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concorso delle regioni a statuto speciale e delle  province  autonome 
agli obiettivi di perequazione e di solidarietà  e  per  valutare  la 
congruità   delle  attribuzioni  finanziarie  ulter iori   intervenute 
successivamente all'entrata in vigore degli statuti , verificandone la 
coerenza con i principi di cui alla presente  legge   e  con  i  nuovi 
assetti della  finanza  pubblica.  Con  decreto  de l  Presidente  del 
Consiglio dei ministri, da adottare entro trenta gi orni dalla data di 
entrata   in   vigore   della   presente   legge,    è     assicurata 
l'organizzazione del tavolo.  

CAPO X 
SALVAGUARDIA FINANZIARIA 

ED ABROGAZIONI 

Art. 28. 
(Salvaguardia finanziaria) 

 
1.  L'attuazione della presente legge deve essere c ompatibile con gli 
impegni finanziari assunti con il patto di stabilit à  e crescita. 
2. I decreti legislativi di cui all'articolo 2 indi viduano meccanismi 
idonei ad assicurare che: 
 a) vi  sia  la  coerenza  tra  il  riordino e la r iallocazione delle 
funzioni  e  la  dotazione  delle risorse umane e f inanziarie, con il 
vincolo   che   al   trasferimento   delle  funzion i  corrisponda  un 
trasferimento  del  personale  tale  da  evitare og ni duplicazione di 
funzioni; 
 b) sia  garantita  la  determinazione  periodica  del limite massimo 
della pressione fiscale nonchè  del suo riparto tra  i diversi livelli 
di  governo  e  sia salvaguardato l'obiettivo di no n produrre aumenti 
della  pressione  fiscale  complessiva  anche  nel  corso  della fase 
transitoria. 
3.  All'istituzione  e  al  funzionamento  della  C ommissione e della 
Conferenza  di  cui  agli  articoli  4 e 5 si provv ede con le risorse 
umane,  strumentali e finanziarie disponibili a leg islazione vigente. 
Gli   oneri   connessi   alla   partecipazione  all e  riunioni  della 
Commissione  e della Conferenza di cui al primo per iodo sono a carico 
dei   rispettivi   soggetti   istituzionali  rappre sentati,  i  quali 
provvedono  a  valere  sugli  ordinari  stanziament i  di  bilancio  e 
comunque  senza  nuovi  o  maggiori  oneri  a  cari co  della  finanza 
pubblica.  Ai  componenti  della  Commissione  e de lla Conferenza non 
spetta alcun compenso. 
4.  Dalla presente legge e da ciascuno dei decreti legislativi di cui 
all'articolo 2 e all'articolo 23 non devono derivar e nuovi o maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica. 
 
 
 
 



 

Consiglio regionale della Calabria 
Area Assistenza Commissioni 

 

38 

 

                              Art. 29. 
                            (Abrogazioni) 
 
1.  I  decreti  legislativi  di  cui  all'articolo  2  individuano le 
disposizioni   incompatibili  con  la  presente  le gge,  prevedendone 
l'abrogazione. 
 
  La  presente  legge, munita del sigillo dello Sta to, sarà  inserita 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. È  fatto obbligo a chiunque spetti di oss ervarla e di farla 
osservare come legge dello Stato. 
 
   Data a Roma, addì  5 maggio 2009 
 
                             NAPOLITANO 
 
                              Berlusconi,  Presiden te  del  Consiglio 
                              dei Ministri 
                              Tremonti,   Ministro   dell'economia  e 
                              delle finanze 
                              Bossi,  Ministro  del le  riforme per il 
                              federalismo 
                              Calderoli,      Minis tro     per     la 
                              semplificazione norma tiva 
                              Fitto,  Ministro  per  i rapporti con le 
                              Regioni 
                              Ronchi,   Ministro   per  le  politiche 
                              europee 
                              Maroni, Ministro dell 'interno 
 
Visto, il Guardasigilli: Alfano 
 
                             ---------- 
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Legge n. 85 del 8 giugno 2011,  
Proroga dei termini per l'esercizio della delega di  cui alla legge  5 
maggio 2009, n. 42, in materia di federalismo fisca le. (11G0126)      

     
Vigente al: 21-9-2011   

   
   La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della   Repubblica  hanno 
approvato;  
  
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
  
  
                              Promulga  
  
la seguente legge:  
  
                               Art. 1  
  
  1. Alla legge  5 maggio 2009, n.  42,  e  success ive  modificazioni, 
sono apportate le seguenti modificazioni:  
    a) all'articolo 2, comma 1, le parole: «ventiqu attro  mesi»  sono 
sostituite dalle seguenti: «trenta mesi»;  
    b) all'articolo 2, comma 3, le  parole:  «sessa nta  giorni»  sono 
sostituite dalle seguenti: «novanta giorni»;  
    c) all'articolo 2, comma 7, le parole: «due ann i» sono sostituite 
dalle seguenti: «tre anni»;  
    d) all'articolo 3, il comma 6 è  sostituito dal  seguente:  
      «6. Qualora il termine per l'espressione del parere  scada  nei 
trenta giorni che precedono il termine finale per  l'esercizio  della 
delega o successivamente, quest'ultimo è  prorogato  di centocinquanta 
giorni»;  
    e) all'articolo 16, dopo il comma 1 è  aggiunto  il seguente:  
      «1-bis. Gli interventi di cui al comma 1 sono  riferiti a  tutti 
gli enti territoriali per  i  quali  ricorrano  i  requisiti  di  cui 
all'articolo 119, quinto comma, della Costituzione» ;  
    f) all'articolo 23, comma 6, alinea, le parole:  «trentasei  mesi» 
sono sostituite dalle seguenti: «quarantotto mesi»;   
    g) all'articolo 27, comma 1, le parole: «ventiq uattro mesi»  sono 
sostituite dalle seguenti: «trenta mesi».  
  2. Le disposizioni di cui al comma 1,  lettere  b )  e  d),  non  si 
applicano nei riguardi  dei  procedimenti  relativi   agli  schemi  di 
decreto legislativo  che,  alla  data  di  entrata  in  vigore  della 
presente legge, sono già  stati trasmessi alla  Con ferenza  unificata 
ai fini dell'intesa di cui all'articolo 2, comma 3,  secondo  periodo, 
della legge 5 maggio 2009, n. 42.  
  3. La presente legge entra in vigore il giorno su ccessivo a  quello 
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.  
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  La presente legge, munita del sigillo dello Stato ,  sarà   inserita 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. È  fatto obbligo a chiunque spetti di oss ervarla e di farla 
osservare come legge dello Stato.  
    Data a Roma, addì  8 giugno 2011  
  
                             NAPOLITANO  
  
  
                                Berlusconi, Preside nte del  Consiglio 
                                dei Ministri  
  
                                Tremonti,  Ministro   dell'economia  e 
                                delle finanze  
  
                                Bossi, Ministro del le riforme per  il 
                                federalismo  
  
                                Calderoli,    Minis tro     per     la 
                                semplificazione nor mativa  
  
                                Fitto, Ministro per  i rapporti con le 
                                regioni    e    per     la    coesione 
                                territoriale  
  
  
Visto, il Guardasigilli: Alfano  
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D. Lgs. n. 85 del 28 maggio 2010 
Attribuzione a comuni, province, città  metropolita ne e regioni di un 
proprio patrimonio, in attuazione  dell'articolo  1 9  della  legge            
5 maggio 2009, n. 42. (10G0108)  

   
 Vigente al: 21-9-2011   
   
  
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
  
  Visti  gli  articoli  76,  87,  quinto  comma,  1 17  e  119   della 
Costituzione;  
  Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, recante dele ga al  Governo  in 
materia di federalismo fiscale, in attuazione dell' articolo 119 della 
Costituzione, e in particolare l'articolo 19, relat ivo al  patrimonio 
di comuni, province, città  metropolitane e regioni ;  
  Vista la preliminare  deliberazione  del  Consigl io  dei  Ministri, 
adottata nella riunione del 17 dicembre 2009;  
  Considerato  il  mancato  raggiungimento  dell'in tesa  in  sede  di 
Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del d ecreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281;  
  Visto  il  parere  favorevole  della  Conferenza  Stato-città    ed 
autonomie locali espresso ai sensi dell'articolo 9,  comma 6,  lettera 
c), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,  nella seduta  del 
4 marzo 2010, sul testo concordato nel corso della medesima seduta;  
  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri ,  adottata  nella 
riunione del 12 marzo 2010, di approvazione della r elazione  prevista 
dall'articolo 2, comma 3, terzo  e  quarto  periodo ,  della  legge  5 
maggio 2009, n. 42;  
  Visti il parere della Commissione parlamentare pe r l'attuazione del 
federalismo fiscale di cui all'articolo 3 della leg ge 5 maggio  2009, 
n. 42, e i pareri delle Commissioni parlamentari  c ompetenti  per  le 
conseguenze di carattere finanziario della Camera d ei deputati e  del 
Senato della Repubblica;  
  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri ,  adottata  nella 
riunione del 20 maggio 2010;  
  Sulla proposta del Ministro  dell'economia  e  de lle  finanze,  del 
Ministro per le riforme per  il  federalismo,  del  Ministro  per  la 
semplificazione normativa, del Ministro per i rappo rti con le regioni 
e del Ministro per le politiche europee, di concert o con il  Ministro 
dell'interno e con il Ministro  per  la  pubblica  amministrazione  e 
l'innovazione;  
  
                                Emana  
  
  
                  il seguente decreto legislativo:  
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Art. 1 
Oggetto 

 
  1.  Nel  rispetto  della  Costituzione,  con  le  disposizioni  del 
presente decreto legislativo e con uno o più  decre ti  attuativi  del 
Presidente del Consiglio dei Ministri sono individu ati i beni statali 
che  possono  essere  attribuiti  a  titolo  non  o neroso  a  Comuni, 
Province, Città  metropolitane e Regioni.  
  2. Gli enti territoriali cui sono attribuiti i be ni sono  tenuti  a 
garantirne la massima valorizzazione funzionale.  
                                

Art. 2 
Parametri per l'attibuzione del patrimonio 

  
  1.  Lo  Stato,  previa  intesa  conclusa  in  sed e  di   Conferenza 
Unificata, individua i beni da attribuire a  titolo   non  oneroso  a: 
Comuni, Province, Città  metropolitane e Regioni, s econdo criteri  di 
territorialità ,   sussidiarietà ,   adeguatezza,    semplificazione, 
capacità   finanziaria,  correlazione  con  compete nze  e   funzioni, 
nonchè   valorizzazione  ambientale,  in  base  a   quanto   previsto 
dall'articolo 3.  
  2. Gli enti locali  in  stato  di  dissesto  fina nziario  ai  sensi 
dell'articolo 244 del testo unico delle leggi sull' ordinamento  degli 
enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agost o  2000,  n.  267, 
fino a quando perdura lo stato di dissesto, non  po ssono  alienare  i 
beni ad essi attribuiti,  che  possono  essere  uti lizzati  solo  per 
finalità  di carattere istituzionale.  
  3. In  applicazione  del  principio  di  sussidia rietà ,  nei  casi 
previsti dall'articolo 3, qualora un bene non  sia  attribuito  a  un 
ente territoriale di un determinato  livello  di  g overno,  lo  Stato 
procede, sulla base  delle  domande  avanzate,  all 'attribuzione  del 
medesimo bene a  un  ente  territoriale  di  un  di verso  livello  di 
governo.  
  4. L'ente territoriale, a seguito del  trasferime nto,  dispone  del 
bene nell'interesse della collettività  rappresenta ta ed è  tenuto  a 
favorire la massima valorizzazione funzionale del b ene attribuito,  a 
vantaggio  diretto   o   indiretto   della   medesi ma   collettività  
territoriale  rappresentata.  Ciascun  ente  assicu ra  l'informazione 
della  collettività   circa  il  processo  di  valo rizzazione,  anche 
tramite divulgazione sul proprio sito internet isti tuzionale. Ciascun 
ente può  indire forme di  consultazione  popolare,   anche  in  forma 
telematica, in base alle norme dei rispettivi Statu ti.  
  5. I beni statali sono attribuiti, a titolo non o neroso, a  Comuni, 
Province, Città  metropolitane e Regioni, anche  in   quote  indivise, 
sulla base dei seguenti criteri:  
    a) sussidiarietà , adeguatezza e territorialità  . In applicazione 
di tali  criteri,  i  beni  sono  attribuiti,  cons iderando  il  loro 
radicamento sul territorio, ai Comuni,  salvo  che  per  l'entità   o 
tipologia del  singolo  bene  o  del  gruppo  di  b eni,  esigenze  di 
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carattere  unitario  richiedano  l'attribuzione  a  Province,  Città  
metropolitane o Regioni quali livelli di governo ma ggiormente  idonei 
a soddisfare le esigenze di tutela, gestione e valo rizzazione tenendo 
conto del rapporto che deve esistere tra beni trasf eriti  e  funzioni 
di ciascun livello istituzionale;  
    b) semplificazione. In applicazione  di  tale  criterio,  i  beni 
possono essere inseriti dalle Regioni e dagli enti locali in processi 
di alienazione e dismissione secondo le procedure d i cui all'articolo 
58  del  decreto-legge  25  giugno  2008,  n.  112,   convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133.  A  tal  fine,  per 
assicurare  la  massima  valorizzazione  dei  beni   trasferiti,   la 
deliberazione da parte dell'ente  territoriale  di  approvazione  del 
piano delle alienazioni e valorizzazioni è  trasmes sa ad  un'apposita 
Conferenza di servizi, che opera ai sensi degli art icoli 14,  14-bis, 
14-ter e 14-quater della legge 7 agosto 1990, n.  2 41,  e  successive 
modificazioni, a cui partecipano il Comune, la Prov incia,  la  Città  
metropolitana  e  la  Regione  interessati,  volta  ad  acquisire  le 
autorizzazioni, gli assensi e  le  approvazioni  co munque  denominati 
necessari alla variazione di  destinazione  urbanis tica.  Sono  fatte 
salve  le  procedure  e  le  determinazioni  adotta te  da   organismi 
istituiti da leggi regionali, con  le  modalità   i vi  stabilite.  La 
determinazione  finale  della  Conferenza  di   ser vizi   costituisce 
provvedimento unico di autorizzazione delle variant i  allo  strumento 
urbanistico generale e ne fissa i limiti e i vincol i;  
    c)  capacità   finanziaria,  intesa  come  idon eità   finanziaria 
necessaria  a  soddisfare  le  esigenze   di   tute la,   gestione   e 
valorizzazione dei beni;  
    d)  correlazione  con  competenze   e   funzion i,   intesa   come 
connessione tra le competenze e le funzioni effetti vamente  svolte  o 
esercitate dall'ente cui è  attribuito  il  bene  e   le  esigenze  di 
tutela, gestione e valorizzazione del bene stesso;  
    e) valorizzazione ambientale. In applicazione d i tale criterio la 
valorizzazione  del  bene  è    realizzata   avendo    riguardo   alle 
caratteristiche fisiche,  morfologiche,  ambientali ,  paesaggistiche, 
culturali e sociali dei beni trasferiti, al  fine  di  assicurare  lo 
sviluppo del territorio e la salvaguardia dei valor i ambientali.  
                                

Art. 3 
Attribuzione e trasferimento dei beni 

  
  1. Ferme restando le funzioni amministrative  già    conferite  agli 
enti territoriali in base alla  normativa  vigente,   con  uno  o  più  
decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri,  su  proposta  del 
Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto  con  il  Ministro 
per le riforme per il federalismo, con il Ministro per i rapporti con 
le Regioni e con gli altri Ministri competenti per materia,  adottati 
entro centottanta giorni dalla data di entrata in v igore del presente 
decreto legislativo:  
    a)  sono  trasferiti  alle  Regioni,  unitament e  alle   relative 
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pertinenze, i beni del demanio marittimo di cui all 'articolo 5, comma 
1, lettera a) ed i beni del demanio idrico  di  cui   all'articolo  5, 
comma 1, lettera b), salvo  quanto  previsto  dalla   lettera  b)  del 
presente comma;  
    b)  sono  trasferiti  alle  Province,  unitamen te  alle  relative 
pertinenze, i beni del demanio idrico di cui all'ar ticolo 5, comma 1, 
lettera b), limitatamente  ai  laghi  chiusi  privi   di  emissari  di 
superficie che insistono sul territorio di una sola  Provincia,  e  le 
miniere  di  cui  all'articolo  5,  comma  1,  lett era  d),  che  non 
comprendono  i  giacimenti  petroliferi  e  di  gas   e  le   relative 
pertinenze nonchè  i siti di stoccaggio di gas natu rale e le relative 
pertinenze.  
  2. Una quota dei proventi dei canoni ricavati  da lla  utilizzazione 
del demanio idrico trasferito ai sensi della letter a a) del comma  1, 
tenendo conto dell'entità  delle risorse idriche  c he  insistono  sul 
territorio della Provincia e delle funzioni amminis trative esercitate 
dalla medesima, è  destinata da ciascuna Regione al le Province, sulla 
base di una intesa conclusa fra la Regione e le sin gole Province  sul 
cui territorio insistono i medesimi beni del demani o idrico.  Decorso 
un anno dalla data di entrata in vigore del  presen te  decreto  senza 
che sia stata conclusa la  predetta  intesa,  il  G overno  determina, 
tenendo conto dei  medesimi  criteri,  la  quota  d a  destinare  alle 
singole Province, attraverso l'esercizio del  poter e  sostitutivo  di 
cui all'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 13 1.  
  3. Salvo quanto previsto dai commi 1 e 2, i beni  sono  individuati 
ai fini dell'attribuzione ad uno o più  enti appart enenti  ad  uno  o 
più   livelli  di  governo  territoriale  mediante  l'inserimento  in 
appositi elenchi contenuti in uno o più  decreti de l  Presidente  del 
Consiglio dei Ministri adottati entro centottanta g iorni  dalla  data 
di entrata in vigore del presente decreto legislati vo, previa  intesa 
sancita in sede di Conferenza Unificata ai sensi de ll'articolo 3  del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, su prop osta del  Ministro 
dell'economia e delle finanze, di concerto con  il  Ministro  per  le 
riforme per il federalismo, con il Ministro per  i  rapporti  con  le 
Regioni e con gli altri Ministri competenti per mat eria,  sulla  base 
delle disposizioni di cui agli articoli 1 e 2  del  presente  decreto 
legislativo. I beni possono essere individuati  sin golarmente  o  per 
gruppi. Gli elenchi sono corredati da adeguati elem enti  informativi, 
anche relativi allo stato giuridico, alla consisten za, al valore  del 
bene, alle entrate corrispondenti e ai relativi cos ti di  gestione  e 
acquistano efficacia dalla data della pubblicazione  dei  decreti  del 
Presidente del Consiglio dei Ministri nella Gazzett a Ufficiale.  
  4. Sulla base dei decreti del Presidente del Cons iglio dei Ministri 
di cui al comma 3,  le  Regioni  e  gli  enti  loca li  che  intendono 
acquisire  i  beni  contenuti  negli  elenchi  di  cui  al  comma   3 
presentano, entro il termine perentorio di sessanta  giorni dalla data 
di  pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale  dei  citati   decreti, 
un'apposita domanda  di  attribuzione  all'Agenzia  del  demanio.  Le 
specifiche finalità   e  modalità   di  utilizzazio ne  del  bene,  la 
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relativa tempistica ed economicità  nonchè  la dest inazione del  bene 
medesimo sono contenute  in  una  relazione  allega ta  alla  domanda, 
sottoscritta dal rappresentante legale  dell'ente.  Per  i  beni  che 
negli elenchi di cui al  comma  3  sono  individuat i  in  gruppi,  la 
domanda di attribuzione deve riferirsi a tutti  i  beni  compresi  in 
ciascun gruppo e  la  relazione  deve  indicare  le   finalità   e  le 
modalità  prevalenti di utilizzazione. Sulla base d elle richieste  di 
assegnazione pervenute  è   adottato,  entro  i  su ccessivi  sessanta 
giorni, su proposta  del  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze, 
sentite le Regioni  e  gli  enti  locali  interessa ti,  un  ulteriore 
decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Mini stri,  riguardante 
l'attribuzione  dei  beni,  che  produce  effetti   dalla   data   di 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale e che costit uisce  titolo  per 
la trascrizione e per la voltura  catastale  dei  b eni  a  favore  di 
ciascuna Regione o ciascun ente locale.  
  5.Qualora l'ente territoriale non utilizzi  il  b ene  nel  rispetto 
delle finalità  e dei tempi indicati nella relazion e di cui al  comma 
4, il Governo esercita il potere sostitutivo di  cu i  all'articolo  8 
della legge 5 giugno 2003, n. 131, ai fini di assic urare la  migliore 
utilizzazione  del  bene,  anche  attraverso   il   conferimento   al 
patrimonio vincolato di cui al comma 6.  
  6. I beni per i quali non è  stata presentata la domanda di cui  al 
comma 4 del presente articolo ovvero  al  comma  3  dell'articolo  2, 
confluiscono, in base ad un decreto del Presidente del Consiglio  dei 
Ministri adottato  con  la  procedura  di  cui  al  comma  3,  in  un 
patrimonio   vincolato   affidato   all'Agenzia   d el    demanio    o 
all'amministrazione che  ne  cura  la  gestione,  c he  provvede  alla 
valorizzazione e alienazione  degli  stessi  beni,  d'intesa  con  le 
Regioni e gli Enti locali interessati, sulla base d i appositi accordi 
di programma o protocolli di intesa.  Decorsi  tren tasei  mesi  dalla 
data  di  pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale   del  decreto  di 
inserimento nel patrimonio vincolato, i beni per i quali  non  si  è  
proceduto  alla  stipula  degli  accordi  di  progr amma  ovvero   dei 
protocolli d'intesa rientrano nella piena disponibi lità  dello  Stato 
e  possono  essere  comunque  attribuiti  con  i   decreti   di   cui 
all'articolo 7.  
                               

Art. 4 
Status dei beni 

  
  1. I beni, trasferiti con tutte le pertinenze, ac cessori,  oneri  e 
pesi, salvo quanto previsto dall'articolo 111 del c odice di procedura 
civile, entrano a far parte del patrimonio  disponi bile  dei  Comuni, 
delle Province,  delle  Città   metropolitane  e  d elle  Regioni,  ad 
eccezione di quelli  appartenenti  al  demanio  mar ittimo,  idrico  e 
aeroportuale, che restano assoggettati al regime st abilito dal codice 
civile, nonchè  alla disciplina di tutela e salvagu ardia dettata  dal 
medesimo codice, dal codice della navigazione, dall e leggi  regionali 
e statali e dalle  norme  comunitarie  di  settore,   con  particolare 
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riguardo a quelle di tutela della concorrenza.  Ove   ne  ricorrano  i 
presupposti, il decreto del Presidente del Consigli o dei Ministri  di 
attribuzione di beni demaniali  diversi  da  quelli   appartenenti  al 
demanio marittimo, idrico e aeroportuale, può  disp orre motivatamente 
il mantenimento dei  beni  stessi  nel  demanio  o  l'inclusione  nel 
patrimonio  indisponibile.  Per  i  beni   trasferi ti   che   restano 
assoggettati al regime dei  beni  demaniali  ai  se nsi  del  presente 
articolo,  l'eventuale  passaggio   al   patrimonio    è    dichiarato 
dall'amministrazione dello Stato ai sensi  dell'art icolo  829,  primo 
comma, del codice  civile.  Sui  predetti  beni  no n  possono  essere 
costituiti diritti di superficie.  
  2. Il trasferimento dei beni ha effetto dalla dat a di pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale dei decreti del Presidente  del Consiglio dei 
Ministri di cui all'articolo 3, commi  1  e  4,  qu arto  periodo.  Il 
trasferimento ha luogo nello stato di fatto e di  d iritto  in  cui  i 
beni si trovano, con contestuale immissione di  cia scuna  Regione  ed 
ente locale nel possesso giuridico e subentro  in  tutti  i  rapporti 
attivi e passivi relativi ai beni trasferiti, fermi  restando i limiti 
derivanti dai vincoli storici, artistici e ambienta li.  
  3. I beni trasferiti in attuazione del presente d ecreto che entrano 
a far parte del patrimonio disponibile dei  Comuni,   delle  Province, 
delle Città  metropolitane e delle Regioni  possono   essere  alienati 
solo previa valorizzazione attraverso  le  procedur e  per  l'adozione 
delle  varianti  allo  strumento  urbanistico,   e   a   seguito   di 
attestazione di congruità  rilasciata, entro  il  t ermine  di  trenta 
giorni dalla relativa richiesta, da parte dell'Agen zia del demanio  o 
dell'Agenzia del territorio, secondo le rispettive competenze.  
                                

Art. 5 
Tipologie dei beni 

 
  1. I beni  immobili  statali  e  i  beni  mobili  statali  in  essi 
eventualmente presenti che ne costituiscono arredo o che  sono  posti 
al loro servizio che, a titolo non oneroso, sono tr asferiti ai  sensi 
dell'articolo 3 a Comuni, Province, Città   metropo litane  e  Regioni 
sono i seguenti:  
    a)  i  beni  appartenenti  al  demanio   maritt imo   e   relative 
pertinenze, come definiti  dall'articolo  822  del  codice  civile  e 
dall'articolo 28 del codice  della  navigazione,  c on  esclusione  di 
quelli direttamente utilizzati dalle amministrazion i statali;  
    b) i beni appartenenti al demanio idrico e  rel ative  pertinenze, 
nonchè  le opere idrauliche e di bonifica di compet enza statale, come 
definiti dagli articoli 822, 942, 945, 946 e 947 de l codice civile  e 
dalle leggi speciali di settore, ad esclusione:  
      1) dei fiumi di ambito sovraregionale;  
      2)  dei  laghi  di  ambito  sovraregionale  p er  i  quali   non 
intervenga un'intesa  tra  le  Regioni  interessate ,  ferma  restando 
comunque la eventuale disciplina di livello interna zionale;  
    c) gli aeroporti di interesse regionale o local e appartenenti  al 
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demanio aeronautico civile statale e le relative pe rtinenze,  diversi 
da quelli di interesse nazionale così   come  defin iti  dall'articolo 
698 del codice della navigazione;  
    d) le miniere e le relative pertinenze ubicate su terraferma;  
    e) gli altri beni immobili dello Stato, ad  ecc ezione  di  quelli 
esclusi dal trasferimento.  
  2. Fatto salvo quanto previsto  al  comma  4,  so no  in  ogni  caso 
esclusi dal trasferimento: gli immobili  in  uso  p er  comprovate  ed 
effettive finalità  istituzionali alle amministrazi oni  dello  Stato, 
anche a ordinamento autonomo, agli enti pubblici de stinatari di  beni 
immobili dello Stato in uso governativo e  alle  Ag enzie  di  cui  al 
decreto  legislativo  30  luglio   1999,   n.   300 ,   e   successive 
modificazioni;  i  porti  e  gli  aeroporti  di  ri levanza  economica 
nazionale e internazionale, secondo la normativa di  settore;  i  beni 
appartenenti al patrimonio culturale,  salvo  quant o  previsto  dalla 
normativa vigente e dal comma 7 del presente artico lo; ((. .  .))   le 
reti  di  interesse  statale,  ivi  comprese   quel le   stradali   ed 
energetiche; le strade ferrate in uso di proprietà  dello Stato; sono 
altresì  esclusi dal trasferimento  di  cui  al  pr esente  decreto  i 
parchi nazionali e le riserve naturali statali. I  beni  immobili  in 
uso per finalità  istituzionali sono inseriti negli  elenchi dei  beni 
esclusi dal trasferimento in base a  criteri  di  e conomicità   e  di 
concreta cura degli interessi pubblici perseguiti.  
  3. Le amministrazioni statali e gli altri enti di  cui  al  comma  2 
trasmettono, in modo adeguatamente motivato, ai  se nsi  del  medesimo 
comma 2, alla Agenzia del demanio entro novanta gio rni dalla data  di 
entrata in vigore del presente decreto legislativo  gli  elenchi  dei 
beni immobili di cui richiedono l'esclusione. L'Age nzia  del  demanio 
può  chiedere chiarimenti in ordine alle motivazion i trasmesse, anche 
nella prospettiva della riduzione degli oneri per l ocazioni passive a 
carico del bilancio dello Stato.  Entro  il  predet to  termine  anche 
l'Agenzia del demanio compila l'elenco di cui al pr imo periodo. Entro 
i successivi quarantacinque giorni, previo  parere  della  Conferenza 
Unificata, da esprimersi entro  il  termine  di  tr enta  giorni,  con 
provvedimento del direttore  dell'Agenzia  l'elenco   complessivo  dei 
beni esclusi dal trasferimento è  redatto ed è  res o pubblico, a fini 
notiziali, con l'indicazione delle motivazioni  per venute,  sul  sito 
internet dell'Agenzia. Con  il  medesimo  procedime nto,  il  predetto 
elenco può  essere integrato o modificato.  
  4. Entro un anno dalla data  di  entrata  in  vig ore  del  presente 
decreto, con decreto del Presidente del Consiglio  dei  Ministri,  su 
proposta del Ministro della  difesa,  di  concerto  con  il  Ministro 
dell'economia e delle finanze e del Ministro per le   riforme  per  il 
federalismo, previa intesa sancita in sede di Confe renza Unificata ai 
sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 ag osto 1997, n. 281, 
sono individuati e attribuiti i beni  immobili  com unque  in  uso  al 
Ministero della difesa che possono essere  trasferi ti  ai  sensi  del 
comma 1, in quanto  non  ricompresi  tra  quelli  u tilizzati  per  le 
funzioni di difesa e sicurezza nazionale, non ogget to delle procedure 
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di cui all'articolo 14-bis del decreto-legge 25 giu gno 2008, n.  112, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto  2008, n. 133,  di 
cui all'articolo 2, comma 628, della legge 24 dicem bre 2007, n. 244 e 
di cui alla legge 23 dicembre 2009, n. 191,  nonchè    non  funzionali 
alla realizzazione dei programmi di riorganizzazion e dello  strumento 
militare  finalizzati  all'efficace  ed  efficiente   esercizio  delle 
citate funzioni, attraverso gli specifici strumenti   riconosciuti  al 
Ministero della difesa dalla normativa vigente.  
  5. In sede di prima applicazione del presente dec reto  legislativo, 
nell'ambito di specifici accordi di valorizzazione e dei  conseguenti 
programmi e piani strategici di sviluppo culturale,  definiti ai sensi 
e con i contenuti di cui all'articolo 112, comma 4,   del  codice  dei 
beni culturali e del paesaggio, di  cui  al  decret o  legislativo  22 
gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni, lo   Stato  provvede, 
entro un anno dalla data di entrata in vigore del  presente  decreto, 
al trasferimento alle Regioni e  agli  altri  enti  territoriali,  ai 
sensi dell'articolo 54, comma 3, del citato codice,  dei beni e  delle 
cose indicati nei suddetti accordi di valorizzazion e.  
  ((5-bis. I beni oggetto di accordi o intese tra lo Stato e gli enti 
territoriali  per  la  razionalizzazione  o  la  va lorizzazione   dei 
rispettivi patrimoni immobiliari,  già   sottoscrit ti  alla  data  di 
entrata in vigore del presente decreto  legislativo ,  possono  essere 
attribuiti, su richiesta, all'ente che ha  sottoscr itto  l'accordo  o 
l'intesa  ovvero  ad  altri  enti  territoriali,  q ualora  gli   enti 
sottoscrittori  dell'accordo  o  intesa  non  facci ano  richiesta  di 
attribuzione a norma del presente decreto salvo che , ai  sensi  degli 
articoli 3 e 5, risultino esclusi dal trasferimento  ovvero altrimenti 
disciplinati. Con decreto del Ministro dell'economi a e delle finanze, 
previa ricognizione da parte dell'Agenzia  del  dem anio,  sentita  la 
Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del d ecreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, sono stabiliti termini  e  modalità   per  la 
cessazione  dell'efficacia  dei  predetti  accordi  o  intese,  senza 
effetti sulla finanza pubblica.  
  5-ter. Il decreto ministeriale di cui al comma  5 -bis  è   adottato 
entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore del  presente decreto. 
La disposizione di cui al comma 5-bis non trova app licazione  qualora 
gli accordi o le intese abbiano già  avuto attuazio ne anche  parziale 
alla data di entrata in vigore  del  presente  decr eto.  Resta  fermo 
quanto previsto dall'articolo  2,  comma  196  bis,   della  legge  23 
dicembre 2009, n. 191.))   
  6. Nelle città  sedi di porti di rilevanza nazion ale possono essere 
trasferite dall'Agenzia del demanio al Comune aree già  comprese  nei 
porti e non più  funzionali all'attività  portuale e suscettibili  di 
programmi   pubblici   di   riqualificazione   urba nistica,    previa 
autorizzazione  dell'Autorità   portuale,  se  isti tuita,   o   della 
competente Autorità  marittima.  
  7. Sono in ogni caso esclusi dai beni di cui  al  comma  1  i  beni 
costituenti la dotazione della Presidenza della Rep ubblica, nonchè  i 
beni in uso a qualsiasi  titolo  al  Senato  della  Repubblica,  alla 
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Camera dei Deputati, alla Corte Costituzionale, non chè   agli  organi 
di rilevanza costituzionale.  

 
Art. 6 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 6  LUGLIO  2011,  N.98 ,  CONVERTITO  
 CON MODIFICAZIONI DALLA L. 15 LUGLIO 2011, N. 111) ) 

 
Art. 7 

Decreti biennali di attribuzione 
  
  1. A decorrere dal 1° gennaio del secondo anno su ccessivo alla data 
di entrata in vigore  del presente decreto legislat ivo, con uno o più  
decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri, adottati ogni  due 
anni su proposta del  Ministro  dell'economia  e  d elle  finanze,  di 
concerto con il Ministro per le riforme per il  fed eralismo,  con  il 
Ministro per i rapporti con le  Regioni  e  con  gl i  altri  Ministri 
competenti per materia, su richiesta di Regioni ed enti locali  sulla 
base delle disposizioni di cui agli articoli 1, 2, 4 e 5 del presente 
decreto  legislativo,  possono  essere  attribuiti   ulteriori   beni 
eventualmente resisi disponibili per ulteriori tras ferimenti.  
  2.  Gli  enti  territoriali  interessati  possono    individuare   e 
richiedere ulteriori beni non inseriti in precedent i decreti  nè   in 
precedenti provvedimenti del direttore dell'Agenzia  del demanio. Tali 
beni sono trasferiti con decreto del  Presidente  d el  Consiglio  dei 
Ministri adottato ai sensi del comma 1. A tali rich ieste è   allegata 
una  relazione  attestante  i  benefici  derivanti   alle   pubbliche 
amministrazioni da una diversa utilizzazione funzio nale dei beni o da 
una loro migliore valorizzazione in sede locale.  
 

Art. 8 
Utilizzo ottimale di beni pubblici 

da parte degli enti territoriali 
  
  1. Gli  enti  territoriali,  al  fine  di  assicu rare  la  migliore 
utilizzazione dei beni pubblici per  lo  svolgiment o  delle  funzioni 
pubbliche primarie attribuite, possono procedere a consultazioni  tra 
di loro e con  le  amministrazioni  periferiche  de llo  Stato,  anche 
all'uopo convocando apposite Conferenze  di  serviz i  coordinate  dal 
Presidente della Giunta regionale o da un suo deleg ato. Le risultanze 
delle consultazioni sono trasmesse al Ministero del l'economia e delle 
finanze ai fini della migliore elaborazione delle s uccessive proposte 
di sua competenza  e  possono  essere  richiamate  a  sostegno  delle 
richieste avanzate da ciascun ente.  
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Art. 9 
Disposizioni finali 

  
  1. Tutti  gli  atti,  contratti,  formalità   e  altri  adempimenti 
necessari per l'attuazione del presente decreto son o esenti  da  ogni 
diritto e tributo.  
  2. Con  uno  o  più   decreti  del  Presidente  d el  Consiglio  dei 
Ministri, su proposta del  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze, 
sentiti il   Ministro dell'interno, il Ministro per la  semplifi cazione 
normativa, il Ministro  per  le  riforme  per  il  federalismo  e  il 
Ministro per i rapporti con le Regioni, previa inte sa sancita in sede 
di  Conferenza  Unificata  ai  sensi  dell'articolo   3  del   decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono  determina te  le  modalità , 
per ridurre, a decorrere dal primo esercizio  finan ziario  successivo 
alla data del trasferimento, le risorse a qualsiasi  titolo  spettanti 
alle Regioni e agli enti locali contestualmente e i n misura pari alla 
riduzione  delle  entrate  erariali  conseguente  a lla  adozione  dei 
decreti del  Presidente  del  Consiglio  dei  Minis tri  di  cui  agli 
articoli 3 e 7.  
  3. Alle procedure di spesa relative ai  beni  tra sferiti  ai  sensi 
delle disposizioni del presente decreto non si  app licano  i  vincoli 
relativi al rispetto del patto di stabilità  intern o, per un  importo 
corrispondente alle spese già  sostenute dallo Stat o per la  gestione 
e la manutenzione dei beni trasferiti. Tale  import o  è   determinato 
secondo i criteri e con le  modalità   individuati  con  decreto  del 
Presidente del Consiglio  dei  Ministri,  su  propo sta  del  Ministro 
dell'economia e delle finanze, da  adottarsi  entro   sessanta  giorni 
dalla data di entrata in vigore del  presente  decr eto.  Il  Ministro 
dell'economia  e  delle  finanze  è   autorizzato  ad  apportare   le 
occorrenti variazioni di bilancio per la riduzione degli stanziamenti 
dei capitoli di spesa interessati.  
  4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei M inistri,  adottato 
su proposta del Ministro dell'economia e delle fina nze, in  relazione 
ai trasferimenti  dei  beni  immobili  di  cui  al  presente  decreto 
legislativo,  è   assicurata  la  coerenza  tra  il   riordino  e   la 
riallocazione delle funzioni e la dotazione  delle  risorse  umane  e 
finanziarie, con il  vincolo  che  al  trasferiment o  delle  funzioni 
corrisponda un trasferimento  del  personale  tale  da  evitare  ogni 
duplicazione di funzioni.  
  5. Le risorse nette derivanti a ciascuna  Regione   ed  ente  locale 
dalla eventuale alienazione degli immobili del patr imonio disponibile 
loro  attribuito  ai  sensi  del  presente  decreto   nonchè    quelle 
derivanti dalla eventuale cessione di quote di fond i immobiliari  cui 
i medesimi  beni  siano  stati  conferiti  sono  ac quisite  dall'ente 
territoriale per un ammontare pari al settantacinqu e per cento  delle 
stesse. Le predette risorse sono destinate alla rid uzione del  debito 
dell'ente e, solo in assenza del  debito  o  comunq ue  per  la  parte 
eventualmente eccedente, a spese di investimento.  La  residua  quota 
del venticinque per cento è  destinata al  Fondo  p er  l'ammortamento 
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dei titoli di Stato. Con decreto del  Presidente  d el  Consiglio  dei 
Ministri, adottato entro sessanta giorni dalla  dat a  di  entrata  in 
vigore del presente decreto legislativo,  su  propo sta  del  Ministro 
dell'economia  e  delle  finanze,  di  concerto   c on   il   Ministro 
dell'interno, il Ministro  per  i  rapporti  con  l e  Regioni  ed  il 
Ministro  per  le  riforme  per  il  federalismo,  sono  definite  le 
modalità  di applicazione del presente comma. Ciasc una Regione o ente 
locale può  procedere all'alienazione di immobili a ttribuiti ai sensi 
del presente decreto legislativo previa attestazion e della congruità  
del valore del bene da parte dell'Agenzia del deman io o  dell'Agenzia 
del territorio, secondo le rispettive competenze.  L'attestazione  è  
resa entro il termine di trenta giorni dalla relati va richiesta.  
  6. Nell'attuazione del presente  decreto  legisla tivo  è   comunque 
assicurato il rispetto di  quanto  previsto  dall'a rticolo  28  della 
legge 5 maggio 2009, n. 42.  
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Sta to, sarà  inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. È  fatto obbligo a chiunque spetti di oss ervarlo e di farlo 
osservare.  
    Dato a Roma, addì  28 maggio 2010  
                             NAPOLITANO  
   
                                  Berlusconi,     P residente      del 
                                  Consiglio dei Min istri  
  
                                  Tremonti, Ministr o dell'economia  e 
                                  delle finanze  
  
                                  Bossi, Ministro p er le riforme  per 
                                  il federalismo  
  
                                  Calderoli,    Min istro    per    la 
                                  semplificazione n ormativa  
  
                                  Fitto, Ministro p er i rapporti  con 
                                  le regioni  
  
                                  Ronchi, Ministro per  le  politiche 
                                  europee  
  
                                  Maroni, Ministro dell'interno  
  
                                  Brunetta, Ministr o per la  pubblica 
                                  amministrazione e  l'innovazione  
 Visto, il Guardasigilli: Alfano  
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D. Lgs. n. 156 del 17 settembre 2010 
Disposizioni recanti attuazione dell'art. 24 della legge                
5 maggio 2009, n. 42, in materia di ordinamento tra nsitorio di Roma 
capitale (10G0178)  

   
 Vigente al: 21-9-2011   
   
                    IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
  
  Visti  gli  articoli  76,  87,  quinto  comma,  1 17  e  119,  della 
Costituzione;  
  Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, recante dele ga al  Governo  in 
materia di federalismo fiscale, in attuazione dell' articolo 119 della 
Costituzione,   e   in   particolare    l'articolo    24,    relativo 
all'ordinamento transitorio di Roma Capitale ai  se nsi  dell'articolo 
114, terzo comma, della Costituzione;  
  Vista la preliminare  deliberazione  del  Consigl io  dei  Ministri, 
adottata nella riunione del 18 giugno 2010;  
  Sentiti la Regione Lazio, la Provincia di Roma e il Comune di Roma; 
  Vista l'intesa sancita in sede di  Conferenza  un ificata  ai  sensi 
dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1 997, n. 281, nella 
riunione del 29 luglio 2010;  
  Visti il parere della Commissione parlamentare pe r l'attuazione del 
federalismo fiscale di cui all'articolo 3 della leg ge 5 maggio  2009, 
n. 42, e i pareri delle Commissioni parlamentari  c ompetenti  per  le 
conseguenze di carattere finanziario della Camera d ei deputati e  del 
Senato della Repubblica;  
  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri ,  adottata  nella 
riunione del 17 settembre 2010;  
  Sulla proposta del Ministro  dell'economia  e  de lle  finanze,  del 
Ministro per le riforme per  il  federalismo,  del  Ministro  per  la 
semplificazione normativa, del Ministro per i rappo rti con le regioni 
e per la coesione  territoriale  e  del  Ministro  per  le  politiche 
europee, di concerto con i Ministri dell'interno e  per  la  pubblica 
amministrazione e l'innovazione;  
  Ritenuto  di  dover  adottare,  nell'ambito  di   quanto   previsto 
dall'articolo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42, un  primo  decreto 
legislativo concernente  esclusivamente  l'assetto  istituzionale  di 
Roma Capitale;   

E m a n a 
il seguente decreto legislativo: 

 
Art. 1 

Oggetto 
 

  1.   Il   presente   decreto   reca    disposizio ni    fondamentali 
dell'ordinamento di Roma Capitale ai  sensi  dell'a rticolo  24  della 
legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive modificazi oni.  
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  2. Le  norme  di  cui  al  presente  decreto  cos tituiscono  limite 
inderogabile per l'autonomia normativa  dell'Ente  e  possono  essere 
modificate,  derogate  o  abrogate  dalle  leggi  d ello  Stato   solo 
espressamente.  
 

Art. 2 
Organi di governo di Roma Capitale 

  
  1. Sono organi di governo di Roma  Capitale l'Ass emblea  capitolina, 
la Giunta capitolina ed il Sindaco.  
                               

Art. 3 
Assemblea capitolina 

 
  1.  L'Assemblea  capitolina è  l'organo di indiri zzo e di controllo 
politico-amministrativo. 
  2.  L'Assemblea capitolina è  composta dal Sindac o di Roma Capitale 
e da quarantotto Consiglieri. 
  3. L'Assemblea capitolina è  presieduta da un Pre sidente eletto tra 
i  Consiglieri nella prima seduta, con votazione a scrutinio segreto. 
Al  Presidente  sono  attribuiti i poteri di convoc azione e direzione 
dei  lavori  e  delle  attività   dell'Assemblea  e   gli altri poteri 
previsti   dallo   statuto  e  dal  regolamento  de ll'Assemblea,  che 
disciplinano  altresì   l'esercizio delle funzioni vicarie. La revoca 
dalla  carica  di  Presidente  è   ammessa  nei  so li  casi  di gravi 
violazioni  di legge, dello statuto e del regolamen to dell'Assemblea, 
che ne disciplina altresì  le relative procedure. 
  4.  L'Assemblea  capitolina,  dopo  l'entrata in vigore del decreto 
legislativo  di cui all'articolo 24, comma 5, lette ra a), della legge 
5  maggio  2009, n. 42, disciplina con propri regol amenti l'esercizio 
delle  funzioni  di  cui  al  comma  3 dell'articol o 24 della legge 5 
maggio  2009,  n.  42,  in  conformità  al principi o  di  funzionalità 
rispetto  alle attribuzioni di Roma Capitale, secon do quanto previsto 
dal comma 4 del citato articolo 24. 
  5.  L'Assemblea capitolina, entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore  del  decreto  legislativo  di  attuazione  dei principi e dei 
criteri  direttivi di cui all'articolo 24, comma 5,  lettera a), della 
((legge  5  maggio 2009, n. 42, approva))  lo statuto di Roma Capitale 
che  entra  in  vigore  il  giorno  successivo  a  quello  della  sua 
pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale. Lo statu to disciplina, nei 
limiti  stabiliti  dalla  legge,  i  municipi di Ro ma Capitale, quali 
circoscrizioni  di decentramento, in numero  non su periore a quindici, 
favorendone l'autonomia amministrativa e finanziari a. 
  6.  Lo  statuto  è  deliberato con il voto favore vole dei due terzi 
dei   Consiglieri  assegnati.  Qualora  tale  maggi oranza  non  venga 
raggiunta,  la  votazione è  ripetuta in successive  sedute da tenersi 
entro  trenta  giorni  e  lo  statuto è  approvato se ottiene per due 
volte,  in  altrettante  sedute  consiliari, il vot o favorevole della 
maggioranza   assoluta  dei  Consiglieri  assegnati .   Lo  statuto  è 
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pubblicato   nelle   forme  e  nei  termini  previs ti  dalle  vigenti 
disposizioni  di  legge ed è  inserito nella Raccol ta ufficiale degli 
statuti  del  Ministero  dell'interno.  Le  disposi zioni  di  cui  al 
presente comma si applicano anche alle modifiche st atutarie. 
  7. Lo statuto stabilisce i casi di decadenza dei Consiglieri per la 
non giustificata assenza dalle sedute dell'Assemble a capitolina. 
  8.  Lo  statuto  ed  i  regolamenti  di  cui al c omma 4 prevedono e 
disciplinano,   nei   limiti   delle  risorse  uman e,  finanziarie  e 
strumentali  disponibili  a  legislazione  vigente  e nel rispetto di 
quanto previsto dall'articolo 6, forme di monitorag gio e controllo da 
affidare  ad  organismi posti in posizione di auton omia rispetto alla 
Giunta  capitolina,  finalizzate  a  garantire,  ne ll'esercizio delle 
funzioni  riconducibili  ai  livelli  essenziali  d elle prestazioni e 
delle  funzioni  fondamentali,  il  rispetto  degli   standard e degli 
obiettivi  di  servizio  definiti  dai  decreti  le gislativi  di  cui 
all'articolo  2  della legge 5 maggio 2009, n. 42, nonchè  l'efficace 
tutela dei diritti dei cittadini. 
  9.  Lo statuto prevede  strumenti di partecipazio ne e consultazione, 
anche   permanenti,   al   fine   di   promuovere  il  confronto  tra 
l'amministrazione di Roma Capitale e i cittadini. 
 

Art. 4 
Sindaco e Giunta capitolina 

  
  1. Il Sindaco  è   il  responsabile  dell'amminis trazione  di  Roma 
Capitale,  nell'ambito  del  cui  territorio  eserc ita  le   funzioni 
attribuitegli dalle leggi, dallo  statuto  e  dai  regolamenti  quale 
rappresentante della comunità  locale e quale uffic iale del Governo.  
  2. Il Sindaco di Roma Capitale può  essere udito nelle riunioni del 
Consiglio dei  Ministri  all'ordine  del  giorno  d elle  quali  siano 
iscritti argomenti inerenti alle funzioni conferite  a Roma Capitale.  
  3. La Giunta capitolina è  composta dal Sindaco d i  Roma  Capitale, 
che la presiede, e da un numero  massimo  di  Asses sori  pari  ad  un 
quarto dei Consiglieri dell'Assemblea capitolina as segnati.  
  4. Il Sindaco di Roma Capitale nomina, entro il l imite  massimo  di 
cui al comma 3, i componenti della  Giunta  capitol ina,  tra  cui  il 
Vicesindaco, e ne dà  comunicazione  all'Assemblea  capitolina  nella 
prima seduta successiva alla nomina. Il Sindaco può   revocare  uno  o 
più  Assessori, dandone motivata comunicazione all' Assemblea.  
  5. Gli Assessori sono nominati dal Sindaco, anche  al di  fuori  dei 
componenti dell'Assemblea capitolina, fra i cittadi ni in possesso dei 
requisiti di  candidabilità ,  eleggibilità   e  co mpatibilità   alla 
carica di consigliere dell'Assemblea. La nomina ad Assessore comporta 
la sospensione di diritto dall'incarico di Consigli ere dell'Assemblea 
capitolina e  la  sostituzione  con  un  supplente,   individuato  nel 
candidato della stessa lista che ha riportato, dopo   gli  eletti,  il 
maggior numero di voti. La supplenza ha  termine  c on  la  cessazione 
della  sospensione  e  non  comporta  pregiudizio  dei   diritti   di 
elettorato passivo del  Consigliere  supplente  nel l'ambito  di  Roma 
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Capitale.  
  6. La Giunta collabora con il Sindaco nel governo  di Roma Capitale. 
Essa compie tutti gli atti rientranti nelle funzion i degli organi  di 
governo che non siano riservati dalla legge all'Ass emblea  capitolina 
e che non ricadano nelle competenze, previste  dall e  leggi  o  dallo 
statuto, del Sindaco o degli organi di decentrament o.  
  7. Lo statuto, in relazione all'esercizio delle f unzioni  conferite 
a Roma Capitale con gli appositi decreti  legislati vi,  stabilisce  i 
criteri per l'adozione da parte della Giunta di pro pri regolamenti in 
merito all'ordinamento generale degli uffici e dei servizi, in base a 
criteri di autonomia,  funzionalità   ed  economici tà   di  gestione, 
secondo i principi di professionalità  e responsabi lità .  
  8. Il voto dell'Assemblea capitolina contrario ad  una proposta  del 
Sindaco o della Giunta non comporta le dimissioni d egli stessi.  
  9. Il Sindaco cessa dalla carica in caso  di  app rovazione  di  una 
mozione di sfiducia votata per  appello  nominale  dalla  maggioranza 
assoluta dei componenti l'Assemblea.  La  mozione  di  sfiducia  deve 
essere motivata e sottoscritta da almeno due quinti   dei  Consiglieri 
assegnati, senza computare a tal fine il Sindaco, e   viene  messa  in 
discussione non prima di dieci giorni e non oltre t renta giorni dalla 
sua presentazione. Se la mozione viene approvata, l a Giunta decade  e 
si  procede  allo   scioglimento   dell'Assemblea   capitolina,   con 
contestuale nomina di un commissario ai sensi dell' articolo  141  del 
testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti  locali, di cui al 
decreto  legislativo  18  agosto   2000,   n.   267 ,   e   successive 
modificazioni.  
  10. Al fine di garantire il tempestivo adempiment o  degli  obblighi 
di legge o di evitare che l'omessa adozione di atti   fondamentali  di 
competenza dell'Assemblea capitolina possa recare  grave  pregiudizio 
alla regolarità  ed al buon andamento dell'azione a mministrativa,  il 
Sindaco può  richiedere che le  relative  proposte  di  deliberazione 
siano sottoposte all'esame ed al voto dell'Assemble a  capitolina  con 
procedura d'urgenza, secondo le disposizioni stabil ite dallo  statuto 
e dal regolamento dell'Assemblea.  
 

Art. 5 
Status degli amministratori di Roma Capitale 

 
  1.  Sono  amministratori di Roma Capitale il Sind aco, gli Assessori 
componenti della Giunta ed i Consiglieri dell'Assem blea capitolina. 
  2.  Gli  amministratori  di  Roma  Capitale  che  siano  lavoratori 
dipendenti  possono  essere  collocati a richiesta in aspettativa non 
retribuita per tutto il periodo di espletamento del  mandato. 
  3.  Il  Sindaco,  il  Presidente  dell'Assemblea  capitolina  e gli 
Assessori   componenti  della  giunta  capitolina  hanno  diritto  di 
percepire  una  indennità   di  funzione, determina ta con decreto del 
Ministro  dell'interno,  di  concerto con il Minist ro dell'economia e 
delle  finanze,  sentita  l'Assemblea  capitolina.  Tale indennità  è 
dimezzata  per  i  lavoratori  dipendenti  che  non   abbiano richiesto 
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l'aspettativa. 
  4.   I  Consiglieri  dell'Assemblea  capitolina  hanno  diritto  di 
percepire una indennità  onnicomprensiva di funzion e, determinata con 
decreto  del  Ministro  dell'interno,  di  concerto   con  il Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentita l'Assemblea capitolina, in una 
quota   parte  dell'indennità   del  Sindaco,  fiss ata  dal  medesimo 
decreto.  Tale decreto è  adottato successivamente all'adozione delle 
misure  di  cui  all'articolo  3,  comma  5. La mis ura della predetta 
indennità   tiene  conto  della  complessità   e  s pecificità   delle 
funzioni  conferite  a  Roma  Capitale, anche in co nsiderazione della 
particolare  rilevanza  demografica  dell'Ente, non chè  degli effetti 
previdenziali,   assistenziali  ed  assicurativi  n ei  confronti  dei 
lavoratori   dipendenti   che  siano  collocati  in   aspettativa  non 
retribuita  conseguenti  all'assunzione  della  car ica di Consigliere 
dell'Assemblea capitolina. L'indennità  è  dimezzat a per i lavoratori 
dipendenti  che  non  abbiano richiesto l'aspettati va. Il regolamento 
per il funzionamento dell'Assemblea capitolina prev ede l'applicazione 
di  detrazioni  dell'indennità   in  caso di non gi ustificata assenza 
dalle sedute della stessa. ((In nessun caso gli oneri a carico di Roma 
Capitale  per  i  permessi  retribuiti  dei  lavora tori dipendenti da 
privati  o  da  enti pubblici economici possono men silmente superare, 
per ciascun consigliere, l'importo pari alla metà  dell'indennità  di 
rispettiva spettanza)) . 
  5.  In  sede  di attuazione dei commi 3 e 4, prim o e terzo periodo, 
gli  eventuali  maggiori  oneri  derivanti dalla de terminazione delle 
indennità    spettanti  agli  amministratori  di  R oma  Capitale  non 
dovranno in ogni caso risultare superiori alle mino ri spese derivanti 
dall'applicazione  del  comma  4,  quarto periodo,  e dell'articolo 3, 
comma 5. 
  6.  Si  applica l'articolo 5, comma 11, del decre to-legge 31 maggio 
2010,  n.  78,  convertito,  con modificazioni, dal la legge 30 luglio 
2010, n. 122. 
  7.  ((COMMA  ABROGATO DAL D.L. 29 DICEMBRE 2010, N. 225 , CONVERTITO 
CON MODIFICAZIONI DALLA L. 26 FEBBRAIO 2011, N. 10) ) . 
 

Art. 6 
Clausola di invarianza finanziaria 

  
  1. Dall'attuazione del presente decreto non devon o derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  
                                

Art. 7 
Disposizioni transitorie e finali 

 
  1. Per quanto non espressamente previsto nel pres ente decreto, agli 
organi  di  Roma  Capitale  ed  ai  loro  component i  si applicano le 
disposizioni previste con riferimento ai comuni dal la parte prima del 
testo  unico delle leggi sull'ordinamento degli ent i locali di cui al 
((decreto   legislativo   18   agosto  2000,  n.  2 67,  e  successive 
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modificazioni, e da ogni altra disposizione di legg e.))  
  2.  Nelle  more  dell'approvazione dello statuto di Roma Capitale e 
del  regolamento  dell'Assemblea  capitolina  conti nuano  altresì  ad 
applicarsi  le  disposizioni  dello  statuto del co mune di Roma e del 
regolamento  del Consiglio comunale di Roma in quan to compatibili con 
le disposizioni del presente decreto. 
  3.  Fino  alla prima elezione dell'Assemblea capi tolina, successiva 
alla  data  di  entrata in vigore del presente decr eto, il numero dei 
suoi  membri  resta fissato in sessanta oltre al Si ndaco ed il numero 
degli Assessori resta fissato nell'ambito del limit e massimo previsto 
dall'articolo  47, comma 1, ultima parte, del testo  unico delle leggi 
sull'ordinamento  degli  enti locali di cui al decr eto legislativo 18 
agosto 2000, n. 267, e successive modificazioni. 
  4.  La disposizione di cui all'articolo 4, comma 5, secondo e terzo 
periodo,  si  applica a decorrere dalla prima elezi one dell'Assemblea 
capitolina  successiva  alla  data  di entrata in v igore del presente 
decreto. 
   Il  presente decreto munito del sigillo dello St ato sarà  inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. È  fatto obbligo a chiunque spetti di oss ervarlo e di farlo 
osservare. 
 
    Dato a Roma, addì  17 settembre 2010 
                                   
    NAPOLITANO 
                                  Berlusconi,      Presidente     del 
                                  Consiglio dei Min istri 
 
                                  Tremonti,  Minist ro dell'economia e 
                                  delle finanze 
 
                                  Bossi,  Ministro per le riforme per 
                                  il federalismo 
 
                                  Calderoli,    Min istro    per    la 
                                  semplificazione n ormativa 
 
                                  Fitto,  Ministro per i rapporti con 
                                  le   regioni   e  per  la  coesione 
                                  territoriale 
 
                                  Ronchi,  Ministro   per le politiche 
                                  europee 
 
                                  Maroni, Ministro dell'interno 
 
                                  Brunetta, Ministr o per la  pubblica 
                                  amministrazione e  l'innovazione 
Visto, il Guardasigilli: Alfano  
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D. Lgs. n. 216 del 26 novembre 2010 
Disposizioni in materia di determinazione dei costi  e dei fabbisogni 
standard di Comuni, Città metropolitane e Province. (10G0240)  

  

   Vigente al: 21-9-2011   

   
                    IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
  
  Visti  gli  articoli  76,  87,  quinto  comma,  1 17  e  119   della 
Costituzione;  
  Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, recante dele ga al  Governo  in 
materia di federalismo fiscale, in attuazione dell' articolo 119 della 
Costituzione ed, in particolare, gli  articoli 2, c omma 2, lettera f), 
11, comma 1, lettera b), 13,  comma 1, lettere c) e  d), 21,  commi  1, 
lettere c) ed e), 2,  3  e  4,  nonchè   22,  comma   2,  relativi  al 
finanziamento  delle  funzioni  di  Comuni,  Città   metropolitane  e 
Province;  
  Visto  l'accordo  in  materia  di  mutua  collabo razione   per   la 
determinazione dei fabbisogni standard  per  il  fi nanziamento  delle 
funzioni fondamentali e dei relativi servizi di  Co muni,  Province  e 
Città  metropolitane sancito il 15 luglio 2010, in sede di Conferenza 
Stato-Città  ed autonomie locali, tra  l'Associazio ne  Nazionale  dei 
Comuni Italiani-ANCI e l'Unione delle  Province  d' Italia-UPI  ed  il 
Ministero dell'economia e delle finanze;  
  Vista la  preliminare  deliberazione  del  Consig lio  dei  Ministri, 
adottata nella riunione del 22 luglio 2010;  
  Vista l'intesa sancita in sede di  Conferenza  un ificata  ai  sensi 
dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1 997, n. 281, nella 
riunione del 29 luglio 2010;  
  Visti il parere della Commissione parlamentare pe r l'attuazione del 
federalismo fiscale  di cui all'articolo 3 della le gge 5 maggio  2009, 
n. 42, e i pareri delle Commissioni parlamentari  c ompetenti  per  le 
conseguenze di carattere finanziario della Camera d ei deputati e  del 
Senato della Repubblica;  
  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri ,  adottata  nella 
riunione del 18 novembre 2010;  
  Sulla proposta del Ministro  dell'economia  e  de lle  finanze,  del 
Ministro per le riforme per  il  federalismo,  del  Ministro  per  la 
semplificazione normativa e  del  Ministro  per  i  rapporti  con  le 
regioni e per la coesione territoriale, di concerto  con  il  Ministro 
dell'interno e con il Ministro  per  la  pubblica  amministrazione  e 
l'innovazione;  
  
                                Emana  
  
  
                  il seguente decreto legislativo:  
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Art. 1 
Oggetto 

  
  1. Il presente decreto è  diretto a disciplinare la  determinazione 
del fabbisogno standard per Comuni e Province, al f ine di  assicurare 
un graduale e definitivo superamento nei loro rigua rdi  del  criterio 
della spesa storica.  
  2. I fabbisogni standard determinati secondo le m odalità  stabilite 
dal presente decreto  costituiscono  il  riferiment o  cui  rapportare 
progressivamente nella fase transitoria, e successi vamente a  regime, 
il  finanziamento  integrale  della  spesa  relativ a  alle   funzioni 
fondamentali  e  ai  livelli  essenziali  delle  pr estazioni,   fermo 
restando che, ai sensi dell'articolo 21, comma 1, l ettera  d),  della 
legge 5 maggio 2009, n. 42, ai fini del finanziamen to  integrale,  il 
complesso delle maggiori entrate devolute e dei fon di perequativi non 
può  eccedere l'entità  dei trasferimenti  soppress i.  Fino  a  nuova 
determinazione dei livelli essenziali  in virtù  de lla legge  statale, 
sono livelli essenziali quelli già  fissati in base  alla legislazione 
statale vigente.  
  3. Fermi restando i  vincoli stabiliti con il  pa tto  di  stabilità 
interno, dal presente decreto non devono derivare  nuovi  o  maggiori 
oneri per il bilancio dello Stato  oltre  a  quelli   stabiliti  dalla 
legislazione vigente.  
                              

Art. 2 
Obiettivi di servizio 

  
  1. Conformemente a quanto previsto dalla legge 5  maggio  2009,  n. 
42, il Governo, nell'ambito del disegno di legge di  stabilità  ovvero 
con apposito disegno di  legge  collegato  alla  ma novra  di  finanza 
pubblica,  in  coerenza  con   gli   obiettivi   e   gli   interventi 
appositamente  individuati  da  parte  della  decis ione  di   finanza 
pubblica,  previo  confronto  e  valutazione  congi unta  in  sede  di 
Conferenza unificata, propone norme di coordinament o  dinamico  della 
finanza pubblica volte a realizzare l'obiettivo del la convergenza dei 
costi e dei fabbisogni standard dei vari livelli di  governo,  nonchè  
un percorso di convergenza degli obiettivi  di  ser vizio  ai  livelli 
essenziali delle prestazioni e  alle  funzioni  fon damentali  di  cui 
all'articolo 117, secondo comma, lettere m) e p), d ella Costituzione. 
Il monitoraggio degli obiettivi di servizio è  effe ttuato in sede  di 
Conferenza permanente per il coordinamento della fi nanza pubblica, da 
istituire ai sensi dell'articolo 5 della citata leg ge n. 42 del 2009. 
  2. Ai fini di  cui  al  comma  1,  il  Governo  t iene  conto  delle 
informazioni e dei dati raccolti, ai  sensi  dell'a rticolo  4,  sulle 
funzioni fondamentali effettivamente esercitate e i   servizi  resi  o 
non resi, in tutto o in parte, da ciascun ente loca le. Tiene altresì  
conto  dell'incrocio  tra  i  dati  relativi   alla    classificazione 
funzionale  delle  spese  e  quelli  relativi  alla    classificazione 
economica.  
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  3. Gli obiettivi di servizio sono stabiliti in mo do da garantire il 
rispetto della tempistica di cui ai commi 4 e 5.  
  4. L'anno 2012 è   individuato  quale  anno  di  avvio  della  fase 
transitoria comportante  il  superamento  del  crit erio  della  spesa 
storica.  
  5. La fase transitoria si struttura secondo la se guente modalità  e 
tempistica:  
    a) nel 2011  verranno  determinati  i  fabbisog ni  standard,  che 
entreranno in vigore nel 2012, riguardo  ad  almeno   un  terzo  delle 
funzioni fondamentali di cui all'articolo 3, comma 1,  lettere  a)  e 
b), del presente decreto, con un processo di  gradu alità   diretto  a 
garantire l'entrata a regime nell'arco del triennio  successivo;  
    b) nel 2012  verranno  determinati  i  fabbisog ni  standard,  che 
entreranno in vigore nel 2013, riguardo ad  almeno  due  terzi  delle 
funzioni fondamentali di cui all'articolo 3, comma 1,  lettere  a)  e 
b), del presente decreto, con un processo di  gradu alità   diretto  a 
garantire l'entrata a regime nell'arco del triennio  successivo;  
    c) nel 2013  verranno  determinati  i  fabbisog ni  standard,  che 
entreranno  in  vigore  nel  2014,  riguardo  a  tu tte  le   funzioni 
fondamentali di cui all'articolo 3, comma 1, letter e  a)  e  b),  del 
presente decreto, con un processo di gradualità  di retto a  garantire 
l'entrata a regime nell'arco del triennio successiv o.  
 

Art. 3 
Funzioni fondamentali e classificazione delle relat ive spese 

  
  1. Ai fini del presente decreto,  fino  alla  dat a  di  entrata  in 
vigore  della  legge  statale  di   individuazione   delle   funzioni 
fondamentali di Comuni, Città  metropolitane e Prov ince, le  funzioni 
fondamentali ed i relativi servizi presi  in  consi derazione  in  via 
provvisoria, ai sensi dell'articolo 21 della 5 magg io  2009,  n.  42, 
sono:  
    a) per i Comuni:  
      1) le funzioni generali di amministrazione, d i  gestione  e  di 
controllo, nella misura complessiva del 70 per cent o delle spese come 
certificate dall'ultimo conto del bilancio disponib ile alla  data  di 
entrata in vigore della legge 5 maggio 2009, n. 42;   
      2) le funzioni di polizia locale;  
      3) le funzioni di istruzione pubblica, ivi co mpresi  i  servizi 
per gli asili nido e quelli di  assistenza  scolast ica  e  refezione, 
nonchè  l'edilizia scolastica;  
      4) le funzioni nel campo della viabilità  e d ei trasporti;  
      5)  le  funzioni  riguardanti  la  gestione  del  territorio  e 
dell'ambiente,  fatta  eccezione  per   il   serviz io   di   edilizia 
residenziale pubblica e locale e piani di  edilizia   nonchè   per  il 
servizio idrico integrato;  
      6) le funzioni del settore sociale;  
    b) per le Province:  
      1) le funzioni generali di amministrazione, d i  gestione  e  di 
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controllo, nella misura complessiva del 70 per cent o delle spese come 
certificate dall'ultimo conto del bilancio disponib ile alla  data  di 
entrata in vigore della legge 5 maggio 2009, n. 42;   
      2) le funzioni di istruzione pubblica, ivi co mpresa  l'edilizia 
scolastica;  
      3) le funzioni nel campo dei trasporti;  
      4) le funzioni riguardanti la gestione del te rritorio;  
      5) le funzioni nel campo della tutela ambient ale;  
      6) le funzioni nel campo dello sviluppo econo mico  relative  ai 
servizi del mercato del lavoro.  
 

Art. 4 
Metodologia per la determinazione dei fabbisogni st andard 

  
  1. Il fabbisogno standard, per ciascuna funzione fondamentale  e  i 
relativi servizi, tenuto conto delle specificità   dei  comparti  dei 
Comuni e delle Province, è  determinato attraverso:   
    a) l'identificazione delle informazioni  e  dei   dati  di  natura 
strutturale e contabile  necessari,  acquisiti  sia   da  banche  dati 
ufficiali esistenti sia  tramite  rilevazione  dire tta  con  appositi 
questionari da inviare ai Comuni e alle Province, a nche  ai  fini  di 
una riclassificazione o integrazione delle informaz ioni contenute nei 
certificati contabili;  
    b) l'individuazione  dei  modelli  organizzativ i  e  dei  livelli 
quantitativi delle prestazioni, determinati sulla b ase di un  sistema 
di indicatori in relazione a  ciascuna  funzione  f ondamentale  e  ai 
relativi servizi;  
    c) l'analisi dei costi finalizzata alla individ uazione di  quelli 
più   significativi  e  alla  determinazione  degli    intervalli   di 
normalità ;  
    d)  l'individuazione  di  un  modello  di  stim a  dei  fabbisogni 
standard sulla base di criteri di  rappresentativit à   attraverso  la 
sperimentazione di diverse tecniche statistiche;  
    e)  la  definizione  di  un  sistema  di  indic atori,  anche   in 
riferimento  ai  diversi  modelli  organizzativi  e d  agli  obiettivi 
definiti, significativi per  valutare  l'adeguatezz a  dei  servizi  e 
consentire agli enti locali di migliorarli.  
  2. Il fabbisogno standard può  essere determinato  con riferimento a 
ciascuna funzione fondamentale, ad un singolo servi zio o ad aggregati 
di  servizi,  in  relazione  alla  natura  delle   singole   funzioni 
fondamentali e tenendo presenti le esclusioni previ ste dalla legge  5 
maggio 2009, n. 42.  
  3. La metodologia dovrà  tener conto delle specif icità   legate  ai 
recuperi di efficienza  ottenuti  attraverso  le  u nioni  di  Comuni, 
ovvero le altre forme di esercizio di funzioni in f orma associata.  
  4. Il fabbisogno standard  è   fissato  anche  co n  riferimento  ai 
livelli di servizio determinati in base agli  indic atori  di  cui  al 
comma 1, lettera e).  
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Art. 5 
Procedimento di determinazione dei fabbisogni stand ard 

  
  1. Il procedimento di determinazione  del  fabbis ogno  standard  si 
articola nel seguente modo:  
    a) la Società  per gli  studi  di  settore-Sose   s.p.a.,  la  cui 
attività , ai fini del presente decreto, ha caratte re  esclusivamente 
tecnico, predispone le metodologie occorrenti alla individuazione dei 
fabbisogni standard e ne determina i valori con tec niche  statistiche 
che danno rilievo alle caratteristiche individuali dei singoli Comuni 
e Province, conformemente a quanto previsto dall'ar ticolo  13,  comma 
1, lettera d), della legge 5 maggio 2009, n. 42, ut ilizzando  i  dati 
di spesa storica tenendo conto dei gruppi omogenei  e tenendo altresì 
conto della spesa relativa a servizi esternalizzati  o svolti in forma 
associata, considerando una quota di spesa  per  ab itante  e  tenendo 
conto della produttività  e della diversità  della spesa in relazione 
all'ampiezza  demografica,  alle  caratteristiche  territoriali,  con 
particolare  riferimento  al  livello  di   infrast rutturazione   del 
territorio, ai sensi di quanto previsto dagli artic oli 21 e 22  della 
legge 5 maggio 2009, n. 42,  alla  presenza  di  zo ne  montane,  alle 
caratteristiche  demografiche,  sociali  e  produtt ive  dei  predetti 
diversi enti, al personale impiegato, alla efficien za,  all'efficacia 
e alla qualità  dei servizi erogati nonchè  al grad o di soddisfazione 
degli utenti;  
    b) la Società  per gli studi di settore-Sose s. p.a.  provvede  al 
monitoraggio  della  fase  applicativa  e   all'agg iornamento   delle 
elaborazioni relative alla determinazione dei fabbi sogni standard;  
    c) ai fini di cui alle lettere a) e b), la Soci età  per gli studi 
di  settore-Sose  s.p.a.  può    predisporre   appo siti   questionari 
funzionali a raccogliere i dati contabili e struttu rali dai Comuni  e 
dalle Province. Ove  predisposti  e  somministrati,   i  Comuni  e  le 
Province restituiscono per via telematica, entro se ssanta giorni  dal 
loro ricevimento, i  questionari  compilati  con  i   dati  richiesti, 
sottoscritti dal legale rappresentante e dal  respo nsabile  economico 
finanziario. La  mancata  restituzione,  nel  termi ne  predetto,  del 
questionario interamente compilato è  sanzionato co n il blocco,  sino 
all'adempimento  dell'obbligo   di   invio   dei   questionari,   dei 
trasferimenti a qualunque titolo erogati al Comune o alla Provincia e 
la  pubblicazione  sul  sito  del  Ministero  dell' interno  dell'ente 
inadempiente. Agli stessi fini di cui alle lettere a) e b), anche  il 
certificato di conto consuntivo di cui  all'articol o  161  del  testo 
unico di cui al  decreto  legislativo  18  agosto  2000,  n.  267,  e 
successive modificazioni, contiene i dati necessari   per  il  calcolo 
del fabbisogno standard;  
    d) tenuto conto dell'accordo sancito il 15 lugl io 2010,  in  sede 
di Conferenza Stato-Città  ed autonomie  locali,  t ra  l'Associazione 
nazionale  dei  Comuni  Italiani-ANCI  e  l'Unione   delle   Province 
d'Italia-UPI ed il Ministero dell'economia e  delle   finanze,  per  i 
compiti di cui alle lettere a), b) e c)  del  prese nte  articolo,  la 
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Società  per  gli  studi  di  settore-Sose  s.p.a.  si  avvale  della 
collaborazione  scientifica  dell'Istituto  per  la   finanza  e   per 
l'economia locale-IFEL,  in  qualità   di  partner  scientifico,  che 
supporta  la  predetta  società   nella  realizzazi one  di  tutte  le 
attività   previste  dal  presente  decreto.  In  p articolare,   IFEL 
fornisce analisi e studi in materia di contabilità  e finanza  locale 
e partecipa alla fase di predisposizione dei questi onari e della loro 
somministrazione agli  enti  locali;  concorre  all o  sviluppo  della 
metodologia  di  calcolo  dei  fabbisogni  standard ,   nonchè    alla 
valutazione  dell'adeguatezza   delle   stime   pro dotte;   partecipa 
all'analisi dei risultati; concorre al monitoraggio  del  processo  di 
attuazione dei fabbisogni standard; propone  correz ioni  e  modifiche 
alla procedura di attuazione dei fabbisogni  standa rd,  nonchè   agli 
indicatori di fabbisogni fissati per i singoli enti .  IFEL,  inoltre, 
fornisce assistenza tecnica e formazione ai Comuni e  alle  Province; 
la Società  per  gli  studi  di  settore-Sose  s.p. a  può   avvalersi 
altresì  della collaborazione dell'ISTAT per i comp iti  di  cui  alle 
lettere a), b) e c) del presente articolo;  
    e) le metodologie predisposte ai  sensi  della  lettera  a)  sono 
sottoposte, per l'approvazione,  ai  fini  dell'ult eriore  corso  del 
procedimento, alla Commissione tecnica  paritetica  per  l'attuazione 
del  federalismo  fiscale  ovvero,  dopo  la  sua  istituzione,  alla 
Conferenza permanente per il coordinamento della fi nanza pubblica; in 
assenza  di  osservazioni,  le  metodologie  si  in tendono  approvate 
decorsi quindici giorni dal loro ricevimento. La Co mmissione  tecnica 
paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale  ovvero,  dopo  la 
sua istituzione, la Conferenza permanente per il co ordinamento  della 
finanza  pubblica  segue  altresì    il   monitorag gio   della   fase 
applicativa e l'aggiornamento delle elaborazioni di  cui alla  lettera 
b). I risultati predisposti con le metodologie di e laborazione di cui 
alle lettere precedenti sono trasmessi dalla Societ à  per  gli  studi 
di   settore-Sose   s.p.a.   ai   Dipartimenti   de lle   finanze   e, 
successivamente, della Ragioneria generale dello St ato del  Ministero 
dell'economia e  delle  finanze,  nonchè   alla  Co mmissione  tecnica 
paritetica per l'attuazione del federalismo fiscale  ovvero,  dopo  la 
sua istituzione, alla  Conferenza  permanente  per  il  coordinamento 
della finanza pubblica;  
    f) i dati raccolti ed  elaborati  per  le  atti vità   di  cui  al 
presente articolo confluiscono nella banca dati del le amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 13 della legge  31  d icembre  2009,  n. 
196, nonchè  in quella di cui all'articolo 5  della   legge  5  maggio 
2009, n. 42.  

Art. 6 
Pubblicazione dei fabbisogni standard 

  
  1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei M inistri pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale,  previa  deliberazione  d el  Consiglio  dei 
Ministri, sono adottati la nota metodologica relati va alla  procedura 
di calcolo di cui agli articoli precedenti e il  fa bbisogno  standard 
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per  ciascun  Comune  e  Provincia,  previa  verifi ca  da  parte  del 
Dipartimento della Ragioneria  generale  dello  Sta to  del  Ministero 
dell'economia e delle finanze, ai fini del rispetto  dell'articolo  1, 
comma 3. Sullo schema di decreto del  Presidente  d el  Consiglio  dei 
Ministri è  sentita la Conferenza Stato-città   e  autonomie  locali. 
Decorsi quindici giorni, lo schema è  comunque tras messo alle  Camere 
ai fini  dell'espressione  del  parere  da  parte  della  Commissione 
bicamerale per l'attuazione del federalismo fiscale  e da parte  delle 
Commissioni parlamentari competenti per le consegue nze  di  carattere 
finanziario. Lo schema di  decreto  è   corredato  da  una  relazione 
tecnica redatta ai sensi dell'articolo 17, comma 3,   della  legge  31 
dicembre 2009, n. 196,  che  ne  evidenzia  gli  ef fetti  finanziari. 
Decorsi quindici giorni dalla trasmissione alle Cam ere da  parte  del 
Governo,  il  decreto   può    essere   comunque   adottato,   previa 
deliberazione definitiva da parte del  Consiglio de i Ministri,  ed  è 
pubblicato nella Gazzetta  Ufficiale.  Il  Governo,   se  non  intende 
conformarsi  ai  pareri  parlamentari,  trasmette  alle  Camere   una 
relazione con cui indica le ragioni per le quali no n si è  conformato 
ai citati pareri. Ciascuno dei decreti del Presiden te  del  Consiglio 
dei Ministri  recante  determinazione  dei  fabbiso gni  standard  per 
Comuni e Province indica in allegato gli elementi c onsiderati ai fini 
di tale determinazione.  
  2. Al fine di garantire la verifica di cui al com ma 1, il Ministero 
dell'economia  e  delle  finanze  -  Dipartimento  della   Ragioneria 
generale  dello  Stato,  secondo  le  proprie  comp etenze,  partecipa 
direttamente alle attività  di cui all'articolo 5.  
  3. Ciascun Comune e Provincia dà  adeguata pubbli cità  sul  proprio 
sito istituzionale del decreto di cui al comma 1, n onchè   attraverso 
le ulteriori forme di comunicazione del proprio bil ancio.  
 

Art. 7 
Revisione a regime dei fabbisogni standard 

  
  1. Al fine di garantire continuità  ed  efficacia   al  processo  di 
efficientamento dei servizi locali,  i  fabbisogni  standard  vengono 
sottoposti a monitoraggio e rideterminati, non oltr e  il  terzo  anno 
successivo alla loro precedente adozione, con le  m odalità   previste 
nel presente decreto.  
  2. Le relative determinazioni sono trasmesse, dal  momento della sua 
istituzione, alla Conferenza permanente per  il  co ordinamento  della 
finanza pubblica  di  cui  all'articolo 5 della leg ge  5  maggio 2009, 
n.42,  che  si  avvale  della  Commissione   tecnic a   paritetica per 
l'attuazione del federalismo fiscale.  
 
                               Art. 8  
                Disposizioni finali ed entrata in v igore  
  
  1. I fabbisogni standard  delle  Città   metropol itane,  una  volta 
costituite,   sono   determinati,   relativamente    alle    funzioni 
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fondamentali per esse individuate ai sensi dell'art icolo 23, comma 6, 
lettere e) e f), della legge 5  maggio  2009,  n.  42,  e  successive 
modificazioni, secondo le  norme  del  presente  de creto,  in  quanto 
compatibili.  
  2. Fermo restando il rispetto degli  obiettivi  d i  servizio  e  di 
erogazione dei livelli essenziali delle  prestazion i,  la  differenza 
positiva, eventualmente realizzata in ciascun anno  finanziario,  fra 
il fabbisogno standard come determinato ai sensi de l presente decreto 
e la spesa effettiva così  come  risultante  dal  b ilancio  dell'ente 
locale, è  acquisita dal bilancio dell'ente locale medesimo. Nel caso 
di  esercizio  delle  funzioni  in  forma  associat a,  la  differenza 
positiva di cui al primo periodo è   ripartita  fra   i  singoli  enti 
partecipanti in ragione degli oneri  e  degli  obbl ighi  gravanti  su 
ciascuno di essi in base all'atto costitutivo.  
  3. La Società  per gli studi di settore-Sose  s.p .a.  e  l'Istituto 
per la finanza e per l'economia locale-IFEL provved ono alle attività  
di cui al presente decreto nell'ambito delle rispet tive risorse.  
  4. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 2 7  della  legge  5 
maggio 2009, n. 42, ed in particolare in ordine all e competenze e  al 
rispetto dei tempi ivi previsti, il presente decret o legislativo  non 
si applica agli enti locali appartenenti ai territo ri delle Regioni a 
statuto speciale e delle province autonome di Trent o e di Bolzano.  
  5. Il presente decreto entra  in  vigore  il  gio rno  successivo  a 
quello  della  sua  pubblicazione  nella  Gazzetta  Ufficiale   della 
Repubblica italiana.  
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Sta to, sarà  inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. È  fatto obbligo a chiunque spetti di oss ervarlo e di farlo 
osservare.  
     

Dato a Roma, addì  26 novembre 2010  
                              

NAPOLITANO  
   

Berlusconi, Presidente del  Consiglio 
dei Ministri 
 

Tremonti, Ministro dell'economia e 
delle finanze  
 

Bossi, Ministro per le riforme il per 
federalismo   

 

Calderoli, Ministro per la 
semplificazione normativa  

 

 

Fitto, Ministro per i rapporti con le 
regioni e per la coesione territoriale 
  

Maroni, Ministro dell'interno  
 

Brunetta, Ministro  per  la  pubblica 
amministrazione e l'innovazione 
 

Visto, il Guardasigilli: Alfano   
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D. Lgs. n. 23 del 14 marzo 2011 
Disposizioni in materia di federalismo fiscale muni cipale (11G0066) 

  
   Vigente al: 21-9-2011   

   
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
  
  Visti  gli  articoli  76,  87,  quinto  comma,  1 17  e  119   della 
Costituzione;  
  Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, recante «Del ega al Governo  in 
materia di federalismo fiscale, in attuazione dell' articolo 119 della 
Costituzione» e, in particolare, gli articoli 2, co mma 2, 11, 12, 13, 
21 e 26;  
  Vista la preliminare  deliberazione  del  Consigl io  dei  Ministri, 
adottata nella riunione del 4 agosto 2010;  
  Considerato  che  non  è   stata  raggiunta  l'in tesa  in  sede  di 
Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del d ecreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281;  
  Visto  il  parere   espresso   dalla   Commission e   programmazione 
economica, bilancio del Senato della Repubblica in  data  3  febbraio 
2011;  
  Vista la deliberazione del Consiglio  dei  Minist ri,  adottata,  ai 
sensi dell'articolo 2, comma 4, della legge 5  magg io  2009,  n.  42, 
nella riunione del 9 febbraio 2011;  
  Viste le comunicazioni rese dal Governo al Senato  della  Repubblica 
e alla Camera dei deputati, ai sensi del citato art icolo 2, comma  4, 
della legge  5  maggio  2009,  n.  42,  e  le  riso luzioni  approvate 
rispettivamente dal Senato della Repubblica il  23  febbraio  2011  e 
dalla Camera dei deputati il 2 marzo 2011;  
  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri ,  adottata  nella 
riunione del 3 marzo 2011;  
  Sulla proposta del Ministro  dell'economia  e  de lle  finanze,  del 
Ministro per le riforme per  il  federalismo,  del  Ministro  per  la 
semplificazione normativa, del Ministro per i rappo rti con le regioni 
e  per  la  coesione  territoriale,  di  concerto  con  il   Ministro 
dell'interno e con il Ministro  per  la  pubblica  amministrazione  e 
l'innovazione;  
  

E m a n a 
il seguente decreto legislativo: 

 
Art. 1 

Norme di coordinamento 
  
  1. I decreti legislativi che disciplinano i tribu ti delle  regioni, 
emanati  ai  sensi  degli articoli 2  e  7 della le gge 5 maggio  2009, 
n.42, e successive modificazioni,  si  coordinano  con  le disposizioni del 
presente decreto.  
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Art. 2 
Devoluzione ai comuni della fiscalità  immobiliare 

  
  1. In attuazione della citata legge n. 42 del  20 09,  e  successive 
modificazioni, ed in anticipazione rispetto a quant o previsto in base 
al disposto del seguente articolo 7, a decorrere da ll'anno 2011  sono 
attribuiti ai comuni, relativamente agli immobili  ubicati  nel  loro 
territorio e con le modalità  di cui al presente ar ticolo, il gettito 
o quote del gettito derivante dai seguenti tributi:   
    a) imposta di registro ed imposta di bollo  sug li  atti  indicati 
all'articolo 1 della tariffa, parte prima, allegata   al  testo  unico 
delle disposizioni concernenti  l'imposta  di  regi stro,  di  cui  al 
decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1 986, n. 131;  
    b) imposte ipotecaria e catastale,  salvo  quan to  stabilito  dal 
comma 5;  
    c) imposta sul reddito delle persone  fisiche,  in  relazione  ai 
redditi fondiari, escluso il reddito agrario;  
    d) imposta di registro ed  imposta  di  bollo  sui  contratti  di 
locazione relativi ad immobili;  
    e) tributi speciali catastali;  
    f) tasse ipotecarie;  
    g) cedolare secca  sugli  affitti  di  cui  all 'articolo  3,  con 
riferimento alla quota di gettito determinata ai se nsi  del  comma  8 
del presente articolo.  
  2. Con riferimento ai tributi di cui alle lettere  a), b), e) ed f), 
del comma 1, l'attribuzione del gettito ivi previst a ha  per  oggetto 
una quota pari al 30 per cento dello stesso.  
  3.  Per  realizzare  in  forma   progressiva   e   territorialmente 
equilibrata la devoluzione ai comuni della fiscalit à  immobiliare  di 
cui  ai  commi  1  e  2,  è   istituito  un  Fondo  sperimentale   di 
riequilibrio. La durata  del  Fondo  è   stabilita  in  tre  anni  e, 
comunque,  fino  alla  data  di  attivazione  del  fondo  perequativo 
previsto dall'articolo 13 della citata legge n. 42 del 2009. Il Fondo 
è  alimentato con il gettito di cui  ai  commi  1  e  2,  secondo  le 
modalità  stabilite ai sensi del comma 7.  
  4.  Ai  comuni  è   attribuita  una  compartecipa zione  al  gettito 
dell'imposta sul valore aggiunto;  con  decreto  de l  Presidente  del 
Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro   dell'economia  e 
delle finanze, da adottare d'intesa con la  Confere nza  unificata  ai 
sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 ag osto 1997, n. 281, 
è  fissata la percentuale della  predetta  comparte cipazione  e  sono 
stabilite  le  modalità   di  attuazione  del  pres ente  comma,   con 
particolare  riferimento  all'attribuzione  ai  sin goli  comuni   del 
relativo gettito, assumendo a riferimento il territ orio su cui si  è  
determinato il consumo che ha dato luogo al preliev o. La  percentuale 
della compartecipazione al gettito dell'imposta sul   valore  aggiunto 
prevista dal presente comma è  fissata, nel  rispet to  dei  saldi  di 
finanza  pubblica,  in  misura  finanziariamente   equivalente   alla 
compartecipazione del 2 per cento al gettito dell'i mposta sul reddito 
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delle persone fisiche. In sede di prima  applicazio ne,  e  in  attesa 
della determinazione del gettito  dell'imposta  sul   valore  aggiunto 
ripartito per ogni  comune,  l'assegnazione  del  g ettito  ai  comuni 
avviene sulla base del gettito dell'imposta sul val ore  aggiunto  per 
provincia, suddiviso per il numero degli abitanti d i ciascun comune.  
  5.  Il gettito delle  imposte ipotecaria e catastale  relative  agli  atti 
soggetti ad imposta sul valore aggiunto resta attri buito allo Stato.  
  6. A decorrere dall'anno 2012 l'addizionale all'a ccisa sull'energia 
elettrica di cui all'articolo 6,  comma  1,  letter e  a)  e  b),  del 
decreto-legge   28   novembre   1988,   n.   511,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 27 gennaio 1989, n. 20,  cessa  di  essere 
applicata nelle regioni a statuto ordinario ed è  c orrispondentemente 
aumentata, nei predetti territori, l'accisa erarial e in modo tale  da 
assicurare la neutralità  finanziaria del presente  provvedimento  ai 
fini del rispetto dei saldi di  finanza  pubblica.  Con  decreto  del 
Ministro dell'economia e  delle  finanze  da  emana rsi  entro  il  31 
dicembre 2011 sono stabilite  le  modalità   attuat ive  del  presente 
comma.  
  7. Previo accordo sancito in sede  di  Conferenza   Stato-città   ed 
autonomie locali ai sensi dell'articolo 9 del decre to legislativo  28 
agosto 1997, n.  281,  con  decreto  del  Ministro  dell'interno,  di 
concerto  con  il  Ministro  dell'economia  e  dell e  finanze,   sono 
stabilite le modalità   di  alimentazione  e  di  r iparto  del  Fondo 
sperimentale di cui al comma 3, nonchè   le  quote  del  gettito  dei 
tributi di cui al comma 1 che, anno per anno, sono devolute al comune 
ove sono ubicati gli immobili oggetto di imposizion e. Nel riparto  si 
tiene  conto  della  determinazione  dei  fabbisogn i  standard,   ove 
effettuata, nonchè , sino al 2013, anche  della  ne cessità   che  una 
quota  pari  al  30  per  cento  della  dotazione   del   Fondo   sia 
ridistribuita tra i comuni in base al numero dei re sidenti.  Ai  fini 
della determinazione del Fondo sperimentale di cui al comma 3 non  si 
tiene conto  delle  variazioni  di  gettito  prodot te  dall'esercizio 
dell'autonomia tributaria. Ai fini del raggiungimen to dell'accordo lo 
schema di  decreto  è   trasmesso  alla  Conferenza   Stato-città   ed 
autonomie locali entro il 15 ottobre.  In  caso  di   mancato  accordo 
entro il 30 novembre dell'anno precedente, il decre to di cui al primo 
periodo può  essere comunque emanato; in sede di  p rima  applicazione 
del  presente  provvedimento,  il  termine  per  l' accordo  scade  il 
quarantacinquesimo  giorno  dalla  data  di  entrat a  in  vigore  del 
presente decreto. Per i comuni che esercitano in fo rma  associata  le 
funzioni fondamentali ai sensi dell'articolo 14, co mmi 28 e  seguenti 
del  decreto-legge  31  maggio   2010,   n.   78,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n.  122,   nonchè   per  le 
isole monocomune, sono, in ogni caso, stabilite mod alità  di  riparto 
differenziate,  forfettizzate  e  semplificate,  id onee  comunque  ad 
assicurare che sia ripartita, in favore dei predett i enti, una  quota 
non inferiore al 20 per cento della  dotazione  del   fondo  al  netto 
della quota del 30 per cento di cui al secondo peri odo  del  presente 
comma.  
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  8. La quota di gettito del tributo di cui al comm a 1,  lettera  g), 
devoluta ai comuni delle regioni a statuto ordinari o, è  pari al 21,7 
per cento per l'anno 2011 e al 21,6 per cento a  de correre  dall'anno 
2012. I trasferimenti erariali sono ridotti, con de creto del Ministro 
dell'interno, di concerto  con  il  Ministro  dell' economia  e  delle 
finanze, sentita la Conferenza Stato-città  ed auto nomie  locali,  in 
misura  corrispondente  al   gettito   che   conflu isce   nel   Fondo 
sperimentale di riequilibrio di cui al comma 3,  no nchè   al  gettito 
devoluto ai comuni ed al gettito derivante dalla co mpartecipazione di 
cui al comma 4 e al netto del gettito di cui al com ma 6. Per gli anni 
2011 e 2012, al fine di garantire il rispetto dei  saldi  di  finanza 
pubblica e di assicurare ai comuni un ammontare di  risorse  pari  ai 
trasferimenti soppressi, la predetta quota di getti to del tributo  di 
cui al comma 1, lettera g), può  essere ridetermina ta sulla base  dei 
dati definitivi, tenendo  conto  del  monitoraggio  effettuato  dalla 
Commissione  tecnica  paritetica  per  l'attuazione   del  federalismo 
fiscale ovvero, ove istituita, dalla  Conferenza  p ermanente  per  il 
coordinamento della finanza pubblica. La quota di g ettito del tributo 
di  cui  al  comma  1,  lettera  g),  può    essere    successivamente 
incrementata, con decreto del Ministro dell'economi a e delle finanze, 
d'intesa con la  Conferenza  Stato-città   ed  auto nomie  locali,  in 
misura corrispondente alla individuazione di ulteri ori  trasferimenti 
suscettibili di riduzione.  
  9. Ai comuni è  garantito che le  variazioni  ann uali  del  gettito 
loro attribuito ai sensi del presente  articolo  no n  determinano  la 
modifica delle aliquote e delle quote indicate nei commi 2, 4 e 8. Le 
aliquote  e  le  quote  indicate  nei  commi  2,  4   e   8,   nonchè  
nell'articolo 7, comma 2, possono essere modificate  con  decreto  del 
Presidente del Consiglio dei ministri, da  emanare  su  proposta  del 
Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa  c on  la  Conferenza 
Stato-città  ed autonomie locali, nel rispetto dei saldi  di  finanza 
pubblica; in particolare, dal 2014 la quota di  get tito  devoluta  ai 
comuni del tributo di  cui  al  comma  1,  lettera  g),  può   essere 
incrementata  sino  alla  devoluzione  della  total ità   del  gettito 
stesso, con la contestuale ed equivalente riduzione   della  quota  di 
cui all'articolo 7, comma 2, e, ove necessario, del la quota di cui al 
comma 4 del presente articolo.  
  10. In ogni caso, al fine di rafforzare la  capac ità   di  gestione 
delle entrate comunali e di incentivare la partecip azione dei  comuni 
all'attività  di accertamento tributario:  
    a)  è   assicurato  al  comune  interessato  il   maggior  gettito 
derivante dall'accatastamento degli immobili finora  non dichiarati in 
catasto;  
    b) è  elevata al 50  per  cento  la  quota  dei   tributi  statali 
riconosciuta ai  comuni  ai  sensi  dell'articolo  1,  comma  1,  del 
decreto-legge  30   settembre   2005,   n.   203,   convertito,   con 
modificazioni, dalla legge 2 dicembre  2005,  n.  2 48,  e  successive 
modificazioni. La quota del 50 per cento è  attribu ita ai  comuni  in 
via provvisoria anche in relazione alle somme risco sse a  titolo  non 
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definitivo. Con decreto del Ministro dell'economia e  delle  finanze, 
sentita  la  Conferenza  Stato-città   ed  autonomi e   locali,   sono 
stabilite le modalità  di recupero delle somme attr ibuite  ai  comuni 
in  via  provvisoria  e  rimborsate  ai  contribuen ti   a   qualunque 
titolo; ((2))   
    c) i singoli comuni hanno accesso, secondo le m odalità  stabilite 
con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate,  d'intesa 
con la Conferenza Stato-città  ed autonomie locali,  ai dati contenuti 
nell'anagrafe tributaria relativi:  
      1) ai contratti di locazione nonchè  ad ogni altra informazione 
riguardante il possesso o la detenzione degli  immo bili  ubicati  nel 
proprio territorio;  
      2) alla  somministrazione  di  energia  elett rica,  di  servizi 
idrici  e  del  gas  relativi  agli  immobili  ubic ati  nel   proprio 
territorio;  
      3) ai soggetti che  hanno  il  domicilio  fis cale  nel  proprio 
territorio;  
      4) ai soggetti che  esercitano  nello  stesso   un'attività   di 
lavoro autonomo o di impresa;  
    d) i comuni hanno altresì  accesso, con le moda lità  di cui  alla 
lettera c), a qualsiasi altra banca dati pubblica,  limitatamente  ad 
immobili presenti ovvero a  soggetti  aventi  domic ilio  fiscale  nel 
comune, che possa essere rilevante  per  il  contro llo  dell'evasione 
erariale o di tributi locali;  
    e) il sistema informativo della fiscalità  è  i ntegrato, d'intesa 
con l'Associazione Nazionale Comuni Italiani,  con  i  dati  relativi 
alla fiscalità  locale, al fine di assicurare ai co muni  i  dati,  le 
informazioni ed i servizi necessari per la gestione   dei  tributi  di 
cui agli articoli 7 e 11 e per la formulazione  del le  previsioni  di 
entrata.  
  11. Il  sistema  informativo  della  fiscalità   assicura  comunque 
l'interscambio  dei  dati  relativi  all'effettivo   utilizzo   degli 
immobili, con particolare riferimento alle risultan ze catastali, alle 
dichiarazioni presentate dai contribuenti, ai contr atti di  locazione 
ed ai contratti di somministrazione di cui al comma  10,  lettera  c), 
n. 2).  
  12. A decorrere dal 1° luglio 2011, gli importi  minimo  e  massimo 
della sanzione  amministrativa  prevista  per  l'in adempimento  degli 
obblighi di dichiarazione agli  uffici  dell'Agenzi a  del  territorio 
degli immobili e delle variazioni di consistenza  o   di  destinazione 
dei medesimi previsti, rispettivamente, dagli artic oli 28  e  20  del 
regio  decreto-legge  13  aprile  1939,  n.  652,   convertito,   con 
modificazioni,  dalla  legge  11   agosto   1939,   n.   1249,   sono 
quadruplicati; il 75 per cento dell'importo delle s anzioni irrogate a 
decorrere dalla predetta data è  devoluto al comune   ove  è   ubicato 
l'immobile interessato.  
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-----------------  
AGGIORNAMENTO (2)  
  Il D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito con mo dificazioni  dalla 
L. 14 settembre 2011, n.  148,  ha  disposto  (con  l'art.  1,  comma 
12-bis) che "Al fine di  incentivare  la  partecipa zione  dei  comuni 
all'attività  di accertamento tributario, per gli a nni 2012,  2013  e 
2014, la quota di cui all'articolo  2,  comma  10,  lettera  b),  del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n.  23,  è   ele vata  al  100  per 
cento".  
  Lo stesso decreto ha poi disposto (con l'art. 1,  comma  12-quater) 
che "Le disposizioni di cui ai commi 12, primo peri odo, e 12-bis  non 
trovano applicazione in caso  di  mancata  istituzi one  entro  il  31 
dicembre 2011, da parte dei comuni, dei consigli tr ibutari".  
 

Art. 3 
Cedolare secca sugli affitti 

  
  1. In alternativa facoltativa rispetto al regime ordinario  vigente 
per la tassazione del reddito  fondiario  ai  fini  dell'imposta  sul 
reddito delle persone fisiche,  il  proprietario  o   il  titolare  di 
diritto reale di godimento di unità  immobiliari ab itative locate  ad 
uso abitativo può  optare per il seguente regime.  
  2. A decorrere dall'anno 2011, il canone di locaz ione  relativo  ai 
contratti aventi ad oggetto immobili ad uso abitati vo e  le  relative 
pertinenze  locate   congiuntamente   all'abitazion e,   può    essere 
assoggettato, in base alla decisione  del  locatore ,  ad  un'imposta, 
operata nella forma della cedolare  secca,  sostitu tiva  dell'imposta 
sul reddito delle  persone  fisiche  e  delle  rela tive  addizionali, 
nonchè  delle imposte  di  registro  e  di  bollo  sul  contratto  di 
locazione; la cedolare secca sostituisce anche le i mposte di registro 
e di bollo sulla  risoluzione  e  sulle  proroghe  del  contratto  di 
locazione. Sul canone di locazione annuo  stabilito   dalle  parti  la 
cedolare secca si applica in ragione di un'aliquota  del 21 per cento. 
La cedolare  secca  può   essere  applicata  anche  ai  contratti  di 
locazione per i quali non sussiste l'obbligo di reg istrazione. Per  i 
contratti stipulati secondo le disposizioni di cui agli  articoli  2, 
comma 3, e 8 della  legge  9  dicembre  1998,  n.  431,  relativi  ad 
abitazioni ubicate nei comuni di cui all'articolo 1 , comma 1, lettere 
a) e b), del decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 551 , convertito,  con 
modificazioni, dalla legge 21 febbraio 1989, n.  61 ,  e  negli  altri 
comuni  ad  alta  tensione   abitativa   individuat i   dal   Comitato 
interministeriale per la programmazione economica,  l'aliquota  della 
cedolare secca calcolata sul canone pattuito dalle parti  è   ridotta 
al 19 per cento.  
  3. Fermi gli obblighi  di  presentazione  della  dichiarazione  dei 
redditi, la registrazione del  contratto  di  locaz ione  assorbe  gli 
ulteriori  obblighi  di  comunicazione,  incluso  l 'obbligo  previsto 
dall'articolo 12 del decreto-legge 21 marzo 1978, n . 59,  convertito, 
con modificazioni, dalla legge 18 maggio 1978, n. 1 91.  Nei  casi  di 
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omessa richiesta di  registrazione  del  contratto  di  locazione  si 
applica l'articolo 69 del citato testo unico di cui   al  decreto  del 
Presidente della Repubblica n. 131 del 1986.  
  4. La cedolare secca è  versata entro il termine stabilito  per  il 
versamento dell'imposta sul reddito delle persone f isiche. Non si  fa 
luogo al rimborso delle imposte di bollo e di regis tro  eventualmente 
già  pagate. Per la liquidazione, l'accertamento, l a  riscossione,  i 
rimborsi, le sanzioni,  gli  interessi  ed  il  con tenzioso  ad  essa 
relativi si applicano le disposizioni previste  per   le  imposte  sui 
redditi. Con provvedimento del Direttore dell'Agenz ia delle  entrate, 
da emanare entro novanta giorni dalla data di entra ta in  vigore  del 
presente provvedimento, sono  stabilite  le  modali tà   di  esercizio 
dell'opzione di cui al comma 1,  nonchè   di  versa mento  in  acconto 
della cedolare secca dovuta,  nella  misura  dell'8 5  per  cento  per 
l'anno 2011 e del 95 per cento dal 2012, e  del  ve rsamento  a  saldo 
della medesima cedolare, nonchè  ogni altra disposi zione utile, anche 
dichiarativa, ai fini dell'attuazione del presente articolo.  
  5. Se nella dichiarazione dei redditi  il  canone   derivante  dalla 
locazione di immobili ad uso abitativo non è  indic ato o è   indicato 
in misura inferiore  a  quella  effettiva,  si  app licano  in  misura 
raddoppiata, rispettivamente,  le  sanzioni  ammini strative  previste 
dall'articolo 1, commi 1 e 2, del  decreto  legisla tivo  18  dicembre 
1997, n. 471. In deroga a quanto previsto dal decre to legislativo  19 
giugno 1997, n. 218, per  i  redditi  derivanti  da lla  locazione  di 
immobili ad uso abitativo, nel caso di definizione  dell'accertamento 
con adesione del contribuente ovvero  di  rinuncia  del  contribuente 
all'impugnazione dell'accertamento, si applicano, s enza riduzione, le 
sanzioni amministrative previste dall'articolo 1,  commi  1  e  2,  e 
dall'articolo 13, comma 1, del citato decreto legis lativo n. 471  del 
1997.  
  6. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 5 del  presente  articolo 
non  si  applicano  alle  locazioni  di  unità   im mobiliari  ad  uso 
abitativo effettuate nell'esercizio di una attività   d'impresa, o  di 
arti e professioni. Il reddito derivante  dai  cont ratti  di  cui  al 
presente articolo non può  essere,  comunque,  infe riore  al  reddito 
determinato ai sensi dell'articolo 37, comma 1, del  testo unico delle 
imposte sui redditi di cui al decreto del President e della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917.  
  7.  Quando  le  vigenti  disposizioni  fanno  rif erimento,  per  il 
riconoscimento della spettanza o per la determinazi one di  deduzioni, 
detrazioni o benefici  di  qualsiasi  titolo,  anch e  di  natura  non 
tributaria, al possesso di requisiti reddituali,  s i  tiene  comunque 
conto anche del reddito assoggettato alla cedolare secca. Il predetto 
reddito  rileva  anche  ai  fini  dell'indicatore  della   situazione 
economica equivalente (I.S.E.E.) di cui  al  decret o  legislativo  31 
marzo 1998, n. 109.  
  8. Ai contratti di  locazione  degli  immobili  a d  uso  abitativo, 
comunque  stipulati,  che,  ricorrendone  i  presup posti,  non   sono 
registrati entro il termine stabilito  dalla  legge ,  si  applica  la 
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seguente disciplina:  
  a) la durata  della  locazione  è   stabilita  in   quattro  anni  a 
decorrere dalla data della registrazione, volontari a o d'ufficio;  
  b) al rinnovo si applica la disciplina di cui all 'articolo 2, comma 
1, della citata legge n. 431 del 1998;  
  c) a decorrere dalla registrazione il canone annu o di locazione  è  
fissato in misura pari  al  triplo  della  rendita  catastale,  oltre 
l'adeguamento, dal secondo anno, in base al 75 per cento dell'aumento 
degli indici ISTAT dei  prezzi  al  consumo  per  l e  famiglie  degli 
impiegati ed operai. Se il contratto prevede un can one inferiore,  si 
applica comunque il canone stabilito dalle parti.  
  9. Le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 3 46, della legge 30 
dicembre 2004, n. 311,  ed  al  comma  8  del  pres ente  articolo  si 
applicano anche ai casi in cui:  
  a) nel contratto di locazione  registrato  sia  s tato  indicato  un 
importo inferiore a quello effettivo;  
  b) sia stato registrato un contratto di comodato fittizio.  
  10. La disciplina di cui ai commi 8 e  9  non  si   applica  ove  la 
registrazione sia effettuata entro  sessanta  giorn i  dalla  data  di 
entrata in vigore del presente decreto.  
  11. Nel caso in cui  il  locatore  opti  per  l'a pplicazione  della 
cedolare secca è  sospesa, per un periodo corrispon dente alla  durata 
dell'opzione, la facoltà  di  chiedere  l'aggiornam ento  del  canone, 
anche se prevista  nel  contratto  a  qualsiasi  ti tolo,  inclusa  la 
variazione accertata dall'ISTAT dell'indice naziona le dei  prezzi  al 
consumo per le famiglie di operai e impiegati verif icatasi  nell'anno 
precedente. L'opzione non ha effetto se di essa il  locatore  non  ha 
dato preventiva comunicazione al conduttore con let tera raccomandata, 
con  la  quale  rinuncia  ad  esercitare  la  facol tà   di   chiedere 
l'aggiornamento del canone a qualsiasi titolo. Le d isposizioni di cui 
al presente comma sono inderogabili.  
 

Art. 4 
Imposta di soggiorno 

 
  1. I comuni capoluogo di provincia, le unioni di comuni  nonchè   i 
comuni inclusi negli elenchi regionali delle locali tà   turistiche  o 
città  d'arte possono istituire,  con  deliberazion e  del  consiglio, 
un'imposta di soggiorno a  carico  di  coloro  che  alloggiano  nelle 
strutture ricettive situate sul  proprio  territori o,  da  applicare, 
secondo criteri di gradualità  in proporzione al  p rezzo,  sino  a  5 
euro per notte di soggiorno.  Il  relativo  gettito   è   destinato  a 
finanziare interventi in materia di turismo, ivi  c ompresi  quelli  a 
sostegno   delle   strutture   ricettive,   nonchè    interventi   di 
manutenzione, fruizione e recupero dei beni cultura li  ed  ambientali 
locali, nonchè  dei relativi servizi pubblici local i.  
  2.  Ferma  restando  la  facoltà   di  disporre  limitazioni   alla 
circolazione nei centri abitati ai sensi dell'artic olo 7 del  decreto 
legislativo 30 aprile 1992,  n.  285,  l'imposta  d i  soggiorno  può  
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sostituire, in tutto o in parte, gli  eventuali  on eri  imposti  agli 
autobus turistici per la circolazione  e  la  sosta   nell'ambito  del 
territorio comunale.  
  3. Con regolamento da adottare entro sessanta gio rni dalla data  di 
entrata in vigore del presente decreto, ai  sensi  dell'articolo  17, 
comma 1, della  legge  23  agosto  1988,  n.  400,  d'intesa  con  la 
Conferenza Stato-città  ed autonomie locali, è  det tata la disciplina 
generale di attuazione dell'imposta di soggiorno. I n conformità   con 
quanto stabilito nel predetto  regolamento,  i  com uni,  con  proprio 
regolamento  da  adottare  ai  sensi  dell'articolo   52  del  decreto 
legislativo  15  dicembre  1997,  n.  446,  sentite   le  associazioni 
maggiormente rappresentative dei titolari delle str utture  ricettive, 
hanno la facoltà  di disporre  ulteriori  modalità   applicative  del 
tributo, nonchè  di prevedere esenzioni e riduzioni   per  particolari 
fattispecie o per determinati periodi di tempo. Nel  caso  di  mancata 
emanazione del regolamento previsto nel primo  peri odo  del  presente 
comma nel termine ivi indicato, i comuni  possono  comunque  adottare 
gli atti previsti dal presente articolo.  
 

Art. 5 
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 13 AGOSTO 2011, N. 138 ,  CONVERTITO 

CON MODIFICAZIONI DALLA L. 14 SETTEMBRE 2011, N. 14 8))  
                                                                ((2))   
  
-------------  
AGGIORNAMENTO (2)  
  Il D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito con mo dificazioni  dalla 
L. 14 settembre 2011, n. 148, ha disposto (con l'ar t.  1,  comma  11) 
che "sono fatte salve le  deliberazioni  dei  comun i  adottate  nella 
vigenza del predetto articolo 5".  
 

Art. 6 
Imposta di scopo 

  
  1. Con regolamento da adottare ai sensi dell'arti colo 17, comma  2, 
della citata legge n.  400  del  1988,  d'intesa  c on  la  Conferenza 
Stato-città  ed  autonomie  locali,  entro  il  31  ottobre  2011,  è 
disciplinata la revisione dell'imposta di scopo di  cui  all'articolo 
1, comma 145, della legge 27 dicembre 2006, n. 296,  in modo  tale  da 
prevedere:  
  a) l'individuazione di opere pubbliche ulteriori rispetto a  quelle 
indicate nell'articolo 1, comma 149, della citata l egge  n.  296  del 
2006;  
  b)  l'aumento,  sino  a  dieci  anni,  della  dur ata   massima   di 
applicazione dell'imposta stabilita dall'articolo 1 , comma 147, della 
citata legge n. 296 del 2006;  
  c) la possibilità  che il  gettito  dell'imposta  finanzi  l'intero 
ammontare della spesa per l'opera pubblica da reali zzare.  
  2. Resta in ogni caso  fermo  l'obbligo  di  rest ituzione  previsto 
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dall'articolo 1, comma 151, della citata legge n. 2 96  del  2006  nel 
caso di mancato inizio dell'opera entro due anni da lla data  prevista 
dal progetto esecutivo.  

Art. 7 
Federalismo fiscale municipale 

  
  1. In attuazione della citata legge n. 42 del  20 09,  e  successive 
modificazioni, per il finanziamento dei comuni, in  sostituzione  dei 
tributi indicati rispettivamente negli articoli 8,  comma  1,  e  11, 
comma 1, a decorrere dall'anno 2014 sono introdotte   nell'ordinamento 
fiscale le seguenti due nuove forme di imposizione municipale:  
  a) una imposta municipale propria;  
  b) una imposta municipale secondaria.  
  2.  A  decorrere  dall'anno  2014,  ai  comuni  è    attribuita  una 
compartecipazione   al   gettito   dei   tributi   nell'ipotesi    di 
trasferimento immobiliare di cui all'articolo 10, p ari al trenta  per 
cento.  
  3. Resta  inoltre  assegnato  ai  comuni  il  get tito  dei  tributi 
devoluto ai  sensi  dell'articolo  2,  tenuto  cont o  di  quanto  già 
attribuito ai sensi del comma 2 del presente artico lo.  
                                

Art. 8 
Imposta municipale propria 

 
  1. L'imposta municipale propria è  istituita, a d ecorrere dall'anno 
2014, e sostituisce, per la  componente  immobiliar e,  l'imposta  sul 
reddito delle persone fisiche e le  relative  addiz ionali  dovute  in 
relazione  ai  redditi  fondiari  relativi  ai  ben i  non  locati,  e 
l'imposta comunale sugli immobili.  
  2. L'imposta municipale propria ha per presuppost o il  possesso  di 
immobili diversi dall'abitazione principale.  
  3.  L'imposta  municipale  propria  non  si  appl ica  al   possesso 
dell'abitazione  principale  ed  alle  pertinenze  della  stessa.  Si 
intende per effettiva abitazione principale  l'immo bile,  iscritto  o 
iscrivibile  nel  catasto   edilizio   urbano   com e   unica   unità  
immobiliare, nel quale il possessore dimora  abitua lmente  e  risiede 
anagraficamente. L'esclusione si applica alle perti nenze classificate 
nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7,  nella  m isura  massima  di 
un'unità   pertinenziale  per  ciascuna  delle  cat egorie   catastali 
indicate, anche se iscritte in catasto unitamente a ll'unità   ad  uso 
abitativo.  L'esclusione  non  si  applica  alle  u nità   immobiliari 
classificate nelle categorie catastali A1, A8 e A9.   
  4. L'imposta municipale propria ha per base  impo nibile  il  valore 
dell'immobile  determinato  ai  sensi  dell'articol o  5  del  decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504.  
  5. Nel caso di possesso  di  immobili  non  costi tuenti  abitazione 
principale ai sensi del comma 3, l'imposta è  dovut a  annualmente  in 
ragione di un'aliquota dello 0,76 per  cento.  La  predetta  aliquota 
può  essere modificata con decreto del Presidente d el  Consiglio  dei 
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ministri, da emanare su proposta del Ministro dell' economia  e  delle 
finanze, d'intesa con la Conferenza Stato-città  ed  autonomie locali, 
nel rispetto dei saldi  di  finanza  pubblica,  ten endo  conto  delle 
analisi  effettuate  dalla   Commissione   tecnica   paritetica   per 
l'attuazione del federalismo fiscale  ovvero,  ove  istituita,  dalla 
Conferenza permanente per il coordinamento della fi nanza pubblica.  I 
comuni possono, con deliberazione  del  consiglio  comunale  adottata 
entro il termine per la deliberazione  del  bilanci o  di  previsione, 
modificare,  in  aumento  o  in  diminuzione,  sino    a   0,3   punti 
percentuali, l'aliquota fissata dal primo periodo d el presente comma, 
ovvero sino a 0,2 punti percentuali l'aliquota dete rminata  ai  sensi 
del comma 6. Nel caso di mancata emanazione della d elibera  entro  il 
predetto termine, si applicano le aliquote di cui  al  primo  periodo 
del presente comma ed al comma 6.  
  6. Nel caso in cui l'immobile sia  locato,  l'ali quota  di  cui  al 
comma 5, primo periodo, è  ridotta alla metà .  
  7. I comuni possono,  con  deliberazione  del  co nsiglio  comunale, 
adottata entro il  termine  per  la  deliberazione  del  bilancio  di 
previsione, prevedere  che  l'aliquota  di  cui  al   comma  5,  primo 
periodo, sia ridotta fino alla metà  anche nel caso  in cui  abbia  ad 
oggetto  immobili  non  produttivi  di  reddito  fo ndiario  ai  sensi 
dell'articolo 43 del  citato  testo  unico  di  cui   al  decreto  del 
Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero  nel caso  in  cui 
abbia ad oggetto immobili posseduti dai soggetti pa ssivi dell'imposta 
sul reddito delle società . Nell'ambito della facol tà   prevista  dal 
presente comma, i comuni possono stabilire che l'al iquota ridotta  si 
applichi limitatamente a determinate categorie di i mmobili.  

 
Art. 9 

Applicazione dell'imposta municipale propria 
 

  1.  Soggetti  passivi  dell'imposta  municipale  propria  sono   il 
proprietario di immobili, inclusi i terreni e le ar ee edificabili,  a 
qualsiasi uso destinati, ivi compresi quelli strume ntali o  alla  cui 
produzione o scambio è  diretta l'attività  dell'im presa,  ovvero  il 
titolare di diritto reale di usufrutto, uso,  abita zione,  enfiteusi, 
superficie sugli stessi. Nel caso di concessione di   aree  demaniali, 
soggetto passivo è  il concessionario. Per  gli  im mobili,  anche  da 
costruire  o  in  corso  di  costruzione,   concess i   in   locazione 
finanziaria, soggetto passivo è  il locatario a dec orrere dalla  data 
della stipula e per tutta la durata del contratto.  
  2. L'imposta è  dovuta per anni solari proporzion almente alla quota 
ed ai mesi dell'anno nei quali si è  protratto  il  possesso;  a  tal 
fine il mese durante il quale il possesso si è  pro tratto per  almeno 
quindici giorni è  computato per intero. A ciascuno  degli anni solari 
corrisponde un'autonoma obbligazione tributaria.  
  3. I soggetti passivi effettuano il versamento de ll'imposta  dovuta 
al comune per l'anno in corso in due rate di pari  importo,  scadenti 
la prima il 16 giugno e la seconda il 16 dicembre. Resta in ogni caso 
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nella facoltà  del contribuente provvedere al versa mento dell'imposta 
complessivamente dovuta in unica soluzione annuale,  da  corrispondere 
entro il 16 giugno.  
  4.  A  far  data  dal  completamento  dell'attuaz ione  dei  decreti 
legislativi in materia di adeguamento dei sistemi c ontabili  adottati 
ai  sensi  dell'articolo 2, comma 2, lettera h), de lla  citata  legge 
n. 42  del  2009,  e successive  modificazioni,  e  dell'articolo   2 
della legge  31 dicembre 2009,  n. 196,  e  comunqu e a partire dal  1°  
gennaio 2015, l'imposta è  corrisposta con le modal ità  stabilite dal 
comune.  
  5. Con regolamento adottato ai sensi dell'articol o  52  del  citato 
decreto legislativo n. 446 del  1997,  i  comuni  p ossono  introdurre 
l'istituto dell'accertamento con  adesione  del  co ntribuente,  sulla 
base dei criteri stabiliti dal citato decreto legis lativo n. 218  del 
1997, e gli altri strumenti di deflazione del conte nzioso, sulla base 
dei criteri stabiliti dal citato decreto legislativ o n. 218 del 1997, 
prevedendo anche che il pagamento delle  somme  dov ute  possa  essere 
effettuato in forma rateale, senza maggiorazione di  interessi.  
  6. Con uno o  più   decreti  del  Ministro  dell' economia  e  delle 
finanze,  sentita  l'Associazione  Nazionale  Comun i  Italiani   sono 
approvati i modelli della dichiarazione, i modelli per il versamento, 
nonchè  di trasmissione dei dati di  riscossione,  distintamente  per 
ogni  contribuente,  ai  comuni  e  al  sistema   i nformativo   della 
fiscalità .  
  7. Per l'accertamento, la  riscossione  coattiva,   i  rimborsi,  le 
sanzioni, gli interessi ed il contenzioso si applic ano  gli  articoli 
10, comma 6, 11, commi 3, 4 e 5, 12,  14  e  15  de l  citato  decreto 
legislativo n. 504 del 1992 e l'articolo 1, commi d a 161 a 170, della 
citata legge n. 296 del 2006.  
  8.  Sono  esenti  dall'imposta  municipale  propr ia  gli   immobili 
posseduti dallo Stato, nonchè  gli immobili  possed uti,  nel  proprio 
territorio,  dalle  regioni,  dalle  province,  dai    comuni,   dalle 
comunità  montane, dai consorzi fra detti enti,  ov e  non  soppressi, 
dagli enti del servizio sanitario nazionale, destin ati esclusivamente 
ai  compiti  istituzionali.  Si  applicano,  inoltr e,  le   esenzioni 
previste dall'articolo 7, comma 1, lettere b), c), d), e), f), h), ed 
i) del citato decreto legislativo n. 504 del 1992.  
  9. Il reddito agrario di cui all'articolo 32 del citato testo unico 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica n . 917 del 1986,  i 
redditi fondiari diversi da quelli cui si applica l a  cedolare  secca 
di cui  all'articolo  3,  i  redditi  derivanti  da gli  immobili  non 
produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'artic olo 43 del  citato 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n.  917 
del  1986,  e  dagli  immobili   posseduti   dai   soggetti   passivi 
dell'imposta  sul  reddito  delle  società ,  conti nuano  ad   essere 
assoggettati alle ordinarie imposte erariali sui re dditi.  
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                               Art. 10  
  Applicazione dei tributi nell'ipotesi di trasferi mento immobiliare  
  
  1 All'articolo 1 della tariffa, parte  prima,  al legata  al  citato 
testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n.  131 
del 1986, sono apportate le seguenti modificazioni:   
    a) il comma 1 è  sostituito dal seguente:  
  
  «  
 
--------------------------------------------------- ------------ 
1. Atti  traslativi  a  titolo  oneroso  della    |     
proprietà  di  beni  immobili  in  genere  e      |  
atti traslativi o costitutivi  di diritti reali   |  
immobiliari  di godimento, compresi la rinuncia   |   
pura e semplice agli stessi, i provvedimenti di   |   
espropriazione per pubblica utilità e i trasferi- |  
menti coattivi                                    |  9 per cento 
--------------------------------------------------- ------------ 
Se il trasferimento ha per oggetto case           |  
di abitazione, ad eccezione di quelle di          |  
categoria  catastale  A1, A8  e A9 , ove          |  
ricorrano le condizioni di cui alla nota          |  
II-bis)                                           |  2 per cento 
--------------------------------------------------- ------------ 
 
      »  
  
  b) sono abrogate le note del  predetto  articolo  1,  ad  eccezione 
della nota II-bis);  
  c) nella nota II-bis) dell'articolo 1,  le  parol e:  «dell'aliquota 
del 3 per cento», sono sostituite dalle seguenti: « dell'aliquota  del 
2 per cento».  
  2. Nei casi di cui al comma 1, l'imposta, comunqu e, non può  essere 
inferiore a 1.000 euro.  
  3. Gli atti assoggettati all'imposta di cui ai co mmi 1 e 2 e  tutti 
gli atti e le formalità  direttamente conseguenti p osti in essere per 
effettuare  gli  adempimenti  presso  il  catasto   ed   i   registri 
immobiliari  sono  esenti  dall'imposta  di  bollo,    dalle   imposte 
ipotecaria e catastale, dai tributi speciali catast ali e dalle  tasse 
ipotecarie.  
  4. In relazione agli atti di cui ai commi  1  e  2  sono  soppresse 
tutte le esenzioni e le agevolazioni tributarie, an che se previste in 
leggi speciali.  
  5. Le disposizioni del presente articolo si appli cano  a  decorrere 
dal 1° gennaio 2014.  
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Art. 11 
Imposta municipale secondaria 

  
  1. L'imposta  municipale  secondaria  è   introdo tta,  a  decorrere 
dall'anno  2014,  con  deliberazione  del  consigli o  comunale,   per 
sostituire le seguenti forme di prelievo: la tassa per  l'occupazione 
di spazi ed aree pubbliche, il canone di occupazion e di spazi ed aree 
pubbliche, l'imposta comunale sulla pubblicità   e  i  diritti  sulle 
pubbliche    affissioni,    il    canone     per     l'autorizzazione 
all'installazione   dei   mezzi   pubblicitari.   L 'addizionale   per 
l'integrazione dei  bilanci  degli  enti  comunali  di  assistenza  è 
abolita a decorrere dall'introduzione del tributo d i cui al  presente 
articolo.  
  2. Con regolamento, da adottare ai sensi dell'art icolo 17, comma 1, 
della citata legge n.  400  del  1988,  d'intesa  c on  la  Conferenza 
Stato-città  ed autonomie locali, è  dettata la  di sciplina  generale 
dell'imposta municipale secondaria, in base ai segu enti criteri:  
  a)  il  presupposto  del  tributo   è    l'occupa zione   dei   beni 
appartenenti al demanio o al  patrimonio  indisponi bile  dei  comuni, 
nonchè  degli spazi soprastanti  o  sottostanti  il   suolo  pubblico, 
anche a fini pubblicitari;  
  b) soggetto passivo è  il soggetto che effettua  l'occupazione;  se 
l'occupazione è  effettuata con impianti pubblicita ri,  è   obbligato 
in solido il soggetto  che  utilizza  l'impianto  p er  diffondere  il 
messaggio pubblicitario;  
  c) l'imposta è  determinata in base ai seguenti e lementi:  
  1) durata dell'occupazione;  
  2) entità  dell'occupazione, espressa in metri qu adrati o lineari;  
  3) fissazione di tariffe differenziate in base  a lla  tipologia  ed 
alle finalità  dell'occupazione, alla zona  del  te rritorio  comunale 
oggetto dell'occupazione ed alla classe demografica  del comune;  
  d) le  modalità   di  pagamento,  i  modelli  del la  dichiarazione, 
l'accertamento, la riscossione coattiva, i rimborsi , le sanzioni, gli 
interessi ed il contenzioso  sono  disciplinati  in   conformità   con 
quanto previsto dall'articolo 9, commi 4, 6 e 7, de l presente decreto 
legislativo;  
  e) l'istituzione  del  servizio  di  pubbliche  a ffissioni  non  è  
obbligatoria e sono individuate idonee modalità ,  anche  alternative 
all'affissione di manifesti, per l'adeguata diffusi one degli  annunci 
obbligatori per legge, nonchè  per l'agevolazione d ella diffusione di 
annunci di rilevanza sociale e culturale;  
  f)  i  comuni,  con  proprio  regolamento  da  ad ottare  ai   sensi 
dell'articolo 52 del citato decreto  legislativo  n .  446  del  1997, 
hanno la facoltà  di disporre esenzioni ed agevolaz ioni, in  modo  da 
consentire anche  una più  piena valorizzazione  de lla  sussidiarietà 
orizzontale, nonchè  ulteriori modalità  applicativ e del tributo. 
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Art. 12 
Misure in materia di finanza pubblica 

 
  1. L'autonomia finanziaria dei comuni deve essere   compatibile  con 
gli impegni finanziari assunti con il patto di stab ilità  e crescita.  
  2. In ogni caso, dall'attuazione dei  decreti  le gislativi  di  cui 
alla citata legge n. 42 del 2009,  e  successive  m odificazioni,  non 
può  derivare, anche nel corso della fase transitor ia, alcun  aumento 
del prelievo fiscale complessivo a carico dei contr ibuenti.  
  3. In caso di trasferimento di ulteriori  funzion i  ai  comuni,  ai 
sensi dell'articolo 118 della Costituzione, secondo  le  modalità   di 
cui all'articolo 7 della legge 5 giugno 2003, n. 13 1,  è   assicurato 
al complesso degli enti l'integrale finanziamento d i  tali  funzioni, 
ove non si sia  provveduto  contestualmente  al  fi nanziamento  e  al 
trasferimento.  
                                

Art. 13 
Fondo perequativo per comuni e province 

  
  1. Per il finanziamento delle spese dei comuni  e   delle  province, 
successivo alla determinazione dei fabbisogni stand ard collegati alle 
spese per le funzioni fondamentali, è  istituito ne l  bilancio  dello 
Stato  un  fondo  perequativo,   con   indicazione   separata   degli 
stanziamenti per i comuni e degli stanziamenti  per   le  province,  a 
titolo di concorso  per  il  finanziamento  delle  funzioni  da  loro 
svolte. Previa intesa sancita in sede di Conferenza   Stato-città   ed 
autonomie locali,  con  decreto  del  Presidente  d el  Consiglio  dei 
ministri, su proposta del Ministro per i rapporti c on  le  regioni  e 
per la coesione territoriale e del Ministro dell'in terno, di concerto 
con il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,   sono  stabilite, 
salvaguardando la neutralità  finanziaria per il bi lancio dello Stato 
e in conformità  con l'articolo 13 della legge 5 ma ggio 2009, n.  42, 
le modalità  di alimentazione  e  di  riparto  del  fondo.  Il  fondo 
perequativo a favore dei comuni è  alimentato da  q uote  del  gettito 
dei  tributi  di  cui  all'articolo  2,  commi  1  e   2,   e   dalla 
compartecipazione prevista  dall'articolo 7, comma 2.  Tale  fondo  è  
articolato in due  componenti,  la  prima  delle  q uali  riguarda  le 
funzioni  fondamentali  dei  comuni,  la  seconda  le  funzioni   non 
fondamentali. Le predette quote sono divise in  cor rispondenza  della 
determinazione  dei  fabbisogni  standard  relativi    alle   funzioni 
fondamentali e riviste in funzione della loro dinam ica.  
 

Art. 14 
Ambito  di  applicazione   del   decreto   legislat ivo,    

regolazioni finanziarie e norme transitorie 
 

  1. L'imposta  municipale  propria è  indeducibile dalle  imposte 
erariali  sui  redditi  e  dall'imposta regionale  sulle attività produttive. 
  2. Al fine di assicurare la neutralità   finanzia ria  del  presente 
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decreto, nei confronti delle regioni a statuto spec iale  il  presente 
decreto  si  applica  nel  rispetto  dei  rispettiv i  statuti  e   in 
conformità  con le procedure previste dall'articolo  27  della  citata 
legge n. 42 del 2009, e in particolare:  
  a) nei casi in cui, in base alla legislazione vig ente, alle regioni 
a  statuto  speciale  spetta   una   compartecipazi one   al   gettito 
dell'imposta sul reddito delle  persone  fisiche  o vvero  al  gettito 
degli altri tributi erariali, questa si  intende  r iferita  anche  al 
gettito della cedolare secca di cui all'articolo 3;   
  b) sono stabilite la decorrenza  e  le  modalità   di  applicazione 
delle disposizioni di cui all'articolo 2  nei  conf ronti  dei  comuni 
ubicati nelle regioni a  statuto  speciale,  nonchè    le  percentuali 
delle compartecipazioni di  cui  alla  lettera  a);   con  riferimento 
all'imposta municipale propria di cui all'articolo 8 si  tiene  conto 
anche dei tributi da essa sostituiti.  
  3. Nelle regioni a statuto speciale e nelle provi nce  autonome  che 
esercitano le funzioni in materia di finanza locale , le modalità   di 
applicazione  delle  disposizioni  relative  alle  imposte   comunali 
istituite con il  presente  decreto  sono  stabilit e  dalle  predette 
autonomie speciali in conformità   con  i  rispetti vi  statuti  e  le 
relative norme di attuazione;  per  gli  enti  loca li  ubicati  nelle 
medesime regioni e province autonome non  trova  ap plicazione  quanto 
previsto dall'articolo 2, commi da 1 a 8;  alle  pr edette  regioni  e 
province autonome spettano le devoluzioni e le  com partecipazioni  al 
gettito delle  entrate  tributarie  erariali  previ ste  dal  presente 
decreto nelle misure e  con  le  modalità   definit e  dai  rispettivi 
statuti speciali e dalle relative norme di attuazio ne per i  medesimi 
tributi erariali o per quelli da essi sostituiti.  
  4. Il presente decreto legislativo concorre ad as sicurare, in prima 
applicazione  della  citata  legge  n.  42  del  20 09,  e  successive 
modificazioni, e in  via  transitoria,  l'autonomia   di  entrata  dei 
comuni.  Gli  elementi  informativi  necessari   al l'attuazione   del 
presente decreto  sono  acquisiti  alla  banca  dat i  unitaria  delle 
pubbliche amministrazioni di cui all'articolo 13 de lla  citata  legge 
n. 196 del 2009, nonchè  alla banca dati di cui all 'articolo 5, comma 
1, lettera g), della citata legge n. 42 del 2009.  
  5. In coerenza con quanto stabilito con  la  deci sione  di  finanza 
pubblica di cui all'articolo 10 della citata legge n. 196  del  2009, 
in materia di limite massimo della pressione fiscal e complessiva,  la 
Conferenza permanente per il coordinamento  della  finanza  pubblica, 
avvalendosi della Commissione tecnica paritetica pe r l'attuazione del 
federalismo fiscale, monitora gli  effetti  finanzi ari  del  presente 
decreto legislativo al fine di garantire  il  rispe tto  del  predetto 
limite, anche con riferimento alle tariffe, e propo ne al  Governo  le 
eventuali misure correttive.  
  6. È  confermata la potestà  regolamentare in  ma teria  di  entrate 
degli enti locali di cui agli articoli 52 e  59  de l  citato  decreto 
legislativo n. 446 del 1997 anche per i nuovi  trib uti  previsti  dal 
presente provvedimento.  
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  7. Sino  alla  revisione  della  disciplina  rela tiva  ai  prelievi 
relativi alla gestione  dei  rifiuti  solidi  urban i,  continuano  ad 
applicarsi i regolamenti comunali adottati  in  bas e  alla  normativa 
concernente la tassa sui rifiuti solidi urbani e la  tariffa di igiene 
ambientale. Resta ferma la possibilità  per i comun i di  adottare  la 
tariffa integrata ambientale.  
  8.  A  decorrere  dall'anno  2011,  le   delibere    di   variazione 
dell'addizionale  comunale  all'imposta  sul  reddi to  delle  persone 
fisiche hanno effetto dal 1° gennaio dell'anno di  pubblicazione  sul 
sito informatico di cui all'articolo 1, comma 3, de l  citato  decreto 
legislativo n. 360 del 1998, a  condizione  che  de tta  pubblicazione 
avvenga entro il 31 dicembre dell'anno a cui la  de libera  afferisce. 
Le delibere relative all'anno 2010 sono efficaci pe r lo  stesso  anno 
d'imposta se la pubblicazione sul predetto sito avv iene entro  il  31 
marzo  2011.  Restano  fermi,  in  ogni  caso,  gli    effetti   delle 
disposizioni  di  cui  all'articolo 1,  comma 169,  della citata legge  
n. 296 del 2006.  
  9. Per il perseguimento delle finalità   istituzi onali,  di  quelle 
indicate nell'articolo 10,  comma 5,  del citato  d ecreto legislativo  
n. 504  del  1992,  nonchè   dei  compiti  attribui ti  con  i decreti 
legislativi emanati in attuazione della citata legg e n. 42 del  2009, 
e successive modificazioni, anche  al  fine  di  as sistere  i  comuni 
nell'attuazione del  presente  decreto  e  nella  l otta  all'evasione 
fiscale, l'Associazione Nazionale Comuni  Italiani  si  avvale  delle 
risorse indicate  nell'articolo  10,  comma  5,  de l  citato  decreto 
legislativo n. 504  del  1992.  A  decorrere  dal  1°  gennaio  2014, 
l'aliquota percentuale indicata nel predetto  artic olo  è   calcolata 
con riferimento al  gettito  annuale  prodotto  dal l'imposta  di  cui 
all'articolo 8. Con decreto del Ministro  dell'inte rno,  di  concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, da  adottare  d'intesa 
con la Conferenza Stato-città  ed autonomie locali,  sono stabilite le 
modalità  di attribuzione delle risorse  in  sostit uzione  di  quelle 
vigenti, nonchè  le altre modalità  di attuazione d el presente comma.  
  10. Il decreto del Presidente del Consiglio  dei  ministri  di  cui 
all'articolo 2, comma 4, stabilisce le modalità   p er  l'acquisizione 
delle informazioni necessarie al fine di assicurare , in sede di prima 
applicazione, l'assegnazione della compartecipazion e all'imposta  sul 
valore aggiunto sulla base del gettito per provinci a. Fino a  che  le 
predette  informazioni  non  sono  disponibili,  l' assegnazione   del 
gettito dell'imposta sul valore aggiunto per  ogni  comune  ha  luogo 
sulla base del gettito di tale imposta per Regione,  suddiviso per  il 
numero degli abitanti di ciascun comune.  
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Sta to, sarà  inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. È  fatto obbligo a chiunque spetti di oss ervarlo e di farlo 
osservare.  
    Dato a Roma, addì  14 marzo 2011  
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        NAPOLITANO  
   

                                Berlusconi, Preside nte del  Consiglio 
                                dei Ministri  
  

                                Tremonti,  Ministro   dell'economia  e 
                                delle finanze  
  

                                Bossi, Ministro per  le riforme per il 
                                federalismo  
  

                                Calderoli,      Min istro per       la 
                                semplificazione nor mativa  
  

                                Fitto, Ministro per  i rapporti con le 
                                regioni  e per la coesione territoriale  
  

                                Maroni, Ministro de ll'interno  
  

                                Brunetta, Ministro  per  la  pubblica 
                                amministrazione e l 'innovazione  
  
  

Visto, il Guardasigilli: Alfano  

 

  



 

Consiglio regionale della Calabria 
Area Assistenza Commissioni 

 

84 

 

D. Lgs. n. 68 del 6 maggio 2011  
Disposizioni in materia di autonomia di entrata del le Regioni a 
Statuto ordinario e delle Province, nonché di deter minazione dei costi 
e dei fabbisogni standard nel settore sanitario. (1 1G0112)  

 
Vigente al: 21-9-2011   
   

CAPO I  
 

AUTONOMIA DI ENTRATA DELLE REGIONI A STATUTO ORDINA RIO 

  
  
  
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
  
  Visti  gli  articoli  76,  87,  quinto  comma,  1 17  e  119   della 
Costituzione;  
  Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, recante «Del ega al Governo  in 
materia di federalismo fiscale, in attuazione dell' articolo 119 della 
Costituzione»;  
  Vista la preliminare  deliberazione  del  Consigl io  dei  Ministri, 
adottata nella riunione del 7 ottobre 2010;  
  Vista l'intesa sancita in sede di  Conferenza  un ificata  ai  sensi 
dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1 997, n. 281, nella 
riunione del 16 dicembre 2010;  
  Visti il parere della Commissione parlamentare pe r l'attuazione del 
federalismo fiscale di cui all'articolo 3 della leg ge 5 maggio  2009, 
n. 42, e i pareri delle Commissioni parlamentari  c ompetenti  per  le 
conseguenze di carattere finanziario della Camera d ei Deputati e  del 
Senato della Repubblica;  
  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri ,  adottata  nella 
riunione del 31 marzo 2011;  
  Su  proposta  del  Ministro  dell'economia  e  de lle  finanze,  del 
Ministro per le riforme per  il  federalismo,  del  Ministro  per  la 
semplificazione normativa e  del  Ministro  per  i  rapporti  con  le 
regioni e per la coesione territoriale, di concerto   con  i  Ministri 
dell'interno, della  salute  e per  la  pubblica  a mministrazione   e 
l'innovazione;  
  
                                Emana  
                  il seguente decreto legislativo:  
  
 
 
 



 

Consiglio regionale della Calabria 
Area Assistenza Commissioni 

 

85 

 

Art. 1 
Oggetto 

  
  1. Le disposizioni del  presente  capo  assicuran o  l'autonomia  di 
entrata  delle  regioni  a  statuto  ordinario   e   la   conseguente 
soppressione di trasferimenti statali.  
  2. Le medesime disposizioni individuano le compar tecipazioni  delle 
regioni a statuto ordinario  al  gettito  di  tribu ti  erariali  e  i 
tributi delle regioni a statuto  ordinario,  nonchè    disciplinano  i 
meccanismi perequativi che costituiscono le  fonti  di  finanziamento 
del complesso delle spese delle stesse regioni.  
  3. Il gettito delle fonti di  finanziamento di cu i  al  comma  2  è  
senza vincolo di destinazione.  
 

Art. 2 
Rideterminazione  dell'addizionale  all'imposta  su l  reddito  

  delle persone fisiche delle regioni a statuto ord inario. 
 

   1. A decorrere dall'anno 2013, con riferimento a ll'anno di imposta 
precedente, l'addizionale regionale  all'imposta  s ul  reddito  delle 
persone fisiche (IRPEF) è  rideterminata con decret o  del  Presidente 
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministr o dell'economia  e 
delle finanze, di concerto con il Ministro  per  le   riforme  per  il 
federalismo e con il Ministro per i rapporti con le  regioni e per  la 
coesione territoriale, da  adottare  entro  un  ann o  dalla  data  di 
entrata  in  vigore  del  presente  decreto,  senti ta  la  Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato,  le  region i  e  le  province 
autonome di Trento e di Bolzano, di  seguito  denom inata  «Conferenza 
Stato-Regioni», e previo parere delle Commissioni  della  Camera  dei 
Deputati e del Senato della Repubblica competenti p er  i  profili  di 
carattere finanziario, in modo tale da garantire al   complesso  delle 
regioni  a  statuto  ordinario  entrate  corrispond enti  al   gettito 
assicurato dall'aliquota di base vigente  alla  dat a  di  entrata  in 
vigore del presente decreto  legislativo,  ai  tras ferimenti  statali 
soppressi ai sensi dell'articolo 7 ed alle  entrate   derivanti  dalla 
compartecipazione  soppressa  ai  sensi  dell'artic olo  8,  comma  4. 
All'aliquota  così   rideterminata  si  aggiungono   le   percentuali 
indicate nell'articolo 6, comma 1. Con il decreto d i cui al  presente 
comma sono ridotte, per le regioni a statuto ordina rio e a  decorrere 
dall'anno di imposta  2013,  le  aliquote  dell'IRP EF  di  competenza 
statale, mantenendo inalterato  il  prelievo  fisca le  complessivo  a 
carico del contribuente.  
  2. Salvo quanto previsto dal comma 1,  continua  ad  applicarsi  la 
disciplina relativa all'IRPEF, vigente alla data di  entrata in vigore 
del presente decreto.  
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Art. 3 
Fabbisogno sanitario 

  
  1. Per l'anno  2012  il  fabbisogno  sanitario  n azionale  standard 
corrisponde  al  livello,  stabilito  dalla  vigent e  normativa,  del 
finanziamento   del   Servizio   sanitario   nazion ale    al    quale 
ordinariamente concorre lo Stato.  
  2. Restano ferme le disposizioni in materia di qu ota premiale e  di 
relativa erogabilità  in seguito alla verifica degl i  adempimenti  in 
materia sanitaria di cui all'articolo 2, comma 68, lettera c),  della 
legge 23 dicembre 2009, n. 191, nonchè  le disposiz ioni in materia di 
realizzazione degli obiettivi di carattere  priorit ario,  di  rilievo 
nazionale e di relativa erogabilità  delle corrispo ndenti risorse  ai 
sensi dell'articolo 1, commi 34 e 34-bis,  della  l egge  23  dicembre 
1996, n. 662, e successive modificazioni, e in mate ria  di  fondo  di 
garanzia  e  di  recuperi,  di  cui  all'articolo  13   del   decreto 
legislativo 18 febbraio  2000,  n.  56,  rispettiva mente  per  minori 
ovvero maggiori gettiti fiscali effettivi rispetto a  quelli  stimati 
ai fini della copertura del fabbisogno sanitario re gionale  standard. 
Resta altresì  fermo che al finanziamento della spe sa sanitaria  fino 
all'anno  2013  concorrono   le   entrate   proprie ,   nella   misura 
convenzionalmente   stabilita   nel   riparto   del le   disponibilità  
finanziarie per il Servizio sanitario nazionale per  l'anno 2010 e  le 
ulteriori risorse, previste da specifiche disposizi oni, che ai  sensi 
della normativa vigente sono ricomprese nel livello  del finanziamento 
del Servizio  sanitario  nazionale  cui  concorre  ordinariamente  lo 
Stato.  

 
Art. 4 

Compartecipazione regionale all'imposta sul valore aggiunto 
  
  1.  A   ciascuna   regione   a   statuto   ordina rio   spetta   una 
compartecipazione al gettito dell'imposta sul valor e aggiunto (IVA).  
  2. Per gli anni 2011 e 2012 l'aliquota di compart ecipazione di  cui 
al comma 1 è  calcolata in base alla normativa vige nte, al  netto  di 
quanto devoluto alle regioni a statuto speciale e d elle risorse UE. A 
decorrere dall'anno 2013 l'aliquota è  determinata con  le  modalità  
previste dall'art. 15, commi 3 e 5, primo periodo, al netto di quanto 
devoluto alle regioni a statuto speciale e delle ri sorse UE.  
  3. A decorrere dall'anno 2013  le  modalità   di  attribuzione  del 
gettito  della  compartecipazione  I.V.A.  alle  re gioni  a   statuto 
ordinario  sono  stabilite  in  conformità   con  i l   principio   di 
territorialità . Il principio  di  territorialità   tiene  conto  del 
luogo di consumo, identificando il luogo di consumo  con quello in cui 
avviene la cessione di beni; nel caso dei  servizi,   il  luogo  della 
prestazione può  essere identificato con  quello  d el  domicilio  del 
soggetto fruitore. Nel caso di cessione di immobili  si fa riferimento 
alla loro ubicazione. I dati derivanti dalle dichia razioni fiscali  e 
da  altre  fonti   informative   in   possesso   de ll'Amministrazione 
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economico-finanziaria  vengono  elaborati  per  ten ere  conto   delle 
transazioni e degli acquisti in capo a soggetti  pa ssivi  con  I.V.A. 
indetraibile e a soggetti pubblici e privati  assim ilabili,  ai  fini 
IVA, a consumatori finali. I criteri di attuazione del presente comma 
sono stabiliti con decreto di natura non regolament are del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministr o dell'economia  e 
delle finanze, di concerto con il Ministro  per  le   riforme  per  il 
federalismo e con il Ministro per i rapporti con le  regioni e per  la 
coesione territoriale,  sentite  la  Conferenza  St ato-Regioni  e  la 
Commissione  tecnica  paritetica  per  l'attuazione   del  federalismo 
fiscale  oppure,  ove  effettivamente   costituita,    la   Conferenza 
permanente per il  coordinamento  della  finanza  p ubblica  e  previo 
parere delle Commissioni della Camera dei Deputati e del Senato della 
Repubblica competenti per i profili di  carattere  finanziario.  Allo 
schema  di decreto  del  Presidente  del  Consiglio   dei  ministri  è  
allegata  una  relazione  tecnica  concernente  le   conseguenze   di 
carattere finanziario  derivanti  dall'attuazione  del  principio  di 
territorialità .  
 

Art. 5 
Riduzione dell'imposta regionale sulle attività  pr oduttive 

 
  1. A decorrere dall'anno 2013 ciascuna regione a statuto ordinario, 
con propria legge, può  ridurre le  aliquote  dell' imposta  regionale 
sulle attività   produttive  (IRAP)  fino  ad  azze rarle  e  disporre 
deduzioni  dalla  base  imponibile,  nel  rispetto  della   normativa 
dell'Unione europea  e  degli  orientamenti  giuris prudenziali  della 
Corte di giustizia dell'Unione europea. Resta in og ni caso  fermo  il 
potere di variazione dell'aliquota di cui all'artic olo 16,  comma  3, 
del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446.  
  2. Gli effetti finanziari derivanti  dagli  inter venti  di  cui  al 
comma 1 sono esclusivamente a carico del bilancio d ella regione e non 
comportano alcuna forma di compensazione da parte d ei  fondi  di  cui 
all'articolo 15.  
  3.  Non  può   essere  disposta  la  riduzione  d ell'IRAP   se   la 
maggiorazione di cui all'articolo 6, comma  1,  è   superiore  a  0,5 
punti percentuali.  
  4. Restano fermi gli automatismi  fiscali  previs ti  dalla  vigente 
legislazione nel settore sanitario nei casi di squi librio  economico, 
nonchè  le disposizioni in  materia  di  applicazio ne  di  incrementi 
delle aliquote fiscali per le regioni sottoposte ai  Piani di  rientro 
dai deficit sanitari.  
                                

Art. 6 
Addizionale regionale all'IRPEF 

  
  1. ((A  decorrere  dall'anno  2012))   ciascuna  regione  a  Statuto 
ordinario può , con propria legge, aumentare o  dim inuire  l'aliquota 
dell'addizionale regionale all'IRPEF di base. La pr edetta aliquota di 
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base è  pari allo 0,9 per cento sino alla ridetermi nazione effettuata 
ai sensi dell'articolo 2, comma 1, primo  periodo.  La  maggiorazione 
non può  essere superiore:  
    a) a 0,5 punti percentuali ((per gli anni 2012 e 2013)) ;  
    b) a 1,1 punti percentuali per l'anno 2014;  
    c) a 2,1 punti percentuali a decorrere dall'ann o 2015.  
  2. ((Fino al 31 dicembre 2011)) , rimangono ferme le aliquote  della 
addizionale regionale all'IRPEF  delle  regioni  ch e,  alla  data  di 
entrata in vigore del presente decreto, sono superi ori alla  aliquota 
di base, salva la facoltà  delle medesime regioni  di  deliberare  la 
loro riduzione fino alla medesima aliquota di base.   
  3.  Resta  fermo  il  limite  della  maggiorazion e  di  0,5   punti 
percentuali, se la regione abbia disposto la riduzi one dell'IRAP.  La 
maggiorazione oltre i 0,5 punti percentuali  non  t rova  applicazione 
sui redditi ricadenti nel primo scaglione di cui al l'articolo 11  del 
testo  unico  delle  imposte  sui  redditi  di  cui   al  decreto  del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 91 7; con decreto  di 
natura non regolamentare del Ministro dell'economia  e  delle  finanze 
sono stabilite le modalità  per l'attuazione del pr esente periodo. In 
caso  di  riduzione,  l'aliquota  deve  assicurare  un  gettito  che, 
unitamente a quello derivante dagli altri tributi  regionali  di  cui 
all'articolo  12,  comma  2,  non  sia  inferiore  all'ammontare  dei 
trasferimenti  regionali  ai  comuni,  soppressi  i n  attuazione  del 
medesimo articolo 12.  
  4. Per assicurare la razionalità  del sistema  tr ibutario  nel  suo 
complesso e la salvaguardia dei  criteri  di  progr essività   cui  il 
sistema medesimo è  informato, le regioni possono s tabilire  aliquote 
dell'addizionale regionale all' IRPEF differenziate  esclusivamente in 
relazione agli scaglioni di reddito corrispondenti a quelli stabiliti 
dalla legge statale.  
  5. Le regioni, nell'ambito della addizionale  di  cui  al  presente 
articolo, possono disporre, con propria legge, detr azioni  in  favore 
della famiglia, maggiorando le detrazioni previste  dall'articolo  12 
del citato decreto del Presidente della Repubblica n. 917  del  1986. 
Le regioni adottano altresì  con propria legge misu re  di  erogazione 
di misure di sostegno economico diretto, a favore d ei soggetti IRPEF, 
il cui livello di reddito e  la  relativa  imposta  netta,  calcolata 
anche su base familiare, non consente la fruizione  delle  detrazioni 
di cui al presente comma.  
  6. Al fine di favorire l'attuazione  del principi o di sussidiarietà  
orizzontale  di   cui   all'articolo   118,   quart o   comma,   della 
Costituzione, le regioni, nell'ambito della  addizi onale  di  cui  al 
presente articolo,  possono  inoltre  disporre,  co n  propria  legge, 
detrazioni  dall'addizionale  stessa  in  luogo  de ll'erogazione   di 
sussidi, voucher, buoni servizio e altre misure di  sostegno  sociale 
previste dalla legislazione regionale.  
  7. Le disposizioni di cui ai commi 3, 4,  5  e  6   si  applicano  a 
decorrere dal 2013.  
  8. L'applicazione delle  detrazioni previste dai  commi  5  e  6  è  
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esclusivamente a carico del bilancio della regione che le  dispone  e 
non comporta alcuna forma di compensazione da parte  dello  Stato.  In 
ogni caso deve essere garantita la previsione  di  cui  al  comma  3, 
ultimo periodo.  
  9. La possibilità  di disporre le detrazioni di c ui ai commi 5 e  6 
è  sospesa per le regioni impegnate nei piani di ri entro dal  deficit 
sanitario alle quali è  stata applicata la misura d i cui all'articolo 
2, commi 83, lettera b), e 86, della citata legge n .  191  del  2009, 
per mancato rispetto del piano stesso.  
  10. Restano fermi gli automatismi fiscali  previs ti  dalla  vigente 
legislazione nel settore sanitario nei casi di squi librio  economico, 
nonchè  le disposizioni in  materia  di  applicazio ne  di  incrementi 
delle aliquote fiscali per le regioni sottoposte ai  piani di  rientro 
dai deficit sanitari.  
  11. L'eventuale riduzione  dell'addizionale regionale  all'IRPEF  è  
esclusivamente a carico del bilancio della  regione   e  non  comporta 
alcuna forma di compensazione da parte dei fondi di  cui  all'articolo 
15.  
 

Art. 7 
Soppressione dei trasferimenti dallo Stato   

alle  regioni  a  statuto ordinario 
 

  1. A decorrere dall'anno 2013 sono soppressi tutt i i  trasferimenti 
statali di parte corrente e, ove non finanziati  tr amite  il  ricorso 
all'indebitamento,  in  conto  capitale,  alle  reg ioni   a   statuto 
ordinario aventi carattere di generalità  e  perman enza  e  destinati 
all'esercizio  delle  competenze  regionali,  ivi   compresi   quelli 
finalizzati all'esercizio di funzioni da parte di p rovince e  comuni. 
Le regioni a  statuto  ordinario  esercitano  l'aut onomia  tributaria 
prevista dagli articoli 5, 6, 8 e 12, comma 2, in m odo da  assicurare 
il rispetto dei termini fissati dal presente Capo. Sono esclusi dalla 
soppressione i trasferimenti relativi al  fondo  pe requativo  di  cui 
all'articolo 3, commi 2 e 3, della legge 28 dicembr e 1995, n. 549.  
  2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei M inistri, adottato, 
sulla base delle valutazioni della Commissione tecn ica paritetica per 
l'attuazione  del  federalismo  fiscale  ovvero,  o ve  effettivamente 
costituita, della Conferenza permanente per  il  co ordinamento  della 
finanza pubblica, entro il 31 dicembre 2011, su pro posta del Ministro 
dell'economia e delle finanze, di concerto con  il  Ministro  per  le 
riforme per il federalismo e con il Ministro per i  rapporti  con  le 
regioni  e  per  la  coesione  territoriale,  senti ta  la  Conferenza 
unificata e previo parere delle Commissioni della C amera dei Deputati 
e del Senato della Repubblica competenti per i prof ili  di  carattere 
finanziario, sono individuati i trasferimenti stata li di cui al comma 
1. Con ulteriore decreto adottato con le modalità  previste dal primo 
periodo   possono   essere   individuati   ulterior i    trasferimenti 
suscettibili di soppressione. Allo schema di decret o  del  Presidente 
del  Consiglio  dei  ministri  è   allegata  una  r elazione   tecnica 
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concernente le conseguenze di carattere finanziario .  
  3. In caso di trasferimento di funzioni amministr ative dallo  Stato 
alle regioni, in attuazione dell'articolo 118 della  Costituzione, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri,  su  proposta  del 
Ministro  dell'economia e delle finanze, sono  defi nite  le  modalità  
che  assicurano  adeguate  forme   di   copertura   finanziaria,   in 
conformità  a quanto previsto dall'articolo 8, comm a 1,  lettera  i), 
della legge 5 maggio 2009, n. 42.  
 

Art. 8 
Ulteriori tributi regionali 

  
   1. Ferma la facoltà  per le regioni di  sopprime rli,  a  decorrere 
dal 1° gennaio 2013 sono trasformati in tributi pro pri  regionali  la 
tassa  per  l'abilitazione  all'esercizio  professi onale,   l'imposta 
regionale sulle concessioni statali dei beni del  d emanio  marittimo, 
l'imposta regionale sulle concessioni  statali  per   l'occupazione  e 
l'uso  dei  beni  del  patrimonio   indisponibile,   la   tassa   per 
l'occupazione di spazi ed aree pubbliche regionali,   le  tasse  sulle 
concessioni  regionali,  l'imposta  sulle  emission i   sonore   degli 
aeromobili, di cui all'articolo 190 del Regio Decre to 31 agosto 1933, 
n. 1592, all'articolo 121 del decreto del President e della Repubblica 
24 luglio 1977, n. 616, agli articoli 1, 5 e 6  del   decreto-legge  5 
ottobre 1993, n. 400, convertito, con  modificazion i, dalla  legge  4 
dicembre 1993, n. 494,  all'articolo 2  della  legg e  16  maggio 1970,    
n.281,  all'articolo 5 della citata legge n.281 del 1970,al l'articolo  3 
della  citata legge n. 281 del 1970,  agli articoli  da 90 a 95  della 
legge 21 novembre 2000, n. 342.  
  2. Fermi restando i limiti massimi di manovrabili tà  previsti dalla 
legislazione   statale,   le   regioni    disciplin ano    la    tassa 
automobilistica regionale.  
  3. Alle regioni a statuto ordinario spettano gli altri  tributi  ad 
esse riconosciuti dalla legislazione vigente alla d ata di entrata  in 
vigore del presente decreto. I predetti tributi cos tituiscono tributi 
propri derivati.  
  4. A decorrere dall'anno 2013, e comunque dalla d ata  in  cui  sono 
soppressi i trasferimenti statali a favore delle re gioni  in  materia 
di trasporto  pubblico  locale,  è   soppressa  la  compartecipazione 
regionale all'accisa sulla benzina. È  contestualme nte  rideterminata 
l'addizionale regionale all'IRPEF di cui all'artico lo 2, in  modo  da 
assicurare  un  gettito  corrispondente  a  quello  assicurato  dalla 
compartecipazione soppressa.  
  5.  Fermo  restando  quanto  previsto  dall'artic olo  4,   spettano 
altresì  alle regioni a statuto ordinario le altre  compartecipazioni 
al  gettito  di  tributi  erariali,  secondo  quant o  previsto  dalla 
legislazione vigente alla data di  entrata  in  vig ore  del  presente 
decreto.  
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Art. 9 
Attribuzione  alle  regioni  del  gettito   derivan te    

dalla   lotta all'evasione fiscale 
  
  1. È  assicurato il riversamento diretto alle reg ioni, in  coerenza 
con quanto previsto dall'articolo 9, comma 1, lette ra c), numero  1), 
della citata legge n. 42  del  2009,  in  relazione   ai  principi  di 
territorialità  di cui all'articolo 7, comma  1,  l ettera  d),  della 
medesima  legge  n.  42  del  2009,  dell'intero  g ettito   derivante 
dall'attività   di  recupero  fiscale  riferita  ai   tributi   propri 
derivati e alle addizionali alle basi imponibili de i tributi erariali 
di cui al presente decreto.  
  2. È  altresì  attribuita alle regioni, in relazi one ai principi di 
territorialità  di cui all'articolo 7, comma  1,  l ettera  d),  della 
citata legge n. 42 del 2009, una  quota  del  getti to  riferibile  al 
concorso della regione nella attività  di recupero fiscale in materia 
di IVA, commisurata all'aliquota di  compartecipazi one  prevista  dal 
presente decreto. Ai sensi dell'articolo 25,  comma   1,  lettera  b), 
della medesima legge n. 42 del 2009,  le  modalità   di  condivisione 
degli oneri di gestione della predetta attività  di  recupero  fiscale 
sono disciplinate con specifico atto convenzionale  sottoscritto  tra 
regione ed Agenzia delle entrate.  
  3. Qualora vengano  attribuite  alle  regioni  ul teriori  forme  di 
compartecipazione al gettito dei tributi erariali, è  contestualmente 
riversata alle regioni una quota del gettito riferi bile  al  concorso 
della  regione  nella  attività   di  recupero  fis cale  relativa  ai 
predetti tributi, in coerenza a quanto previsto dal  comma 2.  
  4. Con decreto del Ministro  dell'economia  e  de lle  finanze  sono 
stabilite le modalità  di attribuzione alle regioni  delle risorse  di 
cui ai commi 1, 2 e 3.  
 

Art. 10 
Gestione dei tributi regionali 

 
  1. L'atto di indirizzo per  il  conseguimento  de gli  obiettivi  di 
politica fiscale di cui all'articolo 59 del  decret o  legislativo  30 
luglio 1999, n. 300, è  adottato dal Ministro dell' economia  e  delle 
finanze, d'intesa con le regioni e sentita la  Conf erenza  permanente 
per il coordinamento della finanza pubblica, di  cu i  all'articolo  5 
della citata legge n. 42 del 2009.  
  2. Nel rispetto della autonomia organizzativa del le  regioni  nella 
scelta delle forme di organizzazione delle attività   di gestione e di 
riscossione,  le  regioni  possono  definire   con   specifico   atto 
convenzionale, sottoscritto con il Ministero  dell' economia  e  delle 
finanze e con l'Agenzia delle  entrate,  le  modali tà   gestionali  e 
operative  dei  tributi  regionali,  nonchè   di  r ipartizione  degli 
introiti derivanti dall'attività  di recupero  dell 'evasione  di  cui 
all'articolo 9, commi 2 e 3.  L'atto  convenzionale ,  sottoscritto  a 
livello nazionale, riguarda altresì  la compartecip azione al  gettito 
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dei tributi erariali. Dal presente comma non posson o derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico del bilancio dello Stato.  
  3. La convenzione di cui al comma 2 deve preveder e la  condivisione 
delle basi informative e l'integrazione dei dati di  fonte statale con 
gli archivi regionali e locali.  
  4. Per le medesime finalità  stabilite al comma 2 , le attività   di 
controllo, di rettifica della dichiarazione,  di  a ccertamento  e  di 
contenzioso dell'IRAP e dell'addizionale regionale  all'IRPEF  devono 
essere svolte dall'Agenzia delle Entrate. Le  modal ità   di  gestione 
delle imposte indicate al primo periodo, nonchè  il  relativo rimborso 
spese, sono disciplinati sulla base di convenzioni  da  definire  tra 
l'Agenzia delle entrate e le regioni.  
  5. Al fine di assicurare a livello  territoriale  il  conseguimento 
degli obiettivi di politica fiscale di cui al comma  1, la convenzione 
di cui al comma 2 può  prevedere la possibilità  pe r  le  regioni  di 
definire, di concerto con la Direzione dell'Agenzia  delle entrate, le 
direttive generali sui criteri della gestione  e  s ull'impiego  delle 
risorse disponibili.  
  6. Previo accordo sancito in sede di Conferenza S tato-Regioni,  con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze sono  definite  le 
modalità  attuative delle disposizioni di cui al co mma 5.  
  7. Per la gestione dei tributi il cui gettito sia  ripartito tra gli 
enti di diverso livello di governo la convenzione d i cui al  comma  2 
prevede l'istituzione presso  ciascuna  sede  regio nale  dell'Agenzia 
delle  Entrate  di  un  Comitato  regionale  di  in dirizzo,  di   cui 
stabilisce la composizione con rappresentanti desig nati dal direttore 
dell'Agenzia delle entrate, dalla regione e  dagli  enti  locali.  La 
citata gestione dei tributi è   svolta  sulla  base   di  linee  guida 
concordate nell'ambito della Conferenza Stato-Regio ni, con  l'Agenzia 
delle entrate. Dal  presente  comma  non  possono  derivare  nuovi  o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica.  
 

Art. 11 
Misure compensative di interventi statali  sulle  b asi  imponibili    

e sulle aliquote dei tributi regionali 
 

  1. Gli interventi statali sulle basi imponibili  e  sulle  aliquote 
dei tributi regionali di cui all'articolo 7,  comma   1,  lettera  b), 
numeri 1) e 2), della citata legge n. 42 del 2009 s ono  possibili,  a 
parità  di funzioni amministrative conferite, solo  se  prevedono  la 
contestuale adozione di misure per la completa comp ensazione  tramite 
modifica di aliquota o attribuzione di altri tribut i.  
  2.  La  quantificazione  finanziaria  delle  pred ette   misure   è  
effettuata con decreto del Presidente  del  Consigl io  dei  ministri, 
d'intesa con la Conferenza  permanente  per  il  co ordinamento  della 
finanza pubblica di cui all'articolo 5 della medesi ma legge n. 42 del 
2009.  
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Art. 12 
Soppressione dei trasferimenti dalle regioni  

a statuto ordinario ai comuni e  compartecipazione   
comunale alla addizionale regionale all'IRPEF. 

  
  1. Ciascuna regione a statuto ordinario sopprime,  a  decorrere  dal 
2013,  i  trasferimenti  regionali  di  parte  corr ente  e,  ove  non 
finanziati tramite il ricorso all'indebitamento, in   conto  capitale, 
diretti  al  finanziamento  delle  spese   dei   co muni,   ai   sensi 
dell'articolo 11, comma 1, lettera e), della citata  legge n.  42  del 
2009, aventi carattere di generalità  e permanenza.   
  2. Con efficacia a decorrere dal 2013, ciascuna r egione  a  statuto 
ordinario determina, secondo quanto  previsto  dall o  statuto  o,  in 
coerenza  dello  stesso,  con  atto  amministrativo ,  previo  accordo 
concluso in sede di Consiglio delle autonomie local i, d'intesa con  i 
comuni del  proprio  territorio,  una  compartecipa zione  ai  tributi 
regionali, e prioritariamente alla addizionale regi onale all'IRPEF, o 
individua tributi  che  possono  essere  integralme nte  devoluti,  in 
misura tale da assicurare un importo corrispondente  ai  trasferimenti 
regionali  soppressi  ai  sensi  del  comma  1.   C on   il   medesimo 
procedimento può  essere  rivista  la  compartecipa zione  ai  tributi 
regionali o l'individuazione dei tributi devoluti  sulla  base  delle 
disposizioni legislative regionali sopravvenute  ch e  interessano  le 
funzioni dei comuni.  L'individuazione  dei  trasfe rimenti  regionali 
fiscalizzabili  è   oggetto   di   condivisione   n ell'ambito   della 
Commissione  tecnica  paritetica  per  l'attuazione   del  federalismo 
fiscale  ovvero,  ove  effettivamente  costituita,  della  Conferenza 
permanente per il coordinamento della finanza pubbl ica.  
  3. Resta fermo quanto previsto dall'articolo  120 ,  secondo  comma, 
della Costituzione.  
  4. Con efficacia a decorrere dalla data di  cui  al  comma  1,  per 
realizzare  in  forma  progressiva  e  territorialm ente   equilibrata 
l'attuazione del presente articolo, ciascuna  regio ne  istituisce  un 
Fondo sperimentale regionale di riequilibrio in  cu i  confluisce  una 
percentuale non superiore al 30 per cento del getti to di cui al comma 
2. Con le modalità  stabilite dal medesimo comma, s ono determinati il 
riparto del Fondo, nonchè  le quote del gettito che , anno  per  anno, 
sono  devolute  al  singolo  comune  in  cui  si  s ono  verificati  i 
presupposti di imposta.  
  5. Il fondo sperimentale regionale di riequilibri o ha durata di tre 
anni.  
                                

Art. 13 
Livelli essenziali delle prestazioni e obiettivi di  servizio 

  
  1. Nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica  e  degli  obblighi 
assunti dall'Italia in  sede  comunitaria,  nonchè   della  specifica 
cornice finanziaria dei settori interessati relativ a al finanziamento 
dei  rispettivi  fabbisogni  standard  nazionali,  la  legge  statale 
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stabilisce le modalità  di determinazione dei livel li  essenziali  di 
assistenza e dei livelli  essenziali  delle  presta zioni  che  devono 
essere  garantiti  su  tutto  il  territorio  nazio nale,   ai   sensi 
dell'articolo 117, secondo comma,  lettera  m),  de lla  Costituzione, 
nelle materie diverse dalla sanità .  
  2. I livelli essenziali delle prestazioni sono st abiliti  prendendo 
a riferimento macroaree di intervento,  secondo  le   materie  di  cui 
all'articolo 14, comma 1, ciascuna delle quali  omo genea  al  proprio 
interno per  tipologia  di  servizi  offerti,  indi pendentemente  dal 
livello di governo  erogatore.  Per  ciascuna  dell e  macroaree  sono 
definiti i costi e i fabbisogni standard, nonchè  l e  metodologie  di 
monitoraggio e di valutazione dell'efficienza  e  d ell'appropriatezza 
dei servizi offerti.  
  3. Conformemente a quanto previsto dalla citata  legge  n.  42  del 
2009, il Governo, nell'ambito del  disegno  di  leg ge  di  stabilità  
ovvero con apposito  disegno  di  legge  collegato  alla  manovra  di 
finanza pubblica, in coerenza con  gli  obiettivi  e  gli  interventi 
appositamente individuati  da  parte  del  Document o  di  economia  e 
finanza, previo parere in sede di Conferenza unific ata, propone norme 
di coordinamento dinamico della finanza pubblica vo lte  a  realizzare 
l'obiettivo della convergenza dei costi e dei fabbi sogni standard dei 
vari livelli di governo, nonchè  un  percorso  di  convergenza  degli 
obiettivi di servizio, di cui al comma 5, ai livell i essenziali delle 
prestazioni e alle funzioni fondamentali  di  cui  all'articolo  117, 
secondo comma, lettere m) e p), della Costituzione.   
  4. Con decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  su 
proposta  del  Ministro  competente,  di  concerto  con  il  Ministro 
dell'economia e delle finanze, con il Ministro per le riforme per  il 
federalismo e con il Ministro per i rapporti con le  regioni e per  la 
coesione territoriale, d'intesa con la Conferenza u nificata e  previo 
parere delle Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della 
Repubblica competenti  per i  profili  di  caratter e  finanziario,  è 
effettuata la ricognizione dei livelli essenziali  delle  prestazioni 
nelle  materie  dell'assistenza,  dell'istruzione  e  del   trasporto 
pubblico locale,  con  riferimento  alla  spesa  in   conto  capitale, 
nonchè   la  ricognizione  dei  livelli  adeguati  del  servizio   di 
trasporto pubblico locale di cui all'articolo 8, co mma 1, lettera c), 
della citata legge n. 42 del 2009.  
  5. Fino alla determinazione,  con  legge,  dei  l ivelli  essenziali 
delle prestazioni, tramite intesa  conclusa  in  se de  di  Conferenza 
unificata sono stabiliti i servizi da erogare, aven ti caratteristiche 
di generalità  e permanenza, e il relativo fabbisog no,  nel  rispetto 
dei vincoli di finanza pubblica.  
  6. Per le finalità  di cui al comma 1, la Società   per gli studi di 
settore - SOSE S.p.a., in collaborazione con  l'IST AT  e  avvalendosi 
della Struttura tecnica di supporto alla Conferenza  delle  Regioni  e 
delle Province autonome presso il Centro interregio nale  di  Studi  e 
Documentazione (CINSEDO) delle regioni, secondo la metodologia  e  il 
procedimento di determinazione di cui agli articoli  4 e 5 del decreto 
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legislativo 26 novembre 2010, n. 216, effettua una  ricognizione  dei 
livelli  essenziali  delle  prestazioni  che  le  r egioni  a  statuto 
ordinario effettivamente garantiscono  e  dei  rela tivi  costi.  SOSE 
S.p.a.  trasmette  i  risultati  della  ricognizion e  effettuata   al 
Ministro dell'economia e delle finanze, che li comu nica alle  Camere. 
Trasmette altresì  tali risultati alla Conferenza d i cui all'articolo 
5 della citata legge n. 42 del 2009. I risultati  c onfluiscono  nella 
banca dati delle amministrazioni pubbliche  di  cui   all'articolo  13 
della legge 31 dicembre 2009,  n.  196,  nonchè   i n  quella  di  cui 
all'articolo 5 della citata legge n. 42 del 2009.  Sulla  base  delle 
rilevazioni effettuate da SOSE S.p.a., il  Governo  adotta  linee  di 
indirizzo per la definizione dei livelli essenziali  delle prestazioni 
in apposito allegato al Documento di economia e fin anza  ai  fini  di 
consentire l'attuazione dell'articolo 20, comma 2, della citata legge 
n. 42 del 2009, dei relativi costi standard e obiet tivi di servizio.  
 

Art. 14 
Classificazione delle spese regionali 

 
  1. Le spese di cui all'articolo 8, comma 1, lette ra a), numero  1), 
della citata legge n. 42 del 2009 sono  quelle  rel ative  ai  livelli 
essenziali delle prestazioni nelle seguenti materie :  
  a) sanità ;  
  b) assistenza;  
  c) istruzione;  
  d) trasporto pubblico locale, con riferimento all a spesa  in  conto 
capitale;  
  e) ulteriori materie individuate in base all'arti colo 20, comma  2, 
della medesima legge n. 42 del 2009.  
  2. Le spese di cui all'articolo 8, comma 1, lette ra a), numero  2), 
della citata legge n.  42  del  2009  sono  individ uate  nelle  spese 
diverse da quelle indicate  nel  comma  1  del  pre sente  articolo  e 
nell'articolo 8, comma 1, lettera a), numero 3), de lla medesima legge 
n. 42 del 2009.  
 

Art. 15 
Fase a regime e fondo perequativo 

  
  1. A decorrere dal 2013, in conseguenza dell'avvi o del percorso  di 
graduale  convergenza  verso  i   costi   standard,    le   fonti   di 
finanziamento delle spese delle regioni di cui all' articolo 14, comma 
1, sono le seguenti:  
  a) la compartecipazione all'IVA di cui all'artico lo 4;  
  b) quote dell'addizionale regionale all'IRPEF,  c ome  rideterminata 
secondo le modalità  dell'articolo 2, comma 1;  
  c) l'IRAP, fino alla data della sua sostituzione con altri tributi;  
  d) quote del fondo perequativo di cui al comma 5;   
  e) le entrate proprie, nella misura convenzionalm ente stabilita nel 
riparto delle disponibilità  finanziarie per  il  s ervizio  sanitario 
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nazionale per l'anno 2010.  
  2. Ai fini del comma 1, il gettito dell'IRAP è   valutato  in  base 
all'aliquota ordinariamente  applicabile  in  assen za  di  variazioni 
disposte dalla regione ovvero delle variazioni indi cate dall'articolo 
5,  comma  4.  Ai  fini   del   comma   1,   il   g ettito   derivante 
dall'applicazione dell'aliquota dell'addizionale re gionale  all'IRPEF 
di cui all'articolo 6 è  valutato in base all'aliqu ota  calcolata  ai 
sensi dell'articolo  2,  comma  1,  primo  periodo.   Il  gettito  è , 
inoltre, valutato su  base  imponibile  uniforme,  con  le  modalità  
stabilite con decreto del Presidente del Consiglio dei  Ministri,  su 
proposta del Ministro dell'economia e delle finanze , di concerto  con 
il Ministro per le riforme per il federalismo e con  il Ministro per i 
rapporti con le regioni e per la coesione  territor iale,  sentita  la 
Conferenza Stato-Regioni.  
  3. La percentuale di compartecipazione  all'IVA  è   stabilita  con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri,  su  proposta  del 
Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  sentit a  la   Conferenza 
Stato-Regioni, al livello minimo assoluto sufficien te  ad  assicurare 
il pieno  finanziamento  del  fabbisogno  corrispon dente  ai  livelli 
essenziali  delle  prestazioni  in   una   sola   r egione.   Per   il 
finanziamento integrale  dei  livelli  essenziali  delle  prestazioni 
nelle regioni ove il gettito tributario è  insuffic iente,  concorrono 
le quote del fondo perequativo di cui al comma 5.  
  4. Le fonti di finanziamento delle spese di  cui  all'articolo  14, 
comma 2, sono le seguenti:  
  a) i tributi propri derivati di cui all'articolo 8, comma 3;  
  b) i tributi propri di cui all'articolo 7, comma 1, lettera b),  n. 
3), della citata legge n. 42 del 2009;  
  c) quote dell'addizionale regionale all'IRPEF,  c ome  rideterminata 
secondo le modalità  dell'articolo 2, comma 1;  
  d) quote del fondo perequativo di cui al comma 7.   
  5. È  istituito, dall'anno 2013, un  fondo  pereq uativo  alimentato 
dal gettito prodotto da una  compartecipazione  al  gettito  dell'IVA 
determinata  in  modo  tale  da  garantire   in   o gni   regione   il 
finanziamento integrale delle spese di cui all'arti colo 14, comma  1. 
Nel primo anno di funzionamento del fondo  perequat ivo,  le  suddette 
spese sono computate in base ai valori di spesa sto rica e  dei  costi 
standard,  ove  stabiliti;  nei  successivi   quatt ro   anni   devono 
gradualmente convergere verso i costi standard.  Le   modalità   della 
convergenza sono stabilite con decreto del Presiden te  del  Consiglio 
dei Ministri, su proposta del Ministro per i rappor ti con le  regioni 
e  per  la  coesione  territoriale,  di  concerto  con  il   Ministro 
dell'economia  e  delle   finanze,   d'intesa   con    la   Conferenza 
Stato-Regioni e previo parere  delle  Commissioni  della  Camera  dei 
Deputati e del Senato della Repubblica competenti p er  i  profili  di 
carattere finanziario. Allo schema  di  decreto  de l  Presidente  del 
Consiglio dei Ministri è  allegata una relazione te cnica  concernente 
le conseguenze di carattere finanziario. Ai fini de l presente  comma, 
per il  settore  sanitario,  la  spesa  coincide  c on  il  fabbisogno 
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sanitario standard, come definito ai sensi dell'art icolo 26.  
  6. La differenza tra  il  fabbisogno  finanziario   necessario  alla 
copertura delle spese di cui all'articolo 14, comma  1, e  il  gettito 
regionale  dei  tributi  ad  esse  dedicati,   è    determinato   con 
l'esclusione delle  variazioni  di  gettito  prodot te  dall'esercizio 
dell'autonomia tributaria, nonchè  del gettito di c ui all'articolo 9. 
È  inoltre  garantita  la  copertura  del  differen ziale  certificato 
positivo tra i dati previsionali e l'effettivo gett ito  dei  tributi, 
escluso il gettito di cui all'articolo 9,  alla  re gione  di  cui  al 
comma 3, primo periodo. Nel  caso  in  cui  l'effet tivo  gettito  dei 
tributi  sia  superiore  ai  dati  previsionali,   il   differenziale 
certificato è  acquisito al bilancio dello Stato.  
  7. Per il finanziamento delle spese di cui all'ar ticolo  14,  comma 
2, le quote del fondo perequativo sono assegnate al le  regioni  sulla 
base dei seguenti criteri:  
  a) le regioni con maggiore capacità  fiscale, ovv ero  quelle  nelle 
quali il gettito per abitante  dell'addizionale  re gionale  all'IRPEF 
supera il gettito medio nazionale per abitante, ali mentano  il  fondo 
perequativo, in relazione  all'obiettivo  di  ridur re  le  differenze 
interregionali di gettito per  abitante  rispetto  al  gettito  medio 
nazionale per abitante;  
  b) le regioni con minore capacità   fiscale,  ovv ero  quelle  nelle 
quali il gettito per abitante dell'addizionale regi onale all'IRPEF è  
inferiore al gettito medio nazionale per abitante,  partecipano  alla 
ripartizione del fondo perequativo, alimentato dall e regioni  di  cui 
alla lettera a), in relazione all'obiettivo di ridu rre le  differenze 
interregionali di gettito per  abitante  rispetto  al  gettito  medio 
nazionale per abitante;  
  c) il principio di perequazione delle differenti capacità   fiscali 
dovrà  essere applicato in modo da ridurre le diffe renze,  in  misura 
non inferiore al 75 per cento, tra i territori con diversa  capacità  
fiscale per abitante senza alternarne la graduatori a  in  termini  di 
capacità  fiscale per abitante;  
  d) la ripartizione  del  fondo  perequativo  tien e  conto,  per  le 
regioni con  popolazione  al  di  sotto  di  un  nu mero  di  abitanti 
determinato con le modalità  previste al comma 8, u ltimo periodo, del 
fattore  della  dimensione  demografica  in  relazi one  inversa  alla 
dimensione demografica stessa.  
  8. Le quote del fondo perequativo risultanti dall 'applicazione  del 
presente articolo  sono  distintamente  indicate  n elle  assegnazioni 
annuali. L'indicazione non  comporta  vincoli  di  destinazione.  Nel 
primo anno di funzionamento la perequazione fa rife rimento alle spese 
di cui all'articolo 14, comma 2, computate in base ai valori di spesa 
storica;  nei  successivi   quattro   anni   la   p erequazione   deve 
gradualmente  convergere  verso  le  capacità   fiscali.  Le  mod alità 
della convergenza, nonchè  le modalità  di attuazio ne  delle  lettere 
a), b), c) e d) del comma 7, sono stabilite  con  d ecreto  di  natura 
regolamentare del Presidente del Consiglio dei Mini stri, su  proposta 
del  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  d 'intesa   con   la 
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Conferenza Stato-Regioni e  previo  parere  delle  commissioni  della 
Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica  competenti  per  i 
profili  di  carattere  finanziario.  Allo  schema  di  decreto   del 
Presidente del Consiglio  dei  Ministri  è   allega ta  una  relazione 
tecnica concernente le conseguenze di carattere fin anziario.  

CAPO II 

AUTONOMIA DI ENTRATA DELLE PROVINCE 

Art. 16 
Oggetto 

 
   1. In attesa  della  loro  soppressione  o  razi onalizzazione,  le 
disposizioni di  cui  al  presente  capo  assicuran o  l'autonomia  di 
entrata delle province ubicate nelle regioni a stat uto ordinario e la 
conseguente soppressione di trasferimenti statali e  regionali.  
  2. Le medesime disposizioni individuano le fonti  di  finanziamento 
del complesso delle spese delle  province  ubicate  nelle  regioni  a 
statuto ordinario.  
  3. Il gettito  delle fonti di finanziamento di cu i  al  comma  2  è  
senza vincolo di destinazione.  
 

Art. 17 
Tributi propri connessi al trasporto su gomma 

  
   1. A decorrere dall'anno 2012 l'imposta sulle as sicurazioni contro 
la responsabilità  civile derivante dalla circolazi one dei veicoli  a 
motore, esclusi i ciclomotori, costituisce tributo  proprio  derivato 
delle province. Si applicano le disposizioni dell'a rticolo 60,  commi 
1, 3 e 5, del citato decreto legislativo n. 446 del  1997.  
  2. L'aliquota dell'imposta di cui al comma 1 è  p ari  al  12,5  per 
cento. A decorrere dall'anno 2011 le  province  pos sono  aumentare  o 
diminuire l'aliquota in misura non superiore a 3,5 punti percentuali. 
Gli aumenti o le diminuzioni delle aliquote avranno  effetto dal primo 
giorno del secondo mese successivo a quello  di  pu bblicazione  della 
delibera  di  variazione   sul   sito   informatico    del   Ministero 
dell'economia e delle finanze. Con decreto dirigenz iale, da  adottare 
entro sette giorni dalla data  di  entrata  in  vig ore  del  presente 
decreto,  sono  disciplinate  le  modalità   di  pu bblicazione  delle 
suddette delibere di variazione.  
  3. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia d elle  entrate,  da 
adottarsi  entro  il  2011,  è   approvato  il  mod ello  di  denuncia 
dell'imposta sulle assicurazioni di cui alla legge 29  ottobre  1961, 
n. 1216, e sono individuati i dati da indicare nel predetto  modello. 
L'imposta è  corrisposta con le modalità  del capo  III  del  decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241.  
  4. L'accertamento delle violazioni alle norme del  presente articolo 
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compete alle amministrazioni provinciali. A tal fin e l'Agenzia  delle 
entrate con proprio provvedimento adegua il modello  di cui al comma 3 
prevedendo  l'obbligatorietà   della  segnalazione   degli   importi, 
distinti per contratto ed ente di destinazione,  an nualmente  versati 
alle province. Per la liquidazione, l'accertamento,  la riscossione, i 
rimborsi, le sanzioni,  gli  interessi  ed  il  con tenzioso  relativi 
all'imposta di cui al comma 1 si applicano le  disp osizioni  previste 
per le imposte sulle assicurazioni di cui alla cita ta legge  n.  1216 
del 1961. Le province possono stipulare convenzioni  non  onerose  con 
l'Agenzia delle entrate per l'espletamento,  in  tu tto  o  in  parte, 
delle  attività   di   liquidazione,   accertamento    e   riscossione 
dell'imposta,  nonchè   per  le  attività   concern enti  il  relativo 
contenzioso.  Sino  alla  stipula  delle  predette  convenzioni,   le 
predette funzioni sono svolte dall'Agenzia delle en trate.  
  5. La decorrenza e le modalità  di applicazione d elle  disposizioni 
di cui al presente articolo  nei  confronti  delle  province  ubicate 
nelle regioni a statuto  speciale  e  delle  provin ce  autonome  sono 
stabilite, in conformità  con i relativi statuti,  con  le  procedure 
previste dall'articolo 27 della citata legge n. 42 del 2009.  
  6. Con decreto del Ministro dell'economia e delle  finanze, adottato 
ai sensi dell'articolo 56, comma 11, del citato  de creto  legislativo 
n. 446 del 1997, entro trenta giorni dalla data di entrata in  vigore 
del  presente  decreto,  sono  modificate  le   mis ure   dell'imposta 
provinciale di trascrizione (IPT) di cui al decreto   ministeriale  27 
novembre 1998, n. 435,  in  modo  che  sia  soppres sa  la  previsione 
specifica relativa alla tariffa per gli atti sogget ti a I.V.A.  e  la 
relativa  misura  dell'imposta  sia  determinata  s econdo  i  criteri 
vigenti per gli atti non soggetti ad IVA. ((1))   
  7. Con il disegno di legge di stabilità ,  ovvero   con  disegno  di 
legge ad essa collegato, il Governo promuove il rio rdino dell'IPT  di 
cui all'articolo 56 del citato decreto legislativo n. 446  del  1997, 
in conformità  alle seguenti norme generali:  
    a)   individuazione   del    presupposto    del l'imposta    nella 
registrazione del veicolo e relativa trascrizione, e nelle successive 
intestazioni;  
    b) individuazione del soggetto passivo nel prop rietario e in ogni 
altro intestatario del bene mobile registrato;  
    c)  delimitazione  dell'oggetto  dell'imposta   ad   autoveicoli, 
motoveicoli eccedenti una determinata potenza e rim orchi;  
    d) determinazione uniforme dell'imposta per  i  veicoli  nuovi  e 
usati  in  relazione  alla  potenza  del  motore  e   alla  classe  di 
inquinamento;  
    e) coordinamento  ed  armonizzazione  del  vige nte  regime  delle 
esenzioni ed agevolazioni;  
    f) destinazione del gettito alla provincia in c ui ha residenza  o 
sede legale il soggetto passivo d'imposta.  
  8. Salvo quanto previsto dal comma 6,  fino  al  31  dicembre  2011 
continua ad essere  attribuita alle province l'IPT  con  le  modalità 
previste  dalla  vigente  normativa.  La   riscossi one   può   essere 



 

Consiglio regionale della Calabria 
Area Assistenza Commissioni 

 

100 

 

effettuata  dall'ACI  senza  oneri  per  le  provin ce,  salvo  quanto 
previsto dalle convenzioni stipulate tra le provinc e e l'ACI stesso.  
  
-------------  
AGGIORNAMENTO (1)  
  Il D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito con mo dificazioni  dalla 
L. 14 settembre 2011, n. 148, ha disposto (con l'ar t.  1,  comma  12) 
che "La soppressione della misura della tariffa per  gli atti soggetti 
ad IVA di cui all'articolo 17, comma 6,  del  decre to  legislativo  6 
maggio 2011, n. 68, nella tabella allegata al decre to ministeriale 27 
novembre  1998,  n.  435,  recante  "Regolamento  r ecante  norme   di 
attuazione dell'articolo 56, comma 11, del D.Lgs. 1 5  dicembre  1997, 
n. 446, per la determinazione delle misure  dell'im posta  provinciale 
di trascrizione", ha efficacia a decorrere dalla da ta di  entrata  in 
vigore della legge di conversione  del  presente  d ecreto,  anche  in 
assenza del decreto del Ministro dell'economia e de lle finanze di cui 
al citato articolo 17, comma 6, del decreto  legisl ativo  n.  68  del 
2011".  
                             

Art. 18 
Soppressione dei trasferimenti statali alle provinc e    

 e compartecipazione provinciale all'IRPEF 
  
   1. A decorrere dall'anno 2012 l'aliquota  della  compartecipazione 
provinciale all'IRPEF di cui all'articolo 31, comma  8, della legge 27 
dicembre 2002, n. 289, è  stabilita con decreto  de l  Presidente  del 
Consiglio dei Ministri, su  proposta  del  Ministro   dell'economia  e 
delle finanze, di concerto con il Ministro  per  le   riforme  per  il 
federalismo e con il Ministro per i rapporti con le  regioni e per  la 
coesione territoriale, d'intesa con  la  Conferenza   Stato-città   ed 
autonomie locali, in modo tale da assicurare  entra te  corrispondenti 
ai trasferimenti statali soppressi ai sensi del com ma 2 nonchè   alle 
entrate derivanti dalla addizionale soppressa ai se nsi del comma 5.  
  2. A  decorrere  dall'anno  2012  sono  soppressi   i  trasferimenti 
statali di parte corrente e, ove non finanziati  tr amite  il  ricorso 
all'indebitamento, in conto capitale alle province  delle  regioni  a 
statuto ordinario aventi carattere di generalità  e  permanenza.  
  3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei M inistri, adottato, 
sulla base delle valutazioni della commissione tecn ica paritetica per 
l'attuazione  del  federalismo  fiscale  ovvero,  o ve  effettivamente 
costituita, della conferenza permanente per  il  co ordinamento  della 
finanza pubblica, entro novanta  giorni  dalla  dat a  di  entrata  in 
vigore del presente decreto, su proposta del  Minis tro  dell'interno, 
di concerto con il Ministro dell'economia e  delle  finanze,  con  il 
Ministro per le riforme per il federalismo e con il   Ministro  per  i 
rapporti con le regioni e per la coesione territori ale, d'intesa  con 
la conferenza Stato-città  ed autonomie locali,  so no  individuati  i 
trasferimenti statali di cui al comma 2.  
  4. L'aliquota di compartecipazione di cui al comm a  1  può   essere 
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successivamente incrementata, con le modalità  indi cate nel  predetto 
comma 1, in misura corrispondente alla  individuazi one  di  ulteriori 
trasferimenti statali suscettibili di soppressione.   
  5. A decorrere dall'anno 2012 l'addizionale provi nciale  all'accisa 
sull'energia elettrica di cui all'articolo 52 del d ecreto legislativo 
26 ottobre 1995, n. 504 è  soppressa e  il  relativ o  gettito  spetta 
allo Stato. A tal fine, con  decreto  del  Ministro   dell'economia  e 
delle finanze è   rideterminato  l'importo  dell'ac cisa  sull'energia 
elettrica in modo da assicurare l'equivalenza del g ettito.  
  6. È  devoluto alla provincia competente per terr itorio un  gettito 
non  inferiore  a  quello  della  soppressa  addizi onale  provinciale 
all'energia elettrica attribuita nell'anno di entra ta in  vigore  del 
presente decreto.  
  7. Alle province è  garantito che le variazioni a nnuali del gettito 
relativo alla compartecipazione provinciale all'IRP EF  loro  devoluta 
ai sensi del presente articolo  non  determinano  l a  modifica  delle 
aliquote di cui al comma 1.  
 

Art. 19 
Soppressione dei trasferimenti dalle regioni a stat uto ordinario  

alle province e compartecipazione provinciale 
 alla tassa automobilistica regionale 

  
   1. Ciascuna regione a statuto ordinario assicura  la  soppressione, 
a decorrere dall'anno  2013,  di  tutti  i  trasfer imenti  regionali, 
aventi carattere di generalità  e permanenza, di  p arte  corrente  e, 
ove non finanziati tramite il  ricorso  all'indebit amento,  in  conto 
capitale diretti al finanziamento  delle  spese  de lle  province,  ai 
sensi dell'articolo 11, comma 1, lettera e), della citata legge n. 42 
del 2009.  
  2. Con efficacia a decorrere dall'anno  2013,  ci ascuna  regione  a 
statuto ordinario determina con atto amministrativo ,  previo  accordo 
concluso in sede di Consiglio delle autonomie local i, d'intesa con le 
province del proprio territorio, una compartecipazi one  delle  stesse 
alla tassa automobilistica spettante alla regione, in misura tale  da 
assicurare  un  importo  corrispondente  ai  trasfe rimenti  regionali 
soppressi ai sensi del comma 1. Può  altresì  adegu are l'aliquota  di 
compartecipazione sulla base delle disposizioni leg islative regionali 
sopravvenute che interessano le funzioni delle prov ince. La  predetta 
compartecipazione può , inoltre, essere successivam ente incrementata, 
con  le  modalità    indicate   nel   presente   co mma,   in   misura 
corrispondente  alla  individuazione   di   ulterio ri   trasferimenti 
regionali suscettibili di riduzione.  In  caso  di  incapienza  della 
tassa automobilistica rispetto all'ammontare delle risorse  regionali 
soppresse, le  regioni  assicurano  una  comparteci pazione  ad  altro 
tributo regionale, nei limiti della compensazione  dei  trasferimenti 
soppressi   alle   rispettive    province.    L'ind ividuazione    dei 
trasferimenti regionali fiscalizzabili  è   oggetto   di  condivisione 
nell'ambito della commissione tecnica paritetica pe r l'attuazione del 



 

Consiglio regionale della Calabria 
Area Assistenza Commissioni 

 

102 

 

federalismo fiscale  ovvero,  ove  effettivamente  costituita,  della 
conferenza permanente per il coordinamento della fi nanza pubblica.  
  3.   In   caso   di   mancata   fissazione   dell a   misura   della 
compartecipazione alla tassa automobilistica di cui  al comma 2  entro 
la data del 30 novembre 2012, lo Stato interviene i n via  sostitutiva 
ai sensi dell'articolo 8 della legge 5 giugno 2003,  n. 131.  
  4.  Per  realizzare  in  forma   progressiva   e   territorialmente 
equilibrata l'attuazione del presente articolo,  ci ascuna  regione  a 
statuto ordinario  istituisce  un  Fondo  speriment ale  regionale  di 
riequilibrio. Il Fondo ha durata di tre anni ed è  alimentato da  una 
quota  non  superiore   al   30   per   cento   del    gettito   della 
compartecipazione di cui al comma 2, ripartita seco ndo  le  modalità  
stabilite dal medesimo comma.  
  5. Ai fini della realizzazione delle proprie  pol itiche  tributarie 
le province accedono, senza oneri aggiuntivi, alle  banche  dati  del 
Pubblico Registro Automobilistico e della Motorizza zione civile.  
 

Art. 20 
Ulteriori tributi provinciali 

  
   1. Salvo quanto previsto dagli articoli 17  e  1 8,  spettano  alle 
province gli altri tributi ad esse riconosciuti, ne i termini previsti 
dalla legislazione  vigente  alla  data  di  entrat a  in  vigore  del 
presente decreto, che costituiscono tributi propri derivati.  
  2. Con regolamento da adottare ai sensi dell'arti colo 17, comma  2, 
della legge 23 agosto  1988,  n.  400,  d'intesa  c on  la  Conferenza 
Stato-città  ed  autonomie  locali,  entro  il  31  ottobre  2011,  è 
disciplinata  l'imposta  di   scopo   provinciale,   individuando   i 
particolari scopi istituzionali in relazione  ai  q uali  la  predetta 
imposta può  essere istituita  e  nel  rispetto  di   quanto  previsto 
dall'articolo 6 del decreto legislativo 14 marzo 20 11, n. 23.  
 

Art. 21 
Fondo sperimentale di riequilibrio provinciale 

 
   1.  Per  realizzare  in  forma  progressiva   e   territorialmente 
equilibrata l'attribuzione alle province dell'auton omia  di  entrata, 
è  istituito, a decorrere dall'anno 2012, un  fondo   sperimentale  di 
riequilibrio. Il Fondo, di durata biennale, cessa a   decorrere  dalla 
data di attivazione del fondo perequativo previsto  dall'articolo  13 
della citata legge n. 42 del 2009.  
  2. Fermo restando quanto stabilito dall'articolo 18,  comma  6,  il 
Fondo è  alimentato dal gettito della  compartecipa zione  provinciale 
all'IRPEF di cui all'articolo 18, comma 1.  
  3. Previo accordo sancito in sede  di  Conferenza   Stato-città   ed 
autonomie locali, con decreto del Ministro dell'int erno, di  concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze,  in  coerenza  con  la 
determinazione dei fabbisogni standard sono stabili te le modalità  di 
riparto del Fondo sperimentale di riequilibrio.  
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Art. 22 

Classificazione delle spese provinciali 
 

   1. Fino alla individuazione dei fabbisogni stand ard delle funzioni 
fondamentali delle province,  ai  fini  del  finanz iamento  integrale 
sulla base del fabbisogno standard si applica l'art icolo 21, comma 4, 
della citata legge n. 42 del 2009.  

CAPO III  
 

PEREQUAZIONE AI SENSI DELL'ARTICOLO 13 DELLA LEGGE        
N. 42 DEL 2009 E SISTEMA FINANZIARIO DELLE CITTÀ  
METROPOLITANE NELLE REGIONI A STATUTO ORDINARIO 

Art. 23 
Fondo perequativo per le province e per le città  m etropolitane 

  
   1. Il Fondo perequativo di cui all'articolo 13 d el citato  decreto 
legislativo n. 23 del 2011 è  alimentato, per le pr ovince  e  per  le 
città  metropolitane, dalla quota del gettito della  compartecipazione 
provinciale all'IRPEF di cui all'articolo 18 del pr esente decreto non 
devoluto alle province e alle  città   metropolitan e  competenti  per 
territorio. Tale fondo è  articolato  in  due  comp onenti,  la  prima 
delle quali riguarda le funzioni fondamentali delle  province e  delle 
città  metropolitane, la seconda le  funzioni  non  fondamentali.  Le 
predette quote sono divise in corrispondenza della determinazione dei 
fabbisogni standard relativi alle funzioni fondamen tali e riviste  in 
funzione della loro dinamica. Per quanto attiene  a lle  funzioni  non 
fondamentali,  la  perequazione  delle  capacità   fiscali  non  deve 
alterare la graduatoria dei territori in termini di  capacità  fiscale 
per abitante.  
  2. Ai sensi dell'articolo 13 della citata legge  n.  42  del  2009, 
sono istituiti nel bilancio delle regioni  a  statu to  ordinario  due 
fondi, uno a favore dei comuni, l'altro a  favore  delle  province  e 
delle città  metropolitane, alimentati dal  fondo  perequativo  dello 
Stato di cui al presente articolo.  

 
Art. 24 

Sistema finanziario delle città  metropolitane 
  
   1. In attuazione dell'articolo 15 della citata  legge  n.  42  del 
2009, alle città  metropolitane sono attribuiti, a partire dalla data 
di insediamento dei rispettivi organi, il sistema  finanziario  e  il 
patrimonio delle province soppresse a norma dell'ar ticolo  23,  comma 
8, della medesima legge.  
  2. Sono attribuite alle città  metropolitane, con  apposito  decreto 
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del Presidente del Consiglio dei Ministri da adotta re su proposta del 
Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa  c on  la  Conferenza 
unificata, le seguenti fonti di entrata:  
    a) una  compartecipazione  al  gettito  dell'IR PEF  prodotto  sul 
territorio della città  metropolitana;  
    b) una compartecipazione alla  tassa  automobil istica  regionale, 
stabilita dalla regione secondo  quanto  previsto  dall'articolo  19, 
comma 2;  
    c) l'imposta sulle assicurazioni contro la resp onsabilità  civile 
derivante  dalla  circolazione  dei  veicoli  a  mo tore,  esclusi   i 
ciclomotori, conformemente a quanto previsto dall'a rticolo 17;  
    d) l'IPT, conformemente a quanto previsto dall' articolo 17;  
    e) i tributi di cui all'articolo 20.  
  3. Le fonti di entrata di cui al comma 2 finanzia no:  
    a) le  funzioni   fondamentali  della  città   metropolitana  già  
attribuite alla provincia;  
    b)  la  pianificazione  territoriale  generale   e   delle   reti 
infrastrutturali;  
    c) la strutturazione di sistemi di  coordinati  di  gestione  dei 
servizi pubblici;  
    d) la promozione ed il coordinamento dello svil uppo  economico  e 
sociale;  
    e) le altre funzioni delle città  metropolitane .  
  4. Con il decreto del Presidente del Consiglio de i Ministri di  cui 
al comma 2, è   altresì   attribuita  alle  città   metropolitane  la 
facoltà  di istituire un'addizionale sui diritti di  imbarco  portuali 
ed aeroportuali;  
  5. La regione  può  attribuire alla città  metrop olitana la facoltà  
di istituire l'imposta sulle emissioni sonore degli   aeromobili  solo 
ove l'abbia soppressa ai sensi dell'articolo 8.  
  6. Con regolamento da adottare ai sensi dell'arti colo 17, comma  2, 
della citata legge n.  400  del  1988,  d'intesa  c on  la  Conferenza 
Stato-città  ed autonomie  locali,  entro  un  anno   dall'entrata  in 
vigore del presente decreto, è  disciplinata l'impo sta di scopo delle 
città  metropolitane, individuando i particolari sc opi  istituzionali 
in relazione ai quali la predetta imposta può  esse re istituita e nel 
rispetto di  quanto  previsto  dall'articolo  6  de l  citato  decreto 
legislativo n. 23 del 2011.  
  7. Con la legge di stabilità , ovvero con disegno  di legge ad  essa 
collegato, può  essere  adeguata l'autonomia di ent rata  delle  città  
metropolitane,  in  misura  corrispondente  alla  c omplessità   delle 
funzioni  attribuite,  nel  rispetto  degli  obiett ivi   di   finanza 
pubblica.  
  8. In caso di trasferimento di funzioni da altri enti  territoriali 
in  base  alla   normativa   vigente   è    conferi ta   alle   città  
metropolitane, in attuazione dell'articolo 15 della  citata legge n.42 
del 2009,  una  corrispondente  maggiore  autonomia   di  entrata  con 
conseguente definanziamento degli enti territoriali  le  cui  funzioni 
sono state trasferite.  
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  9. Il decreto del Presidente del Consiglio  dei  Ministri  con  cui 
sono attribuite a ciascuna città  metropolitana le proprie  fonti  di 
entrata assicura l'armonizzazione di tali fonti  di   entrata  con  il 
sistema perequativo e con il fondo di riequilibrio.   
  10. Dal presente articolo non possono  derivare  nuovi  o  maggiori 
oneri a carico della finanza pubblica.  

CAPO IV  
 

COSTI E FABBISOGNI STANDARD NEL SETTORE SANITARIO 

Art. 25 
Oggetto 

  
   1.  Il  presente  capo  è   diretto  a  discipli nare  a  decorrere 
dall'anno 2013 la determinazione dei costi standard  e dei  fabbisogni 
standard per le regioni a statuto ordinario nel set tore sanitario, al 
fine di assicurare un graduale e definitivo superam ento  dei  criteri 
di riparto adottati ai sensi dell'articolo 1, comma  34, della  citata 
legge n. 662 del 1996, così  come integrati da quan to previsto  dagli 
Accordi tra Stato e regioni in materia sanitaria.  
  2.  Il  fabbisogno  sanitario  standard,   determ inato   ai   sensi 
dell'articolo 26, compatibilmente con i vincoli di finanza pubblica e 
degli obblighi assunti dall'Italia in sede  comunit aria,  costituisce 
l'ammontare di risorse necessarie ad assicurare i l ivelli  essenziali 
di assistenza in condizioni di efficienza ed approp riatezza.  
  3. I costi e i fabbisogni sanitari standard deter minati secondo  le 
modalità  stabilite dal presente Capo  costituiscon o  il  riferimento 
cui rapportare progressivamente  nella  fase transitoria, e 
successivamente a regime,  il  finanziamento  integrale  della  spesa 
sanitaria, nel rispetto della programmazione nazion ale e dei  vincoli 
di finanza pubblica.  
 

Art. 26 
Determinazione del fabbisogno sanitario nazionale s tandard 

 
   1. A decorrere dall'anno 2013 il  fabbisogno  sa nitario  nazionale 
standard è  determinato, in coerenza  con  il  quad ro  macroeconomico 
complessivo e nel rispetto dei vincoli di finanza  pubblica  e  degli 
obblighi assunti dall'Italia in  sede  comunitaria,   tramite  intesa, 
coerentemente con il fabbisogno derivante  dalla  d eterminazione  dei 
livelli essenziali di  assistenza  (LEA)  erogati  in  condizioni  di 
efficienza  ed  appropriatezza.  In  sede  di  dete rminazione,   sono 
distinte la quota destinata complessivamente alle r egioni  a  statuto 
ordinario, comprensiva  delle  risorse  per  la  re alizzazione  degli 
obiettivi di carattere prioritario e di rilievo  na zionale  ai  sensi 
dell'articolo 1, commi 34 e 34-bis, della citata  l egge  n.  662  del 
1996, e successive  modificazioni,  e  le  quote  d estinate  ad  enti 
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diversi dalle regioni.  
  2. Per gli anni  2011  e  2012  il  fabbisogno  n azionale  standard 
corrisponde al livello  di  finanziamento  determin ato  ai  sensi  di 
quanto disposto dall'articolo 2, comma 67, della  l egge  23  dicembre 
2009,  n.  191,  attuativo  dell'intesa  Stato-Regi oni   in   materia 
sanitaria per il triennio 2010-2012 del 3 dicembre 2009,  così   come 
rideterminato dall'articolo 11, comma 12, del decre to-legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni,  dalla  legge  30  luglio 
2010, n. 122.  
 

Art. 27 
Determinazione dei costi e dei fabbisogni standard regionali 

  
   1.  Il  Ministro  della  salute,  di  concerto  con  il   Ministro 
dell'economia e delle finanze, d'intesa, ai sensi d ell'articolo 3 del 
decreto legislativo  28  agosto  1997,  n.  281,  c on  la  conferenza 
Stato-Regioni  sentita  la  struttura  tecnica  di  supporto  di  cui 
all'articolo  3  dell'intesa  Stato-Regioni  del  3   dicembre   2009, 
determina  annualmente,  sulla  base  della  proced ura  definita  nel 
presente articolo, i costi e i fabbisogni standard regionali.  
  2. Per la  determinazione  dei  costi  e  dei  fa bbisogni  standard 
regionali si fa riferimento agli elementi  informat ivi  presenti  nel 
Nuovo  sistema  informativo  sanitario  (NSIS)  del   Ministero  della 
salute.  
  3. Ai sensi dell'articolo  2,  comma  2,  lettera   a),  dell'intesa 
Stato-Regioni in materia sanitaria per il triennio  2010-2012  del  3 
dicembre 2009, con riferimento ai macrolivelli di a ssistenza definiti 
dal  decreto  del  Presidente   del   Consiglio   d ei   Ministri   di 
individuazione  dei  livelli  essenziali  di  assis tenza  in   ambito 
sanitario  del  29  novembre  2001,  costituiscono  indicatori  della 
programmazione nazionale per l'attuazione del feder alismo  fiscale  i 
seguenti livelli percentuali di finanziamento della  spesa sanitaria:  
    a) 5 per cento per l'assistenza sanitaria colle ttiva in  ambiente 
di vita e di lavoro;  
    b) 51 per cento per l'assistenza distrettuale;  
    c) 44 per cento per l'assistenza ospedaliera.  
  4. Il fabbisogno sanitario standard delle singole  regioni a statuto 
ordinario, cumulativamente pari al livello del  fab bisogno  sanitario 
nazionale standard, è  determinato, in fase di prim a  applicazione  a 
decorrere dall'anno 2013, applicando a tutte le reg ioni i  valori  di 
costo rilevati  nelle  regioni  di  riferimento.  I n  sede  di  prima 
applicazione è  stabilito il procedimento  di  cui  ai  commi  dal  5 
all'11.  
  5.  Sono  regioni  di  riferimento  le   tre   re gioni,   tra   cui 
obbligatoriamente la prima, che siano state scelte  dalla  Conferenza 
Stato-Regioni tra le cinque indicate dal Ministro  della  salute,  di 
concerto con il Ministro dell'economia e delle  fin anze,  sentito  il 
Ministro  per  i  rapporti  con  le  regioni  e   p er   la   coesione 
territoriale, in quanto migliori cinque regioni che , avendo garantito 
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l'erogazione dei livelli essenziali di assistenza  in  condizione  di 
equilibrio economico, comunque non essendo assogget tate  a  piano  di 
rientro e  risultando  adempienti,  come  verificat o  dal  Tavolo  di 
verifica  degli  adempimenti  regionali  di   cui   all'articolo   12 
dell'intesa Stato-Regioni in materia sanitaria  del   23  marzo  2005, 
sono individuate in base a criteri di qualità  dei  servizi  erogati, 
appropriatezza ed efficienza definiti con decreto d el Presidente  del 
Consiglio dei Ministri, previa intesa della Confere nza Stato-Regioni, 
sentita la struttura  tecnica  di  supporto  di  cu i  all'articolo  3 
dell'intesa Stato-Regioni del  3  dicembre  2009,  sulla  base  degli 
indicatori di cui agli allegati 1, 2 e  3  dell'int esa  Stato-Regioni 
del 3 dicembre 2009.  A  tale  scopo  si  considera no  in  equilibrio 
economico  le  regioni  che  garantiscono  l'erogaz ione  dei  livelli 
essenziali  di  assistenza  in  condizioni   di   e fficienza   e   di 
appropriatezza con  le  risorse  ordinarie  stabili te  dalla  vigente 
legislazione a livello nazionale, ivi  comprese  le   entrate  proprie 
regionali effettive. Nella individuazione  delle  r egioni  si  dovrà  
tenere conto dell'esigenza di  garantire  una  rapp resentatività   in 
termini di appartenenza geografica al nord, al cent ro e al  sud,  con 
almeno una regione di piccola dimensione geografica .  
  6. I costi standard sono computati a livello aggr egato per ciascuno 
dei tre macrolivelli di assistenza: assistenza coll ettiva, assistenza 
distrettuale e assistenza  ospedaliera. Il valore d i costo standard è  
dato, per ciascuno dei tre  macrolivelli  di  assis tenza  erogati  in 
condizione di efficienza ed  appropriatezza  dalla  media  pro-capite 
pesata del costo registrato dalle regioni di riferi mento. A tal  fine 
il  livello  della  spesa  delle  tre  macroaree  d elle  regioni   di 
riferimento:  
    a) è  computato al lordo della mobilità  passiv a e al netto della 
mobilità  attiva extraregionale;  
    b) è  depurato della quota di  spesa  finanziat a  dalle  maggiori 
entrate proprie rispetto alle entrate  proprie  con siderate  ai  fini 
della  determinazione del finanziamento  nazionale.   La  riduzione  è 
operata proporzionalmente sulle tre macroaree;  
    c) è  depurato della quota  di  spesa  che  fin anzia  livelli  di 
assistenza superiori ai livelli essenziali;  
    d) è  depurato delle quote di ammortamento che trovano  copertura 
ulteriore rispetto al finanziamento ordinario del S ervizio  sanitario 
nazionale, nei termini convenuti presso i Tavoli te cnici di verifica;  
    e) è  applicato, per ciascuna regione, alla rel ativa  popolazione 
pesata regionale.  
  7. Le regioni in equilibrio economico sono indivi duate  sulla  base 
dei risultati relativi al secondo esercizio precede nte  a  quello  di 
riferimento e le pesature sono effettuate con i pes i  per  classi  di 
età   considerati  ai  fini  della  determinazione   del   fabbisogno 
sanitario relativi  al  secondo  esercizio  precede nte  a  quello  di 
riferimento.  
  8. Il fabbisogno sanitario standard regionale è  dato dalle risorse 
corrispondenti al valore percentuale come determina to  in  attuazione 
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di quanto indicato al  comma  6,  rispetto  al  fab bisogno  sanitario 
nazionale standard.  
  9. Il fabbisogno standard regionale determinato a i sensi del  comma 
8,  è   annualmente  applicato  al  fabbisogno   sa nitario   standard 
nazionale definito ai sensi dell'articolo 26.  
  10. La  quota  percentuale  assicurata  alla  mig liore  regione  di 
Riferimento  non può  essere inferiore  alla  quota   percentuale  già  
assegnata alla stessa, in sede  di  riparto,  l'ann o  precedente,  al 
netto delle variazioni di popolazione.  
  11. Al fine  di  realizzare  il  processo  di  co nvergenza  di  cui 
all'articolo 20, comma 1, lettera b), della citata legge  n.  42  del 
2009, la convergenza ai valori percentuali determin ati  ai  sensi  di 
quanto stabilito dal presente  articolo  avviene  i n  un  periodo  di 
cinque anni secondo criteri definiti con le modalit à  di cui al comma 
1.  
  12. Qualora nella selezione delle migliori cinque  regioni di cui al 
comma 5, si trovi  nella  condizione  di  equilibri o  economico  come 
definito al medesimo comma 5 un numero di regioni i nferiore a cinque, 
le regioni di riferimento sono individuate anche  t enendo  conto  del 
miglior risultato  economico  registrato  nell'anno   di  riferimento, 
depurando i costi della quota eccedente rispetto a quella che sarebbe 
stata necessaria a garantire 1'equilibrio ed esclud endo  comunque  le 
regioni soggette a piano di rientro.  
  13. Resta  in  ogni  caso  fermo  per  le  region i  l'obiettivo  di 
adeguarsi alla percentuale di allocazione delle ris orse stabilite  in 
sede di programmazione sanitaria nazionale, come in dicato al comma 3.  
  14.  Eventuali  risparmi  nella  gestione  del  s ervizio  sanitario 
nazionale effettuati dalle  regioni  rimangono  nel la  disponibilità  
delle regioni stesse.  
 

Art. 28 
Interventi strutturali straordinari in materia di s anità  

  
   1. In sede di attuazione dell'articolo 119,  qui nto  comma,  della 
Costituzione, nel rispetto dei principi stabiliti d alla citata  legge 
n. 42 del 2009, sono previsti specifici interventi idonei a rimuovere 
carenze strutturali presenti in alcune aree territo riali  e  atte  ad 
incidere sui costi delle prestazioni.  Le  carenze  strutturali  sono 
individuate sulla base  di  specifici  indicatori  socio-economici  e 
ambientali, tenendo conto della complementarietà  c on gli  interventi 
straordinari di edilizia sanitaria previsti  dall'a rticolo  20  della 
legge 11 marzo 1988, n. 67.  
 

Art. 29 
Revisione a regime dei fabbisogni standard 

  
   1. In coerenza con il processo di convergenza di  cui  all'articolo 
20, comma 1, lettera b), della citata legge n. 42 d el 2009, a  valere 
dal 2014, al fine di garantire continuità  ed effic acia  al  processo 
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di efficientamento dei servizi sanitari regionali, i criteri  di  cui 
all'articolo 27 del presente decreto sono ridetermi nati, con  cadenza 
biennale, previa intesa in sede di Conferenza Stato -Regioni, ai sensi 
dell'articolo 3 del citato  decreto  legislativo  n .  281  del  1997, 
comunque nel rispetto del livello di  fabbisogno  s tandard  nazionale 
come definito all'articolo 26.  
  2. Le relative determinazioni sono trasmesse, dal  momento della sua 
istituzione, alla conferenza permanente per  il  co ordinamento  della 
finanza pubblica di cui all'articolo 5 della citata  legge n.  42  del 
2009.  
 

Art. 30 
Disposizioni relative alla prima applicazione 

  
  1. In fase di prima applicazione:  
    a) restano ferme le vigenti disposizioni in  ma teria  di  riparto 
delle somme destinate al rispetto degli obiettivi d el Piano sanitario 
nazionale, ad altre attività   sanitarie  a  destin azione  vincolate, 
nonchè  al finanziamento della mobilità  sanitaria;   
    b) restano altresì  ferme le ulteriori disposiz ioni in materia di 
finanziamento sanitario non disciplinate dal presen te decreto.  
  2.  Il  Ministro  della  salute,   d'intesa   con    la   Conferenza 
Stato-Regioni, implementa un sistema adeguato  di  valutazione  della 
qualità  delle cure e dell'uniformità  dell'assiste nza  in  tutte  le 
regioni  ed  effettua  un  monitoraggio  costante  dell'efficienza  e 
dell'efficacia dei servizi, anche al fine degli  ad empimenti  di  cui 
all'articolo 27, comma 11.  
 

Art. 31 
Disposizioni particolari per regioni a  statuto  sp eciale  

 e per le province autonome di Trento e di Bolzano 
 

   1. Nei confronti delle regioni a statuto special e e delle province 
autonome  di  Trento  e  di  Bolzano  rimane   ferm a   l'applicazione 
dell'articolo 1, comma 2, e degli articoli 15, 22 e  27  della  citata 
legge n. 42 del 2009, nel rispetto dei rispettivi s tatuti.  
  2. Le regioni a statuto speciale e le province au tonome di Trento e 
di Bolzano garantiscono la comunicazione degli elem enti informativi e 
dei dati necessari all'attuazione del presente decr eto  nel  rispetto 
dei principi di autonomia  dei  rispettivi  statuti   speciali  e  del 
principio di leale collaborazione.  
  3. È  estesa sulla base della procedura prevista  dall'articolo  27, 
comma 2, della  citata  legge  n.  42  del  2009,  agli  enti  locali 
appartenenti ai territori delle regioni a statuto  speciale  e  delle 
province autonome di Trento  e  di  Bolzano  l'appl icazione,  a  fini 
esclusivamente   conoscitivi    e    statistico-inf ormativi,    delle 
disposizioni relative alla raccolta dei dati, inere nti al processo di 
definizione dei fabbisogni standard, da far  conflu ire  nelle  banche 
dati informative ai sensi degli articoli 4 e  5  de l  citato  decreto 
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legislativo n. 216 del 2010.  
Art. 32 

Misure in materia di finanza pubblica 
 

   1. L'autonomia finanziaria delle regioni, delle province  e  delle 
città   metropolitane  deve  essere  compatibile  c on   gli   impegni 
finanziari assunti con il Patto di stabilità  e cre scita.  
  2. La Conferenza permanente  per  il  coordinamen to  della  finanza 
pubblica prende parte alla definizione del patto  d i  convergenza  di 
cui all'articolo 18 della citata legge n. 42 del 20 09, concorre  alla 
definizione degli obiettivi di finanza  pubblica  p er  comparto,  con 
specifico riguardo al limite massimo di  pressione  fiscale  e  degli 
altri  adempimenti  previsti  dal  processo  di  co ordinamento  della 
finanza pubblica con le modalità  previste dalla ci tata legge n.  196 
del 2009.  
  3. In caso di trasferimento di  ulteriori  funzio ni  amministrative 
dallo Stato alle province  e  alle  città   metropo litane,  ai  sensi 
dell'articolo 118 della  Costituzione,  è   assicur ato  al  complesso 
degli enti del comparto l'integrale finanziamento  di  tali  funzioni 
ove non si sia  provveduto  contestualmente  al  fi nanziamento  e  al 
trasferimento.  
  4. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 3 9, commi 3 e 4,  a 
decorrere  dal  2012,  lo  Stato  provvede  alla   soppressione   dei 
trasferimenti statali alle regioni, aventi caratter e di generalità  e 
permanenza, relativi al trasporto pubblico locale e  alla  conseguente 
fiscalizzazione degli stessi trasferimenti.  

CAPO V  
 

CONFERENZA PERMANENTE PER IL COORDINAMENTO                      
DELLA FINANZA PUBBLICA 

Art. 33 
Oggetto 

 
   1. In attuazione dell'articolo 5 della  citata  legge  n.  42  del 
2009, è  istituita, nell'ambito della Conferenza  u nificata  e  senza 
ulteriori oneri per la finanza statale, la Conferen za permanente  per 
il coordinamento della finanza pubblica, quale orga nismo  stabile  di 
coordinamento della finanza pubblica  fra  comuni,  province,  città  
metropolitane,  regioni  e  Stato,  e   ne   sono   disciplinati   il 
funzionamento e la composizione.  

 
Art. 34 

Composizione 
  
   1. La  Conferenza  è   composta  dai  rappresent anti  dei  diversi 
livelli istituzionali di governo.  



 

Consiglio regionale della Calabria 
Area Assistenza Commissioni 

 

111 

 

  2. La Conferenza è  presieduta dal  Presidente  d el  Consiglio  dei 
Ministri o da uno o più  Ministri da lui  delegati;   ne  fanno  parte 
altresì  il Ministro dell'economia e delle finanze,  il Ministro per i 
rapporti con le regioni e per la coesione territori ale,  il  Ministro 
dell'interno, il Ministro per  le  riforme  per  il   federalismo,  il 
Ministro  per  la  semplificazione  normativa,  il  Ministro  per  la 
pubblica amministrazione e l'innovazione, il Minist ro per la  salute, 
il  Presidente  della  Conferenza  delle  regioni  e  delle  province 
autonome o suo delegato, il  Presidente  dell'Assoc iazione  nazionale 
dei comuni d'Italia - ANCI o suo delegato, il Presi dente  dell'Unione 
province d'Italia - UPI, o suo delegato. Ne fanno p arte  inoltre  sei 
presidenti o assessori di regione, quattro sindaci e  due  presidenti 
di  provincia,  designati  rispettivamente  dalla  conferenza   delle 
regioni e delle province autonome, dall'ANCI e dall 'UPI  in  modo  da 
assicurare una equilibrata rappresentanza territori ale e demografica, 
acquisiti in sede di conferenza unificata di cui  a l  citato  decreto 
legislativo n. 281 del 1997.  
  3. Alle riunioni possono essere invitati altri  r appresentanti  del 
Governo, nonchè  rappresentanti di altri enti o org anismi.  

 
Art. 35 

Modalità  di funzionamento 
  
   1. Il Presidente convoca la  Conferenza  stabile ndo  l'ordine  del 
giorno. Ciascuna componente può  chiedere l'iscrizi one all'ordine del 
giorno della trattazione delle materie e degli  arg omenti  rientranti 
nelle competenze della Conferenza.  
  2. Entro trenta giorni dalla data di entrata in v igore del presente 
decreto, deve essere convocata  la  riunione  di  i nsediamento  della 
Conferenza. In ogni caso, la Conferenza deve essere  convocata  almeno 
una volta ogni due mesi e quando ne faccia  richies ta  un  terzo  dei 
suoi membri.  
  3. In seguito all'iscrizione all'ordine del  gior no  della  singola 
questione da trattare,  di  norma  la  Conferenza,  su  proposta  del 
Presidente,  con   apposito   atto   d'indirizzo   delibera   l'avvio 
dell'espletamento delle funzioni e dei poteri ad es sa assegnati dalla 
legge e ne stabilisce,  ove  necessario,  le  relat ive  modalità   di 
esercizio e di svolgimento in relazione all'oggetto . A tal  fine,  il 
Presidente della Conferenza delle regioni e delle p rovince  autonome, 
il presidente dell'associazione nazionale dei comun i d'Italia - ANCI, 
il Presidente dell'Unione province d'Italia -  UPI  possono  avanzare 
apposite proposte di deliberazione ai fini dell'isc rizione all'ordine 
del giorno.  
  4. La Conferenza, nelle ipotesi di cui all'artico lo  36,  comma  1, 
lettere  a)  e  b),  adotta  le  proprie  determina zioni  di   regola 
all'unanimità   delle  componenti.  Ove  questa  no n  sia   raggiunta 
l'assenso rispettivamente della  componente  delle  regioni  e  della 
componente delle province e  dei  comuni  può   ess ere  espresso  nel 
proprio ambito anche  a  maggioranza.  Nelle  altre   ipotesi  di  cui 
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all'articolo 36, le determinazioni della  Conferenz a  possono  essere 
poste alla votazione della medesima su conforme avv iso del presidente 
della conferenza, dal presidente della  Conferenza  delle  regioni  e 
delle province autonome, dal presidente  dell'assoc iazione  nazionale 
dei comuni d'Italia  -  ANCI,  dal  Presidente  del l'Unione  Province 
d'Italia - UPI.  
  5. Le determinazioni adottate dalla conferenza  s ono  trasmesse  ai 
Presidenti  delle  Camere  e  alla  Conferenza   un ificata   di   cui 
all'articolo 8 del citato decreto legislativo n.  2 81  del  1997.  La 
Conferenza può  altresì  trasmettere  le  proprie  determinazioni  ai 
soggetti e agli organismi istituzionali interessati .  
  6. Si applicano in quanto compatibili le disposiz ioni previste  per 
la Conferenza unificata dal citato decreto  legisla tivo  n.  281  del 
1997.  
 

Art. 36 
Funzioni 

  
   1. In attuazione di quanto  previsto  dall'artic olo  5,  comma  1, 
della citata legge n. 42 del 2009:  
    a) la Conferenza  concorre,  in  conformità   a   quanto  previsto 
dall'articolo 10 della citata legge n. 196 del 2009  alla ripartizione 
degli obiettivi di finanza pubblica per  sottosetto re  istituzionale, 
ai sensi dell'articolo 10, comma 1, e  2,  lettera  e)  della  citata 
legge n. 196 del 2009;  
    b) la Conferenza avanza proposte:  
      1. per la determinazione degli  indici  di  v irtuosità   e  dei 
relativi incentivi;  
      2. per la fissazione dei criteri per il corre tto  utilizzo  dei 
fondi  perequativi  secondo  principi  di  efficaci a,  efficienza   e 
trasparenza e ne verifica l'applicazione.  
    c) la Conferenza verifica:  
      1) l'utilizzo dei fondi stanziati per gli  in terventi  speciali 
ai sensi dell'articolo 16 della citata legge n. 42 del 2009;  
      2) assicura la verifica periodica del funzion amento  del  nuovo 
ordinamento finanziario  dei  comuni,  delle  provi nce,  delle  città  
metropolitane e delle regioni;  
      3) assicura la  verifica  delle  relazioni  f inanziarie  fra  i 
diversi livelli di governo e l'adeguatezza delle ri sorse  finanziarie 
di  ciascun  livello  di  governo  rispetto  alle  funzioni   svolte, 
proponendo eventuali modifiche o adeguamenti al sis tema;  
      4) verifica la  congruità  dei dati e  delle  basi  informative, 
finanziarie e tributarie fornite dalle amministrazi oni territoriali;  
      5) verifica periodicamente la  realizzazione  del  percorso  di 
convergenza ai costi e ai fabbisogni standard nonch è  agli  obiettivi 
di servizio;  
      6)  la  Conferenza  mette  a  disposizione  d el  Senato   della 
Repubblica, della Camera dei Deputati, dei Consigli   regionali  e  di 
quelli  delle  province  autonome  tutti  gli  elem enti   informativi 
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raccolti.  
    d) la Conferenza promuove la conciliazione degl i interessi fra  i 
diversi livelli di governo interessati all'attuazio ne delle norme sul 
federalismo fiscale;  
    e) la  Conferenza  vigila  sull'applicazione  d ei  meccanismi  di 
premialità , sul rispetto dei  meccanismi  sanziona tori  e  sul  loro 
funzionamento.  
  2. Anche ai fini dell'attuazione di cui al  comma   1,  lettera  c), 
numero 5),  la  Conferenza  permanente  per  il  co ordinamento  della 
finanza pubblica provvede, con cadenza trimestrale,  ad illustrare, in 
sede di Conferenza unificata  di  cui  al  citato  decreto legislativo  
n. 281 del 1997, i lavori svolti.  
 

Art. 37 
Supporto tecnico 

  
   1.  Le  funzioni  di  segreteria  tecnica  e  di   supporto   della 
Conferenza sono  esercitate,  ai  sensi  dell'artic olo  5,  comma  1, 
lettera g), della citata legge n.  42  del  2009,  dalla  commissione 
tecnica paritetica per l'attuazione del federalismo  fiscale istituita 
con il decreto del Presidente del Consiglio dei min istri del 3 luglio 
2009.  
  2. Per lo svolgimento delle funzioni di supporto della Conferenza e 
di raccordo  con  la  segreteria  della  Conferenza   Stato-Regioni  è 
istituita, senza nuovi o maggiori  oneri  per  la  finanza  pubblica, 
nell'ambito della commissione tecnica paritetica pe r l'attuazione del 
federalismo fiscale, di cui all'articolo 4 della ci tata legge  n.  42 
del 2009, con  decreto  del  Ministro  dell'economi a  e  finanze,  di 
concerto con il Ministro per i rapporti  con  le  r egioni  e  per  la 
coesione territoriale, e sotto  la  direzione  del  Presidente  della 
commissione  tecnica  paritetica  per  l'attuazione   del  federalismo 
fiscale, una specifica struttura di segreteria, la  cui  composizione 
è  definita nel decreto istitutivo,  fermo  restand o  che  sino  alla 
metà  dei posti del contingente potranno essere cop erti nella  misura 
massima del 50 per  cento  da  personale  delle  re gioni  e,  per  il 
restante 50 per cento, da personale delle province e  dei  comuni  il 
cui trattamento economico sarà  a  carico  delle  a mministrazioni  di 
appartenenza e i  restanti  posti  sono  coperti  c on  personale  del 
Ministero dell'economia  e  delle  finanze  e  dell a  Presidenza  del 
Consiglio dei  Ministri.  Il  Presidente  della  co mmissione  tecnica 
paritetica  per  l'attuazione  del  federalismo  fi scale   individua, 
nell'ambito  della  struttura  di  segreteria,  il  segretario  della 
Conferenza,  che  esercita  le  attività   di  coll egamento  fra   la 
commissione e la Conferenza stessa. La  struttura  di  segreteria  si 
può  avvalere anche di personale  dell'ANCI  e  del l'UPI  nell'ambito 
della percentuale prevista per province e comuni.  
  3. Per lo svolgimento delle  funzioni  di  propri a  competenza,  la 
Conferenza permanente ha accesso diretto  alla  sez ione  della  banca 
dati delle pubbliche amministrazioni di cui all'art icolo 13, comma 2, 
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della citata legge n. 196 del 2009, nella quale son o contenuti i dati 
necessari a dare attuazione al federalismo  fiscale .  La  Conferenza, 
con il supporto tecnico  della  commissione  tecnic a  paritetica  per 
l'attuazione del  federalismo  fiscale,  concorre  con  il  Ministero 
dell'economia e delle finanze alla individuazione d ei contenuti della 
sezione stessa.  
  4. Con successivo provvedimento, adottato  in  se de  di  Conferenza 
unificata, anche ai fini dell'attuazione dell'artic olo 36,  comma  1, 
lettera c), numero 5, sono stabilite le  modalità   di  accesso  alla 
banca dati da parte della  conferenza  unificata  d i  cui  al  citato 
decreto legislativo n. 281 del 1997.  

CAPO VI  
 

NORME FINALI ED ABROGAZIONI 

Art. 38 
Tributi previsti dall'articolo 2, comma 2, lettera q),  

della legge n. 42 del 2009 
  
   1. Con efficacia a decorrere dall'anno 2013,  la   legge  regionale 
può , con riguardo ai presupposti non assoggettati ad imposizione  da 
parte dello Stato, istituire tributi regionali e lo cali nonchè ,  con 
riferimento  ai  tributi  locali  istituiti  con   legge   regionale, 
determinare variazioni delle aliquote o  agevolazio ni  che  comuni  e 
province possono applicare nell'esercizio della pro pria autonomia.  
 

Art. 39 
Disposizioni finali di coordinamento 

  
   1. Gli elementi informativi necessari all'attuaz ione del  presente 
decreto ed i dati  relativi  al  gettito  dei  trib uti  indicati  nel 
presente decreto ovvero istituiti in base allo stes so sono  acquisiti 
alla banca dati  unitaria  delle  pubbliche  ammini strazioni  di  cui 
all'articolo 13 della citata legge n.  196  del  20 09,  nonchè   alla 
banca dati di cui all'articolo 5, comma 1, lettera g),  della  citata 
legge n. 42 del 2009.  
  2. In coerenza con quanto stabilito con il Docume nto di economia  e 
finanza di cui all'articolo 10 della citata legge n . 196 del 2009, in 
materia di limite massimo della  pressione  fiscale   complessiva,  la 
conferenza permanente per il coordinamento  della  finanza  pubblica, 
avvalendosi della Commissione tecnica paritetica pe r l'attuazione del 
federalismo fiscale, monitora gli  effetti  finanzi ari  del  presente 
decreto legislativo, al fine di garantire il  rispe tto  del  predetto 
limite e propone al Governo le  eventuali  misure  correttive.  Resta 
fermo quanto stabilito dagli articoli 5, comma 4, e  6, comma 9.  
  3. Compatibilmente con gli obiettivi di finanza p ubblica concordati 
in sede europea, nonchè , in applicazione del codic e di condotta  per 
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l'aggiornamento del Patto di stabilità  e crescita,  con  il  leale  e 
responsabile concorso dei diversi livelli  di  gove rno  per  il  loro 
conseguimento anno per anno,  in  conformità   con  quanto  stabilito 
dall'articolo 14, comma 2, del citato decreto-legge  n. 78 del 2010, a 
decorrere dall'anno  2012  nei  confronti  delle  r egioni  a  statuto 
ordinario non si tiene conto di quanto previsto dal   primo,  secondo, 
terzo e quarto periodo del predetto articolo 14, co mma 2.  
  4. Ferme restando le funzioni della Conferenza  p ermanente  per  il 
coordinamento della finanza pubblica, con decreto d el Presidente  del 
Consiglio  dei  Ministri  è    istituito,   entro   sessanta   giorni 
dall'entrata in vigore del presente  decreto,  pres so  la  conferenza 
Stato-Regioni, un tavolo di confronto tra il Govern o e le  regioni  a 
statuto ordinario, costituito dal Ministro  per  i  rapporti  con  le 
regioni e per la coesione territoriale, dal Ministr o per  le  riforme 
per il federalismo, dal Ministro per  la  semplific azione  normativa, 
dal Ministro dell'economia e delle finanze  e  dal  Ministro  per  le 
politiche europee, nonchè  dai Presidenti delle reg ioni medesime.  Il 
tavolo individua linee guida, indirizzi e  strument i  per  assicurare 
l'attuazione di quanto previsto dal comma 3  e  dal   presente  comma, 
ovvero, qualora i vincoli di finanza pubblica non  ne  consentano  in 
tutto o in parte l'attuazione, propone  modifiche  o  adeguamenti  al 
fine di assicurare la congruità  delle risorse, non chè  l'adeguatezza 
del  complesso  delle  risorse  finanziarie  rispet to  alle  funzioni 
svolte,  anche  con  riferimento  al  funzionamento   dei   fondi   di 
perequazione, e la relativa compatibilità  con i  c itati  vincoli  di 
finanza pubblica. Il governo  propone,  nell'ambito   del  disegno  di 
legge  di  stabilità ,  ovvero  individua  con   ap posito   strumento 
attuativo, le misure finalizzate a dare attuazione agli  orientamenti 
emersi nell'ambito del tavolo di confronto di cui a l presente comma.  
  5. La  rideterminazione  dell'addizionale  region ale  all'IRPEF  ai 
sensi dell'articolo 2, comma 1, e la soppressione  dei  trasferimenti 
statali alle regioni a statuto ordinario ai  sensi  dell'articolo  7, 
comma 1, sono effettuati conformemente a quanto dis posto dai commi  3 
e 4 del presente articolo, facendo riferimento alle  risorse spettanti 
a tali enti nell'esercizio finanziario 2010.  
  6.  Si  applicano  anche  alle  province  le  dis posizioni  di  cui 
all'articolo 14, comma 6, del citato decreto legisl ativo  n.  23  del 
2011.  

Art. 40 
Trasporto pubblico locale 

 
   1. Al fine  di  garantire  una  integrazione  st raordinaria  delle 
risorse finanziarie da destinare  al  trasporto  pu bblico  locale,  e 
congiuntamente al fine di garantire la maggiore  po ssibile  copertura 
finanziaria della spesa per gli ammortizzatori  soc iali,  il  Governo 
promuove il raggiungimento di un'intesa con le regi oni affinchè ,  in 
attuazione di quanto  previsto  dall'articolo  1,  comma  29,  ultimo 
periodo, della legge 13 dicembre 2010, n.  220,  ne l  rispetto  degli 
equilibri di finanza pubblica, l'accordo con le reg ioni sull'utilizzo 
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del Fondo sociale europeo per  gli  anni  2009-2010   sia  formalmente 
prorogato sino al 31 dicembre 2012, sia contestualm ente modificata la 
regola di riparto del  concorso  finanziario  e  si ano  operate,  nel 
rispetto delle regole  di  eleggibilità   e  rendic ontabilità   delle 
spese per il competente programma comunitario, le c ontribuzioni delle 
regioni nell'ambito dei plafond previsti da tale ri parto.  
  2. Il Governo, dopo aver concluso l'intesa di cui  al comma 1  nella 
quale si prevede l'adempimento da parte delle regio ni  in  ordine  al 
concorso finanziario così  come definito al comma 1 , reintegra di 400 
milioni di euro per il 2011  i  trasferimenti  alle   regioni  per  il 
trasporto pubblico locale. Assicura  altresì   il  reintegro  per  un 
importo fino ad ulteriori 25 milioni di  euro  per  il  2011,  previa 
verifica delle minori  risorse  attribuite  alle  r egioni  a  statuto 
ordinario in attuazione dell'articolo 1, comma  7,  secondo  periodo, 
della citata legge n.  220  del  2010.  Il  reinteg ro  è   effettuato 
secondo le modalità  di cui all'articolo 1, comma 2 9, ultimo periodo, 
della medesima legge n. 220 del 2010.  
  3. Sono aggiunte alle spese escluse dalla discipl ina del  Patto  di 
stabilità  interno ai sensi dell'articolo 1, comma 129, della  citata 
legge  n.  220  del  2010,  limitatamente  all'anno   2011,  le  spese 
finanziate con le risorse di cui al comma 29 del  c itato  articolo  1 
per le esigenze di trasporto pubblico locale, secon do  l'accordo  fra 
Governo e regioni del 16 dicembre 2010 nel limite  del  reintegro  di 
cui al comma 2.  
 

Art. 41 
Disposizione finanziaria 

 
   1. Dal presente  decreto non  devono  derivare  minori  entrate  nè 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbl ica.  
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Sta to, sarà  inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana.  
  È  fatto obbligo  a  chiunque  spetti  di  osserv arlo  e  di  farlo 
osservare.  
    Dato a Roma, addì  6 maggio 2011  
  

                             NAPOLITANO  
  

                                Berlusconi, Preside nte del  Consiglio 
                                dei Ministri  
  
                                Tremonti,  Ministro   dell'economia  e 
                                delle finanze  
  
                                Bossi, Ministro per  le riforme per il 
                                federalismo  
  
                                Calderoli,    Minis tro     per     la 
                                semplificazione nor mativa  
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                                Fitto, Ministro per  i rapporti con le 
                                regioni    e    per     la    coesione 
                                territoriale  
  
                                Maroni, Ministro de ll'interno  
  
                                Fazio, Ministro del la salute  
  
                                Brunetta, Ministro  per  la  pubblica 
                                amministrazione e l 'innovazione  
  
Visto, il Guardasigilli: Alfano  
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D. Lgs. n. 88 del 31 maggio 2011 
Disposizioni in materia di risorse aggiuntive ed in terventi speciali 
per la rimozione di squilibri economici e sociali, a norma dell’art.16 
della legge 5 maggio 2009, n. 42. (11G0130)  
 
Vigente al: 21-9-2011   
   
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
  
  Visti gli articoli 76, 87, quinto  comma,  117,  119  e  120  della 
Costituzione;  
  Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, recante dele ga al  Governo  in 
materia di federalismo fiscale, in attuazione dell' articolo 119 della 
Costituzione  e,  in  particolare,  l'articolo   16    relativo   agli 
interventi  di  cui  al  quinto   comma   dell'arti colo   119   della 
Costituzione;  
  Visto l'articolo 7, commi da 26 a 29, del decreto  legge  31  maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni,  dalla  legge  30  luglio 
2010, n. 122;  
  Ritenuto di dover adottare, in attuazione di  qua nto  previsto  dal 
citato articolo 16,  un  primo  decreto  legislativ o  concernente  la 
destinazione  e  l'utilizzazione  di  risorse   agg iuntive,   nonchè  
l'effettuazione di interventi speciali,  al  fine  di  promuovere  lo 
sviluppo economico e la coesione economica, sociale  e territoriale  e 
di rimuovere gli squilibri economici e sociali;  
  Vista la preliminare  deliberazione  del  Consigl io  dei  Ministri, 
adottata nella riunione del 26 novembre 2010;  
  Considerato  il  mancato  raggiungimento  dell'in tesa  in  sede  di 
Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del d ecreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281;  
  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri ,  adottata  nella 
riunione  del  28  gennaio  2011,  di  approvazione   della  relazione 
prevista dall'articolo 2, comma 3,  terzo  e  quart o  periodo,  della 
legge 5 maggio 2009, n. 42;  
  Visti il parere della Commissione parlamentare pe r l'attuazione del 
federalismo fiscale di cui all'articolo 3 della leg ge 5 maggio  2009, 
n. 42, ed i pareri delle Commissioni parlamentari c ompetenti  per  le 
conseguenze di carattere finanziario della Camera d ei deputati e  del 
Senato della Repubblica;  
  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri ,  adottata  nella 
riunione del 19 maggio 2011;  
  Sulla proposta del Ministro  dell'economia  e  de lle  finanze,  del 
Ministro per le riforme per  il  federalismo,  del  Ministro  per  la 
semplificazione normativa, del Ministro per i rappo rti con le regioni 
e  per  la  coesione  territoriale  e  del  Ministr o  dello  sviluppo 
economico, di concerto con il Ministro dell'interno  e con il Ministro 
per la pubblica amministrazione e l'innovazione;  
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Emana 
 
 

il seguente decreto legislativo: 
 

Art. 1 
Oggetto 

 
  1.  Il  presente  decreto,   in   conformità    a l   quinto   comma 
dell'articolo  119  della  Costituzione   e   in   prima   attuazione 
dell'articolo 16 della legge 5  maggio  2009,  n.  42,  definisce  le 
modalità   per  la  destinazione   e   l'utilizzazi one   di   risorse 
aggiuntive,  nonchè   per  l'individuazione  e   l' effettuazione   di 
interventi speciali, al fine di promuovere lo svilu ppo economico e la 
coesione  sociale  e  territoriale,  di   rimuovere    gli   squilibri 
economici, sociali, istituzionali e amministrativi  del  Paese  e  di 
favorire  l'effettivo  esercizio  dei  diritti  del la   persona.   La 
programmazione e attuazione di  tali  interventi  è    coordinata  con 
quelli di natura ordinaria, che  utilizzano  le  ri sorse  previste  a 
legislazione  vigente  con  esclusione  di  quelle  finalizzate   dal 
presente  decreto,  secondo  criteri  e  meccanismi   da   determinare 
nell'ambito del Documento di indirizzo strategico d i cui all'articolo 
5.  
  2. Gli interventi individuati ai sensi del  prese nte  decreto  sono 
finalizzati a perseguire anche la perequazione infr astrutturale.  
                               

Art. 2 
Principi e criteri della politica di riequilibrio e conomico e sociale 

  
  1.  Le  finalità    di   cui   all'articolo   1   sono   perseguite 
prioritariamente con le risorse  del  Fondo  per  l o  sviluppo  e  la 
coesione  di  cui all'articolo 4 e  con  i  finanziamenti  a  finalità 
strutturale  dell'Unione  europea  e   i   relativi    cofinanziamenti 
nazionali, esclusivamente destinati alla spesa in c onto capitale  per 
investimenti anche finalizzati, secondo le  modalit à   stabilite  per 
l'impiego dei fondi comunitari,  a  rimuovere  le  disuguaglianze  di 
capacità  amministrativa per l'equilibrata attuazio ne  del  Titolo  V 
della Costituzione nonchè  alle spese per  lo  svil uppo  ammesse  dai 
regolamenti dell'Unione europea, sulla base dei seg uenti  principi  e 
criteri:  
  a) leale collaborazione istituzionale tra lo Stat o, le Regioni e le 
autonomie locali e coinvolgimento del partenariato  economico-sociale 
per  l'individuazione  delle  priorità   e  per  l' attuazione   degli 
interventi, tenendo conto delle specifiche realtà  territoriali,  con 
particolare riguardo alle  condizioni  socio-econom iche,  al  deficit 
infrastrutturale e ai diritti della persona;  
  b)  utilizzazione   delle   risorse   secondo   i l   metodo   della 
programmazione    pluriennale,   tenendo   conto    delle    priorità  
programmatiche individuate dall'Unione europea, nel l'ambito di  piani 
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organici  finanziati  con  risorse   pluriennali,   vincolate   nella 
destinazione, contemperando gli obiettivi di svilup po con  quelli  di 
stabilità  finanziaria e assicurando in  ogni  caso   la  ripartizione 
dell'85 per cento delle risorse  del  Fondo  per  l o  sviluppo  e  la 
coesione di cui all'articolo 4 alle regioni  del  M ezzogiorno  e  del 
restante  15  per  cento  alle  regioni  del  Centr o-Nord  anche  con 
riferimento alle zone di montagna, a quelle confina nti con Regioni  a 
statuto speciale e alle isole minori;  
  c) aggiuntività  delle risorse, che non possono e ssere  sostitutive 
di spese ordinarie del bilancio dello Stato e degli  enti  decentrati, 
in coerenza e nel rispetto del principio dell'addiz ionalità  previsto 
per i fondi strutturali dell'Unione europea;  
  d) programmazione, organizzazione  e  attuazione  degli  interventi 
finalizzate ad assicurarne la qualità , la tempesti vità , l'effettivo 
conseguimento  dei  risultati,  attraverso  il  con dizionamento   dei 
finanziamenti a  innovazioni  istituzionali,  la  c ostruzione  di  un 
sistema di indicatori  di  risultato,  il  ricorso  sistematico  alla 
valutazione degli  impatti  e,  ove  appropriato,  la  previsione  di 
riserve premiali e meccanismi sanzionatori, nel ris petto dei  criteri 
di concentrazione  territoriale  e  finanziaria  e  assicurando,  nei 
confronti di tutte le amministrazioni ed organismi pubblici e privati 
coinvolti, le necessarie attività  di  sorveglianza ,  monitoraggio  e 
controllo delle iniziative.  
 

Art. 3 
Disposizioni in materia di finanziamenti dell'Union e europea 

  
  1. Il Ministro delegato per  la  politica  di  co esione  economica, 
sociale e territoriale, di seguito  denominato: "Mi nistro  delegato", 
cura il coordinamento  di  tale  politica  e  dei  relativi  fondi  a 
finalità  strutturale dell'Unione Europea, d'intesa  con  il  Ministro 
dell'economia e delle finanze, e assicura i relativ i rapporti  con  i 
competenti organi dell'Unione.  
  2. Per le finalità  di cui al comma 1 e nel rispe tto dei  poteri  e 
delle prerogative delle Regioni e delle autonomie l ocali, il Ministro 
delegato, di concerto con i Ministri dell'economia e  delle  finanze, 
dello sviluppo economico e, per quanto di competenz a, con  gli  altri 
Ministri eventualmente interessati, adotta gli atti   di  indirizzo  e 
quelli di programmazione rimessi dai regolamenti de ll'Unione  europea 
agli  Stati  membri,  assicurando   la   coerenza   complessiva   dei 
conseguenti documenti di  programmazione  operativa   da  parte  delle 
amministrazioni centrali e regionali.  
  3. Al fine di garantire  la  tempestiva  attuazio ne  dei  programmi 
cofinanziati dai fondi strutturali di cui al comma  1  e  l'integrale 
utilizzo delle relative risorse dell'Unione  europe a  assegnate  allo 
Stato membro, il  Ministro  delegato,  di  concerto   con  i  Ministri 
dell'economia e delle finanze e dello sviluppo econ omico, adotta, ove 
necessario  e  nel  rispetto  delle  disposizioni   dei   regolamenti 
dell'Unione europea,  le  opportune  misure  di  ac celerazione  degli 
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interventi anche relativamente alle amministrazioni  che risultano non 
in linea con la programmazione temporale degli inte rventi medesimi.  
                                

Art. 4 
Fondo per lo sviluppo e la coesione 

  
  1. Il Fondo per le aree sottoutilizzate,  di  cui   all'articolo  61 
della legge 27 dicembre 2002, n.  289,  assume  la  denominazione  di 
Fondo per lo sviluppo e la coesione, di seguito  de nominato: "Fondo". 
Il Fondo è  finalizzato a dare  unità   programmati ca  e  finanziaria 
all'insieme degli interventi aggiuntivi  a  finanzi amento  nazionale, 
che sono rivolti al riequilibrio economico e social e tra  le  diverse 
aree del Paese.  
  2.  Il   Fondo   ha   carattere   pluriennale   i n   coerenza   con 
l'articolazione temporale della programmazione dei Fondi  strutturali 
dell'Unione europea,  garantendo l'unitarietà  e la   complementarietà  
delle procedure di attivazione  delle  relative  ri sorse  con  quelle 
previste per i fondi strutturali dell'Unione europe a.  
  3. Il Fondo è  destinato a  finanziare  intervent i  speciali  dello 
Stato e l'erogazione di  contributi  speciali,  sec ondo  le  modalità  
stabilite dal presente decreto. L'intervento del Fo ndo è  finalizzato 
al  finanziamento  di   progetti   strategici,   si a   di   carattere 
infrastrutturale sia di carattere immateriale, di r ilievo  nazionale, 
interregionale e regionale, aventi natura di  grand i  progetti  o  di 
investimenti  articolati  in  singoli   interventi   di   consistenza 
progettuale ovvero realizzativa tra loro funzionalm ente connessi,  in 
relazione a obiettivi e risultati quantificabili e misurabili,  anche 
per quanto attiene al  profilo  temporale.  La  pro grammazione  degli 
interventi finanziati a carico del Fondo di cui al presente  articolo 
è  realizzata tenendo conto della programmazione de gli interventi  di 
carattere ordinario.  
 

Art. 5 
Programmazione del Fondo per lo sviluppo e la coesi one 

  
  1. Il Documento di economia e finanza di cui all' articolo 10  della 
legge 31 dicembre 2009,  n.  196,  adottato  nell'a nno  precedente  a 
quello di inizio del  ciclo  di  programmazione  de i  fondi  europei, 
determina,  in  relazione  alle   previsioni   macr oeconomiche,   con 
particolare riferimento all'andamento del PIL, e di  finanza  pubblica 
e coerentemente con gli obiettivi programmati  di  finanza  pubblica, 
l'ammontare  delle  risorse  da  destinare  agli  i nterventi  di  cui 
all'articolo  4.  Con  riferimento  agli  esercizi   successivi,   il 
Documento di economia e finanza può  rideterminare l'ammontare  delle 
risorse di cui al primo periodo anche in consideraz ione del grado  di 
realizzazione finanziaria e reale degli  stanziamen ti  pregressi.  La 
Nota di aggiornamento del Documento di  economia  e   finanza  di  cui 
all'articolo 10-bis della legge 31 dicembre 2009, n . 196, indica  gli 
obiettivi di convergenza economica delle  aree  del   Paese  a  minore 



 

Consiglio regionale della Calabria 
Area Assistenza Commissioni 

 

122 

 

capacità   fiscale,   con   particolare   riferimen to   al   graduale 
conseguimento, nelle medesime aree, dei livelli del le  prestazioni  e 
del livello  dei  costi  di  erogazione  dei  servi zi  standardizzati 
secondo quanto previsto dai decreti attuativi della  legge n.  42  del 
2009, valutando l'impatto macroeconomico e gli effe tti, in termini di 
convergenza, delle politiche di  coesione  e  della   spesa  ordinaria 
destinata alle aree svantaggiate.  
  2. Sulla base di  quanto  indicato  dal  Document o  di  economia  e 
finanza, la legge di stabilità   relativa  all'eser cizio  finanziario 
che precede l'avvio di un nuovo ciclo pluriennale  di  programmazione 
incrementa la dotazione finanziaria  del  Fondo,  s tanziando  risorse 
adeguate per le esigenze dell'intero periodo di pro grammazione, sulla 
base  della   quantificazione   proposta   dal   Mi nistro   delegato, 
compatibilmente con il rispetto  dei  vincoli  di  bilancio  e  degli 
obiettivi  di  finanza  pubblica.  Allo  stesso  mo do,  la  legge  di 
stabilità  provvede contestualmente alla ripartizio ne della dotazione 
finanziaria per quote annuali, collegate all'andame nto stimato  della 
spesa.  
  3. La  legge  annuale  di  stabilità ,  anche  su lla  scorta  delle 
risultanze del sistema di monitoraggio unitario di  cui  all'articolo 
6,  può   aggiornare  l'articolazione  annuale,  fe rma  restando   la 
dotazione complessiva del Fondo.  Trascorso  il  pr imo  triennio  del 
periodo di riferimento, si può  procedere alla  rip rogrammazione  del 
Fondo solo previa intesa in  sede  di  Conferenza  Unificata  di  cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 19 97, n. 281.  
  4. Entro il mese di ottobre dell'anno che precede  l'avvio del ciclo 
pluriennale   di   programmazione,   con   delibera    del    Comitato 
interministeriale per la  programmazione  economica   (CIPE),  tenendo 
conto degli indirizzi comunitari, degli impegni ass unti nel Programma 
Nazionale di Riforma e nel Documento di economia e finanza e relativi 
allegati, su proposta del Ministro delegato, d'inte sa con i  Ministri 
dell'economia e delle finanze e dello sviluppo econ omico, nonchè  con 
la Conferenza unificata, sentiti  gli  altri  Minis tri  eventualmente 
interessati, sono definiti in un Documento di indir izzo strategico:  
  a) gli  obiettivi  e  i  criteri  di  utilizzazio ne  delle  risorse 
stanziate, le finalità  specifiche da perseguire,  il  riparto  delle 
risorse tra  le  priorità   e  le  diverse  macro-a ree  territoriali, 
nonchè  l'identificazione delle Amministrazioni att uatrici;  
  b)   i   principi   di   condizionalità ,   ossia    le   condizioni 
istituzionali, generali e relative a ogni settore d i intervento,  che 
devono essere soddisfatte per l'utilizzo dei fondi;   
  c) i criteri di ammissibilità  degli  interventi  al  finanziamento 
riferiti in particolare:  
      1)  ai  tempi  di  realizzazione  definiti  p er  settore,   per 
tipologia  d'intervento,  di  soggetto  attuatore   e   di   contesto 
geografico;  
  2) ai risultati attesi,  misurati  con  indicator i  che  soddisfino 
requisiti di affidabilità   statistica,  prossimità    all'intervento, 
tempestività  di rilevazione, pubblicità  dell'info rmazione;  
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  3) all'individuazione preventiva di  una  metodol ogia  rigorosa  di 
valutazione degli impatti;  
      4) alla sostenibilità  dei piani di gestione;   
      5)  al  possesso  da  parte  del  o  dei   so ggetti   attuatori 
dell'intervento di  un rating, individuato secondo criteri e modalità  
stabiliti con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri,  che 
indichi un livello adeguato di capacità  amministra tiva e  tecnica  e 
di legalità  tale da garantire la realizzazione deg li interventi  nei 
tempi programmati in assenza del quale, con il mede simo decreto, sono 
individuate le misure necessarie all'attuazione  de gli  interventi  a 
partire da forme di affiancamento fino all'affidame nto ai soggetti di 
cui all'articolo 6, comma 6, senza nuovi  o  maggio ri  oneri  per  la 
finanza pubblica.  
    d) gli eventuali meccanismi premiali e sanziona tori, ivi compresa 
la  revoca,  anche   parziale,   dei   finanziament i,   relativi   al 
raggiungimento di obiettivi e risultati misurabili e al rispetto  del 
cronoprogramma;  
  e) la possibilità  di chiedere il cofinanziamento  delle  iniziative 
da parte dei soggetti  assegnatari,  anche  attrave rso  l'apporto  di 
capitali privati;  
  f)  la  coerenza  e  il  raccordo  con  gli   int erventi   ordinari 
programmati o in corso di realizzazione da parte  d i  amministrazioni 
pubbliche  o  concessionari  di  servizi  pubblici   fermo   restando 
l'utilizzo delle risorse per le rispettive finalità  .  
  5. Entro il 1° marzo successivo al termine di cui  al  comma  4,  il 
Ministro delegato, in attuazione degli obiettivi e nel  rispetto  dei 
criteri definiti dalla delibera del CIPE di cui al comma  4,  propone 
al CIPE per la conseguente approvazione, in coerenz a con  il  riparto 
territoriale e settoriale ivi stabilito e d'intesa  con  il  Ministro 
dell'economia e delle finanze e con gli altri  Mini stri  interessati, 
nonchè  con le amministrazioni attuatrici individua te, gli interventi 
o i programmi da finanziare con le  risorse  del  F ondo,  nel  limite 
delle risorse disponibili a legislazione vigente.  

 
Art. 6 

Contratto istituzionale di sviluppo 
  
  1. Per le finalità  di cui all'articolo 1, nonchè    allo  scopo  di 
accelerare la realizzazione  degli  interventi  di  cui  al  presente 
decreto e di assicurare la qualità  della spesa pub blica, il Ministro 
delegato, d'intesa con il Ministro dell'economia e  delle  finanze  e 
con gli altri Ministri interessati,  stipula  con  le  Regioni  e  le 
amministrazioni competenti un "contratto istituzion ale  di  sviluppo" 
che destina le risorse del  Fondo  assegnate  dal  CIPE  e  individua 
responsabilità , tempi e modalità  di attuazione de gli interventi.  
  2. Il contratto istituzionale  di  sviluppo,  esp licita,  per  ogni 
intervento o categoria di interventi o programma, i l  soddisfacimento 
dei criteri di ammissibilità  di  cui  all'articolo   5,  comma  4,  e 
definisce il cronoprogramma, le  responsabilità   d ei  contraenti,  i 
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criteri di valutazione  e  di  monitoraggio  e  le  sanzioni  per  le 
eventuali   inadempienze,   prevedendo   anche   le    condizioni   di 
definanziamento   anche   parziale   degli   interv enti   ovvero   la 
attribuzione delle relative risorse ad altro livell o di governo,  nel 
rispetto del principio di sussidiarietà . In caso  di  partecipazione 
dei  concessionari  di  servizi  pubblici,  compete nti  in  relazione 
all'intervento o alla categoria  di  interventi  o  al  programma  da 
realizzare, il  contratto  istituzionale  di  svilu ppo  definisce  le 
attività  che sono eseguite dai predetti concession ari,  il  relativo 
cronoprogramma,  meccanismi  di  controllo   delle   attività    loro 
demandate,  sanzioni e  garanzie  in  caso  di  ina dempienza,  nonchè  
apposite procedure sostitutive finalizzate ad assic urare il  rispetto 
degli impegni assunti inserendo a  tal  fine  obbli gatoriamente,  nei 
contratti   con   i   concessionari,   clausole    inderogabili    di 
responsabilità  civile e di decadenza. Il contratto  istituzionale  di 
sviluppo  può   prevedere,  tra  le  modalità   att uative,   che   le 
amministrazioni centrali e regionali si  avvalgano  di  organismi  di 
diritto pubblico in possesso dei necessari requisit i di competenza  e 
professionalità .  
  3.  La  progettazione,  l'approvazione  e  la  re alizzazione  degli 
interventi individuati nel  contratto  istituzional e  di  sviluppo  è  
disciplinata dalle norme di cui alla parte II, tito lo III,  capo  IV, 
del decreto legislativo 12 aprile  2006,  n.  163.  Nei  giudizi  che 
riguardano   le   procedure   di   progettazione,   approvazione    e 
realizzazione   degli   interventi    individuati    nel    contratto 
istituzionale  di  sviluppo  si  applicano  le  dis posizioni  di  cui 
all'articolo 125 del decreto legislativo 2 luglio 2 010, n. 104. Per i 
medesimi interventi, si applicano le vigenti dispos izioni in  materia 
di prevenzione e repressione della  criminalità   o rganizzata  e  dei 
tentativi di infiltrazione mafiosa, ivi comprese  q uelle  concernenti 
le comunicazioni e informazioni antimafia.  
  4. Le risorse del Fondo sono trasferite ai sogget ti assegnatari, in 
relazione allo stato di avanzamento della spesa, in  appositi fondi  a 
destinazione vincolata alle finalità  approvate, ch e garantiscono  la 
piena tracciabilità  delle risorse attribuite, anch e in linea con  le 
procedure previste dall'articolo 3 della legge 13 a gosto 2010, n. 136 
e dall'articolo 30 della legge 31 dicembre 2009, n.  196.  I  soggetti 
assegnatari,  al fine di garantire la specialità   e  l'addizionalità  
degli  interventi,  iscrivono  nei  relativi  bilan ci   i   Fondi   a 
destinazione vincolata di cui  al  primo  periodo,  attribuendo  loro 
un'autonoma  evidenza  contabile  e  specificando,   nella   relativa 
denominazione, che gli stessi sono costituiti  da  risorse  derivanti 
dal Fondo.  
  5. L'attuazione degli  interventi  è   coordinata   e  vigilata  dal 
Dipartimento per lo sviluppo e  la  coesione  econo mica,  di  seguito 
denominato "Dipartimento",  che  controlla,  monito ra  e  valuta  gli 
obiettivi raggiunti anche  mediante  forme  di  coo perazione  con  le 
amministrazioni statali, centrali e periferiche, re gionali e locali e 
in raccordo con i Nuclei di valutazione delle ammin istrazioni statali 



 

Consiglio regionale della Calabria 
Area Assistenza Commissioni 

 

125 

 

e  delle  Regioni,  assicurando,  altresì ,  il  ne cessario  supporto 
tecnico e operativo senza nuovi o maggiori  oneri  nell'ambito  delle 
competenze istituzionali. Le amministrazioni intere ssate effettuano i 
controlli  necessari  al  fine  di  garantire  la  correttezza  e  la 
regolarità  della spesa e  partecipano  al  sistema   di  monitoraggio 
unitario di cui al Quadro Strategico Nazionale 2007 /2013 previsto,  a 
legislazione vigente,  presso  la  Ragioneria  Gene rale  dello  Stato 
secondo  le  procedure  vigenti  e,  ove  previsto,   al  sistema   di 
monitoraggio del Dipartimento, senza nuovi o maggio ri  oneri  per  la 
finanza   pubblica.   I   sistemi   informativi    garantiscono    la 
tracciabilità  dei flussi finanziari comunitari e n azionali fino alla 
realizzazione materiale dell'intervento anche ai se nsi della legge n. 
196 del 2009, assicurando, sulla base di apposite i ntese, l'accesso a 
tali informazioni da parte della  Camera  dei  depu tati,  del  Senato 
della Repubblica e della Corte dei conti.  
  6.  In  caso  di  inerzia  o  inadempimento  dell e  amministrazioni 
pubbliche responsabili degli  interventi  individua ti  ai  sensi  del 
presente decreto, anche con riferimento  al  mancat o  rispetto  delle 
scadenze del cronoprogramma e, comunque, ove si ren da  necessario  al 
fine  di  evitare  il  disimpegno  automatico   dei    fondi   erogati 
dall'Unione  europea,  il  Governo,  al   fine   di    assicurare   la 
competitività , la coesione e l'unità  economica de l Paese,  esercita 
il potere sostitutivo ai  sensi  dell'articolo  120 ,  comma  secondo, 
della  Costituzione  secondo  le  modalità   proced urali  individuate 
dall'articolo 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131, e dagli articoli 5 
e 11 della legge n. 400 del 1988  e  dalle  vigenti   disposizioni  in 
materia di interventi sostitutivi finalizzati all'e secuzione di opere 
e di investimenti nel caso di inadempienza di ammin istrazioni statali 
ovvero di quanto previsto dai contratti istituziona li di  sviluppo  e 
dalle concessioni nel  caso  di  inadempienza  dei  concessionari  di 
servizi pubblici,  anche  attraverso  la  nomina  d i  un  commissario 
straordinario, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza  pubblica, 
il quale cura tutte le attività  di competenza dell e  amministrazioni 
pubbliche occorrenti all'autorizzazione e all'effet tiva realizzazione 
degli interventi programmati, nel limite  delle  ri sorse  allo  scopo 
finalizzate.  
                               

Art. 7 
Relazione annuale 

  
  1. La Relazione di sintesi sugli interventi reali zzati  nelle  aree 
sottoutilizzate e sui risultati conseguiti, di cui  all'articolo  10, 
comma 7, della legge 31 dicembre  2009,  n.  196,  fornisce  elementi 
informativi di dettaglio in merito all'attuazione d elle  disposizioni 
di cui al presente decreto ed è   trasmessa  dal  M inistro  delegato, 
contestualmente  alla  presentazione  alle  Camere,   alla  Conferenza 
unificata.  
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Art. 8 
Disposizioni transitorie e finali 

 
  1. In sede di prima  attuazione  dell'articolo  1 6  della  legge  5 
maggio 2009, n. 42, restano comunque ferme  le  dis posizioni  vigenti 
che disciplinano i contributi speciali e gli interv enti diretti dello 
Stato in favore dei territori confinanti con  le  R egioni  a  statuto 
speciale, dei territori montani e delle  isole  min ori,  nonchè   gli 
altri  contributi  e  interventi   diretti   dello   Stato   comunque 
riconducibili all'articolo 119, quinto comma, della  Costituzione, che 
perseguono finalità  diverse da quelle indicate all 'articolo  1.  Con 
uno o più  decreti legislativi adottati ai sensi de lla legge 5 maggio 
2009,  n.  42  sono  introdotte  ulteriori   dispos izioni   attuative 
dell'articolo 16 della  citata  legge  con  riferim ento  ai  predetti 
contributi e interventi.  
  2.  In  attuazione  del  decreto-legge  31  maggi o  2010,  n.   78, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 30 lugli o 2010, n. 122, le 
attribuzioni riconducibili all'esercizio delle funz ioni di  indirizzo 
politico-amministrativo in materia di politica di c oesione economica, 
sociale e territoriale si intendono riferite al Min istro delegato.  
  3. Fino alla conclusione della fase  transitoria  di  cui  agli  articoli  20 
e 21 della legge 5 maggio 2009, n. 42, il Ministro delegato  riferisce  

alla Commissione parlamentare per l'attuazione del federalismo fiscale  

sulla  realizzazione  degli  interventi  previsti  dal  presente  decreto. 
  Il  presente  decreto,  munito  del  Sigillo  dello  Stato,  sarà  inserito  nella  

Raccolta ufficiale degli atti  normativi  della  Repubblica italiana. È  
fatto   obbligo  a  chiunque  spetti di osservarlo e di farlo osserv are. 
    

Dato a Roma, addì  31 maggio 2011  
 

 NAPOLITANO  
 

Berlusconi,     Presidente      del 
Consiglio dei Ministri  
        

Tremonti, Ministro dell'economia  e 
delle finanze  
  

Bossi, Ministro per le riforme  per il 
federalismo  
  

Calderoli,    Ministro    per    la 
semplificazione normativa  
  

Fitto, Ministro per i rapporti con le 
regioni e per  la coesione territoriale  
  

Romani,  Ministro  dello  sviluppo  economico 
  

Maroni, Ministro dell'interno  
  

Brunetta, Ministro per la  pubblica 
amministrazione e l'innovazione  

Visto, il Guardasigilli: Alfano   
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D. Lgs. n. 118 del 23 giugno 2011 
Disposizioni in materia di armonizzazione dei siste mi contabili e 
degli schemi di bilancio delle Regioni, degli Enti locali e dei loro 
organismi, a norma degli artt. 1-2 della Legge 5 ma ggio 2009, n. 42. 
(11G0160) 

 
Vigente al: 21-9-2011   

TITOLO I  
 

PRINCIPI CONTABILI GENERALI E APPLICATI PER LE REGI ONI,    
LE PROVINCE AUTONOME E GLI ENTI LOCALI 

   
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
  
  Visti gli articoli 76, 87, 117 e 119 della Costit uzione;  
  Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, recante dele ga al  Governo  in 
materia di federalismo fiscale, in attuazione dell' articolo 119 della 
Costituzione, e in particolare l'articolo  2,  comm a  1  e  comma  2, 
lettera h);  
  Vista la legge 31 dicembre  2009,  n.  196,  reca nte  la  legge  di 
contabilità  e finanza pubblica  e,  in  particolar e,  l'articolo  1, 
comma 4, e l'articolo 2, comma 6;  
  Vista la preliminare  deliberazione  del  Consigl io  dei  Ministri, 
adottata nella riunione del 17 dicembre 2010;  
  Vista  l'intesa  sancita   in   Conferenza   unif icata   ai   sensi 
dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1 997, n. 281, nella 
riunione del 3 marzo 2011;  
  Visti il parere della Commissione parlamentare pe r l'attuazione del 
federalismo fiscale di cui all'articolo 3 della leg ge 5 maggio  2009, 
n. 42 e i pareri delle Commissioni  parlamentari  c ompetenti  per  le 
conseguenze di carattere finanziario della Camera d ei deputati e  del 
Senato della Repubblica;  
  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri ,  adottata  nella 
riunione del 9 giugno 2011;  
  Sulla proposta del Ministro  dell'economia  e  de lle  finanze,  del 
Ministro per le riforme per  il  federalismo,  del  Ministro  per  la 
semplificazione normativa e  del  Ministro  per  i  rapporti  con  le 
regioni e per la coesione territoriale, di concerto   con  i  Ministri 
dell'interno, della  salute  e  per  la  pubblica  amministrazione  e 
l'innovazione;  
  
                              E m a n a  
  

 
il seguente decreto legislativo: 
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Art. 1 

Oggetto e ambito di applicazione 
  
  1.  Le  disposizioni  recate  dal  presente  decr eto  costituiscono 
principi fondamentali del coordinamento  della  fin anza  pubblica  ai 
sensi  dell'articolo  117,  comma  3,  della  Costi tuzione   e   sono 
finalizzate  alla  tutela  dell'unità   economica  della   Repubblica 
italiana,  ai  sensi  dell'articolo   120,   second o   comma,   della 
Costituzione.  
  2. Le Regioni adeguano con legge i propri ordinam enti alle presenti 
disposizioni. Qualora le regioni non  provvedano  a ll'adeguamento  di 
cui al primo periodo  entro  sei  mesi  dall'entrat a  in  vigore  dei 
decreti  legislativi  di  cui  all'articolo   36,   comma   5,   sino 
all'adozione  delle  disposizioni  regionali,  trov ano  immediata   e 
diretta applicazione le disposizioni di cui al Tito lo I del  presente 
decreto e ai decreti di cui all'articolo 36, comma 5.  
  3.  Il  presente  titolo  contiene  i  principi   in   materia   di 
armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi  di bilancio delle 
Regioni,  degli  enti  locali  di  cui  all'articol o  2  del  decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n.  267  e  dei  loro  enti  e  organismi 
strumentali, esclusi gli enti di cui al titolo seco ndo  del  presente 
decreto.  
  4. Con i decreti legislativi di cui all'articolo 2, comma 7,  della 
legge 5 maggio  2009,  n.  42,  sono  identificate  le  tipologie  di 
soggetti giuridici che costituiscono enti ed organi smi strumentali ai 
fini dell'applicazione delle  presenti  disposizion i  in  materia  di 
armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi  di bilancio.  
  5. Per gli enti coinvolti  nella  gestione  della   spesa  sanitaria 
finanziata con le risorse destinate al Servizio san itario  nazionale, 
come individuati all'articolo 19, si applicano le d isposizioni recate 
dal Titolo II.  

 
Art. 2 

Adozione di sistemi contabili omogenei 
 
  1. Le Regioni e gli enti locali di cui all'artico lo 2  del  decreto 
legislativo   18  agosto  2000,  n.  267  adottano   la   contabilità  
finanziaria cui  affiancano,  ai  fini  conoscitivi ,  un  sistema  di 
contabilità   economico-patrimoniale,   garantendo   la   rilevazione 
unitaria dei fatti gestionali sia sotto il  profilo   finanziario  che 
sotto il profilo economico-patrimoniale.  
  2. Gli enti strumentali delle amministrazioni di cui al comma 1 che 
adottano la contabilità  finanziaria affiancano all a stessa, ai  fini 
conoscitivi,  un  sistema  di  contabilità    econo mico-patrimoniale, 
garantendo la rilevazione unitaria dei fatti gestio nali, sia sotto il 
profilo finanziario che sotto il profilo economico- patrimoniale.  
  3. Le istituzioni degli enti locali di  cui  all' articolo  114  del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n.  267  e  gli   altri  organismi 
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strumentali  delle  amministrazioni  pubbliche  di  cui  al  comma  1 
adottano il medesimo sistema contabile dell' ammini strazione  di  cui 
fanno parte.  
  4. In relazione al riordino della disciplina per  la  gestione  del 
bilancio dello Stato e il potenziamento della funzi one  del  bilancio 
di cassa, si  procede  ai  sensi  dell'articolo  42   della  legge  31 
dicembre 2009, n. 196, previa apposita sperimentazi one, alla graduale 
estensione della disciplina adottata  in  applicazi one  del  medesimo 
articolo alle amministrazioni di cui ai commi 1 e 2 .  
 

Art. 3 
Principi contabili generali e applicati 

  
  1. Le amministrazioni pubbliche di cui all'artico lo 2, commi 1 e 2, 
conformano  la  propria  gestione  ai  principi  co ntabili   generali 
contenuti nell'allegato 1, parte integrante al pres ente  decreto,  ed 
ai principi contabili applicati definiti  con  le  modalità   di  cui 
all'articolo 36, comma 5.  
  2.  I  principi  applicati  di  cui  al  comma  1   garantiscono  il 
consolidamento  e  la  trasparenza  dei  conti  pub blici  secondo  le 
direttive dell'Unione europea e  l'adozione  di  si stemi  informativi 
omogenei e interoperabili.  
  3. Gli enti strumentali delle amministrazioni di  cui  all'articolo 
2, comma  1,  che  adottano  la  contabilità   econ omico-patrimoniale 
conformano  la  propria  gestione  ai  principi  co ntabili   generali 
contenuti nell' allegato 1 e ai principi del codice  civile.  
                                

Art. 4 
Piano dei conti integrato 

 
  1. Al fine di consentire il consolidamento ed il  monitoraggio  dei 
conti pubblici, nonchè  il miglioramento  della  ra ccordabilità   dei 
conti delle amministrazioni pubbliche  con  il  Sis tema  europeo  dei 
conti nazionali  nell'ambito  delle  rappresentazio ni  contabili,  le 
amministrazioni di cui all'articolo 2,  commi  1  e   2,  adottano  un 
comune piano dei conti integrato definito con  le  modalità   di  cui 
all'articolo 36, comma 5.  
  2. Il piano dei conti  integrato,  ispirato  a  c omuni  criteri  di 
contabilizzazione,  è   costituito  dall'elenco  de lle  articolazioni 
delle unità  elementari del bilancio  finanziario  gestionale  e  dei 
conti  economico-patrimoniali,  definito  in  modo  da   evidenziare, 
attraverso i principi contabili applicati, le modal ità  di  raccordo, 
anche  in  una   sequenza   temporale,   dei   dati    finanziari   ed 
economico-patrimoniali, nonchè  consentire  la  ril evazione  unitaria 
dei fatti gestionali.  
  3. L'elenco dei  conti  economico-patrimoniali  c omprende  i  conti 
necessari  per   le   operazioni   di   integrazion e,   rettifica   e 
ammortamento, effettuate secondo le modalità   e  i   tempi  necessari 
alle esigenze conoscitive della finanza pubblica.  
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  4. Il piano dei conti di  ciascun  comparto  di  enti  può   essere 
articolato  in   considerazione  alla  specificità   dell'   attività  
svolta, fermo restando la riconducibilità  delle pr edette  voci  alle 
aggregazioni previste dal piano dei conti integrato  comune di cui  al 
comma 1.  
  5. Il livello del piano dei conti integrato comun e  rappresenta  la 
struttura  di  riferimento  per  la  predisposizion e  dei   documenti 
contabili e di finanza pubblica delle amministrazio ni pubbliche.  
  6. Al fine di facilitare  il  monitoraggio  e  il   confronto  delle 
grandezze  di   finanza   pubblica   rispetto   al   consuntivo,   le 
amministrazioni di cui all'articolo 2,  commi  1  e   2,  allegano  al 
bilancio annuale di previsione un documento  conosc itivo  concernente 
le  previsioni  relative  agli  aggregati  corrispo ndenti  alle  voci 
articolate secondo la struttura del piano dei conti  integrato di  cui 
al comma 1.  
  7. Al fine di fornire supporto all' analisi  degl i  scostamenti  in 
sede di consuntivo rispetto alle previsioni, la not a  integrativa  al 
rendiconto  che  espone  i  risultati  della  gesti one,  deve  essere 
corredata di un allegato conoscitivo che esponga le  risultanze  degli 
aggregati corrispondenti alle voci articolate  seco ndo  la  struttura 
del piano dei conti integrato.  
 

Art. 5 
Definizione della transazione elementare 

  
  1. Ogni atto gestionale genera una transazione el ementare.  
  2. Ad ogni transazione elementare è  attribuita  una  codifica  che 
deve consentire di tracciare le operazioni contabil i e di movimentare 
il piano dei conti integrato.  
  3.  Le  amministrazioni  di  cui  all'articolo  2 ,  commi  1  e  2, 
organizzano il proprio sistema informativo-contabil e in modo tale  da 
non consentire l'esecuzione  delle  transazioni  in   assenza  di  una 
codifica completa che ne permetta l'identificazione .  
 

Art. 6 
Struttura della codifica della transazione elementa re 

 
  1. La struttura della  codifica  della  transazio ne  elementare  è  
definita con le modalità  di cui all'articolo  36,  comma  5,  ed  è  
integrata o modificata con decreto del Ministro del l'economia e delle 
finanze.  
 

Art. 7 
Modalità  di codificazione delle transazioni elemen tari 

  
  1. Al fine di garantire  l'omogeneità   dei  bila nci  pubblici,  le 
amministrazioni di cui all'articolo 2, commi 1  e  2,  codificano  le 
transazioni elementari uniformandosi alle istruzion i  degli  appositi 
glossari. È  vietato:  
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    a) l'adozione del criterio della prevalenza;  
    b)  l'imputazione  provvisoria  di  operazioni  alle  partite  di 
giro/servizi per conto terzi;  
    c) assumere impegni sui fondi di riserva.  
 

Art. 8 
Adeguamento SIOPE 

  
  1. Con le modalità  definite dall'articolo 14, co mma 8, della legge 
31 dicembre 2009, n. 196, sono aggiornate le codifi che SIOPE  secondo 
la struttura del piano dei conti integrato.  
  2. Eventuali ulteriori livelli  di  articolazione   delle  codifiche 
SIOPE sono riconducibili alle aggregazioni  previst e  dal  piano  dei 
conti integrati.  
                                

Art. 9 
Il sistema di bilancio 

  
  1. Il sistema di bilancio delle amministrazioni  pubbliche  di  cui 
all'articolo 2 costituisce lo strumento essenziale per il processo di 
programmazione,  previsione,  gestione  e  rendicon tazione.  Le   sue 
finalità  sono quelle di fornire informazioni in me rito ai  programmi 
futuri,  a  quelli  in  corso  di  realizzazione   ed   all'andamento 
dell'ente, a favore dei soggetti interessati al pro cesso di decisione 
politica, sociale ed economico-finanziaria.  
                                

Art. 10 
Bilanci di previsione finanziari 

 
  1. Il bilancio di previsione finanziario annuale ed il bilancio  di 
previsione finanziario pluriennale hanno carattere autorizzatorio.  
  2. Il bilancio  di previsione pluriennale è  alme no triennale ed  è  
aggiornato annualmente  in  sede  di  approvazione  del  bilancio  di 
previsione.  
  3. Le amministrazioni pubbliche di cui all'artico lo 2, commi 1 e 2, 
allegano ai  propri  bilanci  di  previsione  e  di   rendicontazione, 
l'elenco dei propri enti ed organismi strumentali, precisando  che  i 
relativi bilanci sono consultabili nel proprio  sit o  internet  fermo 
restando quanto previsto dall'articolo 172, comma 1 , lettera  b)  del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.  
  4. Le predette amministrazioni comunicano periodi camente, e comunque 
in sede di rendicontazione, l'elenco delle  parteci pazioni possedute e 
il tipo di contabilità  adottato dalle partecipate stesse.  
                                

Art. 11 
Schemi di bilancio 

  
  1. Le amministrazioni pubbliche di cui all'artico lo 2, comma 1 e 2, 
adottano  comuni  schemi  di   bilancio   finanziar i,   economici   e 
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patrimoniali e comuni schemi di bilancio  consolida to  con  i  propri 
enti  ed  organismi  strumentali,  aziende,  societ à   controllate  e 
partecipate e altri organismi controllati.  
  2. Le amministrazioni pubbliche di cui all'artico lo 2, comma 1 e 2, 
redigono un rendiconto semplificato per il  cittadi no,  da  divulgare 
sul proprio sito internet, recante una esposizione sintetica dei dati 
di bilancio, con evidenziazione delle  risorse  fin anziarie  umane  e 
strumentali utilizzate  dall'ente  nel  perseguimen to  delle  diverse 
finalità  istituzionali, dei risultati conseguiti c on  riferimento  a 
livello di copertura ed alla qualità  dei servizi p ubblici forniti ai 
cittadini e del'eventuale relativo scostamento tra costi  standard  e 
costi effettivi, predisposto sulla base di un  appo sito  schema  tipo 
definito con i decreti legislativi di cui all'artic olo  2,  comma  7, 
della legge 5 maggio 2009, n. 42.  
  3. Gli schemi di bilancio  di  cui  al  comma  1,   unitamente  alle 
metodologie comuni ai diversi enti per la costruzio ne di  un  sistema 
di  indicatori  di  risultato  semplici,  misurabil i  e  riferiti  ai 
programmi del  bilancio,  sono  definiti  con  le  modalità   di  cui 
all'articolo 36, comma 5.  
                               

Art. 12 
Omogeneità  della classificazione delle spese 

  
  1. Allo scopo di assicurare maggiore trasparenza delle informazioni 
riguardanti il processo di allocazione delle risors e pubbliche  e  la 
destinazione delle stesse alle politiche pubbliche settoriali,  e  al 
fine di consentire  la  confrontabilità   dei  dati   di  bilancio  in 
coerenza con le classificazioni economiche e  funzi onali  individuate 
dai regolamenti comunitari in materia  di  contabil ità   nazionale  e 
relativi  conti  satellite,  le  amministrazioni  p ubbliche  di   cui 
all'articolo 2, commi  1 e  2, adottano uno schema di bilancio articolato 
per missioni e programmi che evidenzi le finalità  della spesa.  
                               

Art. 13 
Definizione del contenuto di missione e programma 

  
  1.  La  rappresentazione  della  spesa  per  miss ioni  e  programmi 
costituisce  uno  dei  fondamentali   principi   co ntabili   di   cui 
all'articolo 3. Le missioni rappresentano le  funzi oni  principali  e 
gli obiettivi strategici  perseguiti  dalle  ammini strazioni  di  cui 
all'articolo 2, commi 1 e 2, utilizzando risorse fi nanziarie, umane e 
strumentali  ad  esse  destinate.  I  programmi   r appresentano   gli 
aggregati omogenei di attività   volte  a  persegui re  gli  obiettivi 
definiti nell'ambito delle missioni.  
  2. L'unità  di voto per l'approvazione del bilanc io  di  previsione 
delle  amministrazioni  di  cui  all'articolo  2,  commi  1  e  2,  è  
costituita dai programmi.  
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Art. 14 
Criteri per la specificazione e classificazione del le spese 

  
  1. Unitamente alle rilevazioni  contabili  in  te rmini  finanziari, 
economici  e  patrimoniali,  i  documenti  di  bila ncio  previsivi  e 
consuntivi delle Amministrazioni pubbliche  di  cui   all'articolo  2, 
commi 1 e 2,  in  attuazione  di  quanto  previsto  dall'articolo  13 
ripartiscono le spese in:  
    a) missioni, come definite  all'articolo  13,  comma  1,  secondo 
periodo. Le  missioni  sono  definite  in  relazion e  al  riparto  di 
competenza di cui agli articoli 117 e 118 della Cos tituzione. Al fine 
di assicurare un più  agevole consolidamento e moni toraggio dei conti 
pubblici, le missioni sono definite anche  tenendo  conto  di  quelle 
individuate per il bilancio dello Stato;  
    b) programmi, come  definiti  all'articolo  13,   comma  1,  terzo 
periodo. In attuazione dell'articolo 12, ferma  res tando  l'autonomia 
delle amministrazioni nella individuazione dei prog rammi  di  propria 
pertinenza, al fine di permettere l'analisi coordin ata dei  risultati 
dell'azione  amministrativa  nel  quadro  delle  po litiche  pubbliche 
settoriali e una maggiore effettività  del consolid amento  funzionale 
dei dati contabili, i programmi andranno individuat i nel rispetto dei 
criteri e  metodologie  individuate  nell'articolo  36  comma  5.  Il 
programma è . inoltre, raccordato alla relativa  co dificazione  COFOG 
di secondo livello (Gruppi). Nel caso di corrispond enza  non  univoca 
tra programma e classificazione COFOG di  secondo  livello  (Gruppi), 
vanno individuate due o più  funzioni COFOG con  l' indicazione  delle 
percentuali di attribuzione della spesa del program ma a  ciascuna  di 
esse;  
    c)  macroaggregati,  che   costituiscono   un'a rticolazione   dei 
programmi, secondo la natura economica della spesa.  I  macroaggregati 
si raggruppano in titoli e, ai fini della gestione,  sono ripartiti in 
capitoli ed in articoli. I capitoli e gli articoli,  ove previsti,  si 
raccordano con il livello minimo di articolazione d el piano dei conti 
integrato di cui all'articolo 4.  
  2. La realizzazione di ciascun programma è  attri buita ad un  unico 
centro di responsabilità  amministrativa.  
  3. Le amministrazioni pubbliche di cui all'artico lo 2, commi 1 e 2, 
allegano al bilancio consuntivo un apposito allegat o che includa  una 
rappresentazione riassuntiva dei  costi  sostenuti  per  le  funzioni 
riconducibili al vincolo di  cui  all'articolo  117 ,  secondo  comma, 
lettera m), della Costituzione e alle funzioni fond amentali di cui al 
medesimo articolo 117, secondo comma, lettera p), d ella Costituzione, 
nonchè  dei relativi costi e fabbisogni standard. I   contenuti  e  lo 
schema dell'allegato di cui al presente comma sono  definiti  secondo 
le modalità  di cui all'articolo  36,  comma  5,  a nche  al  fine  di 
consentire una comparazione tra i costi e i fabbiso gni effettivi e  i 
costi e fabbisogni standard.  
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Art. 15 
Criteri per la specificazione e la classificazione delle entrate 

  
  1. Le entrate  degli  schemi   di   bilancio  fin anziario  di   cui  
all'articolo  11  sono  classificate  secondo  i  s uccessivi  livelli  
di dettaglio:  
    a)  titoli,  definiti  secondo  la  fonte  di  provenienza  delle 
entrate;  
    b)  tipologie,  definite  in  base  alla  natur a  delle  entrate, 
nell'ambito   di   ciascuna   fonte   di   provenie nza,    ai    fini 
dell'approvazione in termini di unità  di voto;  
    c)  categorie,  definite   in   base   all'ogge tto   dell'entrata 
nell'ambito  della  tipologia  di  appartenenza.  N ell'ambito   delle 
categorie è  data separata evidenza delle eventuali  quote di  entrata 
non ricorrente.  
  2. I capitoli,  eventualmente  suddivisi  in  art icoli  secondo  il 
rispettivo oggetto, costituiscono le unità  element ari ai fini  della 
gestione e della rendicontazione.  
 

Art. 16 
Flessibilità  degli stanziamenti di bilancio 

  
  1. Al fine di migliorare l'utilizzo delle risorse  pubbliche,  anche 
in  termini  di  riqualificazione  della  spesa,  l e  amministrazioni 
pubbliche di cui all'articolo 2, commi 1 e 2, posso no effettuare:  
    a) in sede di gestione, variazioni compensative  tra le  dotazioni 
delle missioni e dei  programmi,  limitatamente  al le  spese  per  il 
personale, conseguenti a provvedimenti di trasferim ento del personale 
all'interno dell'amministrazione;  
    b) in sede di gestione  o  di  predisposizione  del  progetto  di 
bilancio di  previsione,  variazioni  tra  le  dota zioni  finanziarie 
rimodulabili  interne  a  ciascun  programma   ovve ro   rimodulazioni 
compensative tra programmi di diverse missioni.  
  Ai fini del comma 1, lettera b), si applicano in quanto compatibili 
le disposizioni in  materia  di  rimodulazione  del le  spese  di  cui 
all'articolo 21, commi 5, 6, 7 e 8  della legge 31 dicembre 2009, n.196. 
Resta in ogni caso precluso  l'utilizzo  degli  sta nziamenti  in conto 
capitale per finanziare spese correnti.  
 

Art. 17 
Tassonomia per gli enti in contabilità  civilistica  

  
  1. Le amministrazioni pubbliche di cui  all'artic olo  3,  comma  2, 
predispongono un budget economico.  
  2. Al fine di consentire il consolidamento dei pr opri dati di cassa 
con quelli delle altre amministrazioni pubbliche,  gli  enti  di  cui 
all'articolo  3,   comma   2,   individuati   dall' ISTAT   ai   sensi 
dell'articolo 1, commi 2 e 3, della legge 31 dicemb re 2009,  n.  196, 
riclassificano i propri  dati  contabili  attravers o  la  rilevazione 
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SIOPE di cui all'articolo 14, comma 6, della legge 31 dicembre  2009, 
n. 196.  
  3. Al fine di fornire informazioni in merito  all a  classificazione 
della  propria  spesa  complessiva  in  missioni  e   programmi,  come 
definiti dall'articolo 13 del presente  decreto,  l e  amministrazioni 
pubbliche  di  cui  al  comma  2,  elaborano  un  a pposito  prospetto 
concernente la  ripartizione  della  propria  spesa   per  missioni  e 
programmi, accompagnata dalla corrispondente classi ficazione  secondo 
la nomenclatura COFOG di secondo livello. Nel caso di  corrispondenza 
non univoca tra programma e funzioni COFOG di secon do livello,  vanno 
individuate  due  o  più   funzioni  COFOG  con  l' indicazione  delle 
percentuali di attribuzione della spesa del program ma a  ciascuna  di 
esse.  
  4.  Tale  prospetto,  definito  secondo   le   mo dalità    di   cui 
all'articolo 36, comma 5, è  allegato al  budget  e   al  bilancio  di 
esercizio in coerenza con i  risultati  della  tass onomia  effettuata 
attraverso la rilevazione SIOPE.  
  5. La relazione sulla gestione attesta - nell'amb ito del quadro  di 
riferimento in cui operano i soggetti di cui al com ma  1,  a  corredo 
delle informazioni, e in coerenza  con  la  mission e  -  le  attività  
riferite a ciascun programma di spesa.  
  6. Gli organi interni  di  controllo  vigilano  s ull'attuazione  di 
quanto previsto dai precedenti  commi,  attestando  tale  adempimento 
nella relazione di cui all'articolo 2429 del codice  civile.  
 

Art. 18 
Termini di approvazione dei bilanci 

 
  1. Le amministrazioni pubbliche di cui  all'artic olo  1,  comma  3, 
approvano:  
    a) il bilancio di previsione o il budget econom ico  entro  il  31 
dicembre dell'anno precedente;  
    b) il rendiconto o il bilancio di esercizio ent ro  il  30  aprile 
dell' anno successivo;  
    c)  il  bilancio  consolidato  entro  il  30   giugno   dell'anno 
successivo.  
  2. Le amministrazioni pubbliche di cui all'artico lo 1 trasmettono i 
loro  bilanci  preventivi,  le  relative  variazion i  ed  i   bilanci 
consuntivi alla Banca dati unitaria delle· amminist razioni pubbliche, 
secondo gli schemi e le modalità  previste dall'art icolo 13, comma 3, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Gli schemi , standardizzati  ed 
omogenei, assicurano l'effettiva  comparabilità   d elle  informazioni 
tra i diversi enti territoriali.  
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TITOLO II  
 

PRINCIPI CONTABILI GENERALI E APPLICATI                  
PER IL SETTORE SANITARIO 

Art. 19 
Oggetto e ambito di applicazione 

  
  1. Le disposizioni del presente titolo, che costi tuiscono  principi 
fondamentali  del  coordinamento  della  finanza  p ubblica  ai  sensi 
dell'articolo 117, comma 3, della  Costituzione  e  sono  finalizzate 
alla tutela dell'unità  economica della Repubblica italiana, ai sensi 
dell'articolo 120, secondo comma,  della  Costituzi one,  al  fine  di 
garantire  che  gli  enti  coinvolti  nella  gestio ne   della   spesa 
finanziata con le risorse destinate al Servizio  sa nitario  nazionale 
concorrano al perseguimento degli obiettivi di fina nza pubblica sulla 
base di principi  di  armonizzazione  dei  sistemi  contabili  e  dei 
bilanci, sono dirette a disciplinare le modalità  d i redazione  e  di 
consolidamento dei bilanci da parte  dei  predetti  enti,  nonchè   a 
dettare i principi contabili cui  devono  attenersi   gli  stessi  per 
l'attuazione delle disposizioni ivi contenute.  
  2. Gli enti destinatari  delle  disposizioni  del   presente  titolo 
sono:  
    a) le regioni, per la parte del bilancio region ale  che  riguarda 
il finanziamento e la spesa del relativo servizio s anitario, rilevata 
attraverso scritture di contabilità  finanziaria;  
    b) le regioni:  
      i) per la  parte  del  finanziamento  del  se rvizio  sanitario, 
regionale direttamente  gestito,  rilevata  attrave rso  scritture  di 
contabilità   economico-patrimoniale,  qualora  le  singole   regioni 
esercitino la scelta di gestire direttamente presso   la  regione  una 
quota del finanziamento del proprio servizio sanita rio, d'ora in  poi 
denominata gestione sanitaria accentrata presso la regione;  
      ii) per il consolidamento dei conti degli ent i sanitari di  cui 
alla lettera c) e, ove presente ai sensi del punto i), della gestione 
sanitaria accentrata presso la regione;  
    c) aziende sanitarie locali;  aziende  ospedali ere;  istituti  di 
ricovero  e  cura  a  carattere  scientifico   pubb lici,   anche   se 
trasformati  in  fondazioni;   aziende.   ospedalie re   universitarie 
integrate con il Servizio sanitario nazionale;  
    d) istituti zooprofilattici di  cui  al  decret o  legislativo  30 
giugno 1993, n. 270.  
 

Art. 20 
Trasparenza dei conti sanitari  e  finalizzazione  delle  risorse  al 

finanziamento dei singoli servizi sanitari regional i 
 

  1.  Nell'ambito  del  bilancio  regionale  le  re gioni  garantiscono 
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un'esatta perimetrazione delle entrate e  delle  us cite  relative  al 
finanziamento del proprio servizio sanitario region ale,  al  fine  di 
consentire la confrontabilità  immediata fra le ent rate  e  le  spese 
sanitarie iscritte nel bilancio regionale e le riso rse indicate negli 
atti di determinazione del fabbisogno sanitario reg ionale standard  e 
di individuazione delle  correlate  fonti  di  fina nziamento,  nonchè 
un'agevole verifica delle ulteriori risorse  rese  disponibili  dalle 
regioni  per  il  finanziamento  del  medesimo   se rvizio   sanitario 
regionale per l'esercizio in corso. A tal fine  le  regioni  adottano 
un'articolazione in capitoli tale da  garantire,  s ia  nella  sezione 
dell'entrata che nella sezione della spesa, ivi com presa  l'eventuale 
movimentazione di partite di giro, separata evidenz a  delle  seguenti 
grandezze:  
    A) Entrate:  
      a) finanziamento sanitario ordinario corrente   quale  derivante 
dalle  fonti  di  finanziamento   definite   nell'a tto   formale   di 
determinazione del  fabbisogno  sanitario  regional e  standard  e  di 
individuazione delle relative  fonti  di  finanziam ento  intercettate 
dall'ente regionale, ivi compresa la mobilità  atti va programmata per 
l'esercizio;  
      b) finanziamento sanitario aggiuntivo corrent e, quale derivante 
dagli eventuali atti regionali di incremento di ali quote fiscali  per 
il finanziamento della sanità  regionale, dagli  au tomatismi  fiscali 
intervenuti  ai  sensi  della  vigente  legislazion e  in  materia  di 
copertura dei disavanzi sanitari,  da  altri  atti  di  finanziamento 
regionale aggiuntivo, ivi compresi quelli di erogaz ione  dei  livelli 
di assistenza superiori rispetto ai LEA, da pay bac k e da  iscrizione 
volontaria al Servizio sanitario nazionale;  
      c) finanziamento regionale del disavanzo sani tario pregresso;  
      d) finanziamento per  investimenti  in  ambit o  sanitario,  con 
separata  evidenza  degli   interventi   per   l'ed ilizia   sanitaria 
finanziati ai sensi dell' articolo 20, della legge n. 67 del 1988;  
    B) Spesa:  
      a) spesa sanitaria corrente per il finanziame nto dei  LEA,  ivi 
compresa la mobilità  passiva programmata per l'ese rcizio  e  il  pay 
back;  
      b) spesa sanitaria aggiuntiva per il finanzia mento  di  livelli 
di assistenza sanitaria superiori ai LEA;  
      c) spesa sanitaria per il finanziamento di di savanzo  sanitario 
pregresso;  
      d) spesa per investimenti in. ambito  sanitar io,  con  separata 
evidenza degli interventi  per  l'edilizia  sanitar ia  finanziati  ai 
sensi dell' articolo 20, della legge n. 67 del 1988 .  
  2. Per garantire  effettività   al  finanziamento   dei  livelli  di 
assistenza sanitaria, le regioni:  
    a) accertano  ed  impegnano  nel  corso  dell'e sercizio  l'intero 
importo  corrispondente  al  finanziamento  sanitar io  corrente,  ivi 
compresa  la  quota  premiale  condizionata   alla   verifica   degli 
adempimenti regionali, le quote di finanziamento sa nitario  vincolate 
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o finalizzate, nonchè  gli importi delle  manovre  fiscali  regionali 
destinate,  nell'esercizio  di  competenza,  al   f inanziamento   del 
fabbisogno sanitario regionale standard, come stima ti dal  competente 
Dipartimento delle finanze. Ove si verifichino la p erdita  definitiva 
di quote di finanziamento condizionate alla verific a  di  adempimenti 
regionali, ai sensi della  legislazione  vigente,  ovvero  un  minore 
importo effettivo  delle  risorse  derivanti  dalla   manovra  fiscale 
regionale che finanzia l'esercizio, detti eventi so no registrati come 
cancellazione dei residui attivi nell'esercizio nel  quale la  perdita 
si determina definitivamente;  
    b) accertano  ed  impegnano  nel  corso  dell'e sercizio  l'intero 
importo  corrispondente  al  finanziamento  regiona le  del  disavanzo 
sanitario pregresso;  
  3. Per la parte in conto capitale riferita  all'e dilizia  sanitaria 
di cui all'articolo 20 della legge 11 marzo 1988, n . 67, e successive 
modificazioni,  le  regioni   accertano   e   impeg nano   nel   corso 
dell'esercizio l'importo corrispondente a quello in dicato nel decreto 
di ammissione al finanziamento. In caso di revoca d ell' ammissione  a 
finanziamento ai sensi dell'articolo 1, comma  310,   della  legge  23 
dicembre  2005,  n.  266,  le   regioni   registran o   detto   evento 
nell'esercizio nel quale la revoca è  disposta.  
 

Art. 21 
Accensione di conti di tesoreria intestati alla san ità  

  
  1. Per garantire trasparenza e confrontabilità  d ei flussi di cassa 
relativi  al  finanziamento  del   fabbisogno   san itario   regionale 
standard:  
    a) le risorse destinate al finanziamento del fa bbisogno sanitario 
regionale standard che  affluiscono  nei  conti  di   tesoreria  unica 
intestati alle singole  regioni  e  a  titolo  di  trasferimento  dal 
Bilancio dello Stato e di anticipazione  mensile  d i  tesoreria  sono 
versate in conti di tesoreria unica appositamente  istituiti  per  il 
finanziamento del servizio sanitario nazionale e fu nzionanti  secondo 
le modalità  di cui all'articolo 7 del decreto legi slativo  7  agosto 
1997, n. 279;  
    b) le ulteriori risorse destinate al finanziame nto  del  Servizio 
sanitario nazionale sono versate in appositi conti correnti intestati 
alla sanità  presso i  tesorieri delle regioni  sec ondo  le  modalità 
previste dall'articolo  77-quater,  comma  2,  del  decreto-legge  25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con  modificazioni ,  dalla  legge  6 
agosto 2008, n. 133.  
  2. Ai fini della rilevazione SIOPE le regioni son o identificate  da 
distinti codici-ente, riguardanti la  gestione  non   sanitaria  e  la 
gestione sanitaria.  
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Art. 22 
Individuazione delle responsabilità all'interno  

 delle regioni nel caso di sussistenza della gestio ne  
sanitaria accentrata presso la regione 

  
  1. Le regioni che esercitano  la  scelta  di  ges tire  direttamente 
presso la regione una quota del finanziamento  del  proprio  servizio 
sanitario di cui all'articolo 19, comma  2,  letter a  b),  punto  i), 
individuano  nella  propria  struttura  organizzati va  uno  specifico 
centro di responsabilità , d'ora in poi denominato gestione sanitaria 
accentrata presso la regione, deputato  all'impleme ntazione  ed  alla 
tenuta di una contabilità   di  tipo  economico-pat rimoniale  atta  a 
rilevare,  in  maniera  sistematica  e   continuati va,   i   rapporti 
economici, patrimoniali e finanziari  intercorrenti   fra  la  singola 
regione e lo Stato, le altre regioni, le aziende sa nitarie, gli altri 
enti pubblici ed i terzi vari, inerenti le operazio ni finanziate  con 
risorse destinate ai rispettivi servizi sanitari re gionali.  
  2. Il responsabile della gestione sanitaria  acce ntrata  presso  la 
regione registra i fatti gestionali nel libro giorn ale e li imputa ai 
conti relativi a singole categorie di  valori  omog enei,  provvedendo 
alla rilevazione dei costi,  dei  ricavi  e  delle  variazioni  negli 
elementi  attivi  e  passivi  del  patrimonio,  in   modo   da   dame 
rappresentazione nel bilancio di esercizio.  
  3. Le regioni individuano il responsabile della g estione  sanitaria 
accentrata presso la regione che è  tenuto:  
    a) all'elaborazione e  all'adozione  del  bilan cio  di  esercizio 
della gestione sanitaria accentrata presso la regio ne;  
    b) alla coerente compilazione, con il bilancio di esercizio della 
gestione  sanitaria  accentrata  presso  la  region e,   dei   modelli 
ministeriali CE e SP di cui al decreto ministeriale  13 novembre  2007 
e successive modificazioni ed integrazioni, e relat ivi  all'ente  ivi 
identificato con il codice "000";  
    c) alla redazione del bilancio sanitario consol idato mediante  il 
consolidamento dei conti della gestione accentrata stessa e dei conti 
degli enti di cui all'articolo 19, comma 2, lettera   c),  secondo  le 
modalità  definite nell'articolo 32. In sede  di  c onsolidamento,  il 
responsabile della gestione sanitaria accentrata  p resso  la  regione 
garantisce la coerenza del  bilancio  sanitario  co nsolidato  con  le 
risultanze dei modelli  ministeriali  CE  e  SP  di   cui  al  decreto 
ministeriale 13 novembre  2007  e  s.m.i.  e  relat ive  all'ente  ivi 
identificato con il codice  "999".  In  sede  di  c onsolidamento,  il 
responsabile della gestione sanitaria accentrata pr esso la regione ed 
il  responsabile  della  predisposizione  del   bil ancio   regionale, 
assicurano  l'integrale  raccordo  e  riconciliazio ne  tra  le  poste 
iscritte  e  contabilizzate  in  termini  di  contabilità  economico-patrimoniale 
e quelle iscritte in termini  di  contabilità finan ziaria.  
Tale  riconciliazione   è   obbligatoriamente   riportata  nella  nota 
integrativa di cui all'articolo 32;  
    d)  Le  regioni  individuano  un   responsabile    regionale   che 
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certifichi, con riferimento alla gestione sanitaria  accertata  presso 
la regione:  
      i. in sede di rendicontazione trimestrale, la   regolare  tenuta 
dei libri contabili e della contabilità , la riconc iliazione dei dati 
della gestione accentrata con le risultanze del bil ancio finanziario, 
la riconciliazione dei dati di cassa, la coerenza d ei  dati  inseriti 
nei modelli ministeriali di rilevazione dei conti c on  le  risultanze 
della contabilità ;  
      ii. in sede di  rendicontazione  annuale,  qu ando  indicato  al 
punto i), nonchè  la  corrispondenza  del  bilancio   alle  risultanze 
della contabilità .  
 

Art. 23 
Individuazione delle responsabilità  all'interno  d elle  regioni   nel 
caso di gestione integrale del finanziamento del se rvizio sanitario 

regionale presso gli enti di cui del servizio sanit ario regionale 
  
  1. Le regioni che non esercitano la scelta di ges tire  direttamente 
presso la regione una quota del finanziamento  del  proprio  servizio 
sanitario di cui all' articolo 19, comma 2, lettera  b), punto i):  
    a)  ne   danno   preventivamente   comunicazion e   ai   Ministeri 
dell'economia e delle finanze e della salute;  
    b)  trattano  presso   la   regione   le   sole    operazioni   di 
consolidamento dei conti sanitari degli enti di cui  all'articolo  19, 
comma 2, lettera c), come disciplinato  dall'artico lo  22,  comma  3, 
lettera c).  A  tal  fine  è   comunque  formalment e  individuato  un 
responsabile presso la regione, al quale si applica no le disposizioni 
recate dall'articolo 32;  
    c) non possono effettuare, a valere sui  capito li  di  spesa  del 
servizio sanitario regionale, operazioni di gestion e diverse dal mero 
trasferimento delle somme agli enti del servizio sa nitario  regionale 
di cui all'articolo 19, comma 2, lettera c). A tal  fine  le  regioni 
destinano in ciascun  esercizio  agli  enti  del  s ervizio  sanitario 
regionale l'intero importo del finanziamento previs to  nell'esercizio 
di riferimento.  
 

Art. 24 
Libri obbligatori  della  gestione  sanitaria  

 accentrata  presso  la regione 
  
  1. Nelle regioni che esercitano la scelta di  ges tire  direttamente 
presso la regione una quota del finanziamento  del  proprio  servizio 
sanitario di cui all'articolo 19, comma 2, lettera b),  punto  i),  i 
libri  contabili  obbligatori  della  gestione  san itaria  accentrata 
presso la regione sono il libro giornale ed il libr o degli inventari. 
Il libro giornale registra indistintamente,  in  or dine  cronologico, 
tutti  i  fatti  di  gestione  che  abbiano  riliev o  sui   risultati 
d'esercizio. Il libro degli inventari  contiene  l' indicazione  e  la 
valutazione di tutte le  attività   e  le  passivit à   relative  alla 
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gestione sanitaria accentrata presso  la  regione.  All'aggiornamento 
del libro degli inventari si provvede al termine de ll'esercizio.  

 
Art. 25 

Bilancio preventivo economico annuale 
 

  1. Gli enti di cui all'articolo 19, comma 2, lett era b), punto  i), 
ove ricorrano le condizioni ivi previste, e lettera  c)  predispongono 
un  bilancio  preventivo  economico  annuale,  in  coerenza  con   la 
programmazione     sanitaria     e     con     la      programmazione 
economico-finanziaria della regione.  
  2. Il  bilancio  preventivo  economico  annuale  include  un  conto 
economico preventivo e un piano  dei  flussi  di  c assa  prospettici, 
redatti secondo  gli  schemi  di  conto  economico  e  di  rendiconto 
finanziario previsti dall'articolo 26. Al conto eco nomico  preventivo 
è  allegato il conto economico dettagliato, secondo  lo schema  CE  di 
cui  al  decreto  ministeriale  13   novembre   200 7   e   successive 
modificazioni ed integrazioni.  
  3. Il bilancio preventivo economico annuale  è   corredato  da  una 
nota illustrativa, dal piano degli investimenti e  da  una  relazione 
redatta dal direttore generale per gli enti di cui  alla  lettera  c) 
del comma 2  dell'articolo  19  e  dal  responsabil e  della  gestione 
sanitaria  accentrata  presso  la  regione  per  gl i  enti   di   cui 
all'articolo 19, comma 2, lettera b),  punto  i),  ove  ricorrano  le 
condizioni ivi previste. La nota  illustrativa  esp licita  i  criteri 
impiegati  nell'  elaborazione  del  bilancio  prev entivo   economico 
annuale; la relazione del direttore generale o del responsabile della 
gestione sanitaria accentrata evidenzia i collegame nti con gli  altri 
atti  di  programmazione  aziendali  e  regionali;  il  piano   degli 
investimenti definisce gli investimenti da effettua re nel triennio  e 
le  relative  modalità   di  finanziamento.  Il  bi lancio  preventivo 
economico annuale degli enti di cui all'articolo 19 , comma 2, lettera 
c) e lettera b), punto i), ove ricorrano le condizi oni ivi  previste, 
deve essere corredato dalla relazione del collegio sindacale.  
  4. Gli enti di cui alla lettera d), del comma  2  dell'articolo  19 
predispongono un bilancio preventivo economico annu ale, corredato  da 
una   nota   illustrativa   che   espliciti   i   c riteri   impiegati 
nell'elaborazione  dello  stesso,   nonchè    da   un   piano   degli 
investimenti  che  definisca  gli  investimenti  da   effettuare   nel 
triennio e  le  relative  modalità   di  finanziame nto.  Il  bilancio 
preventivo economico annuale deve essere  corredato   dalla  relazione 
del collegio dei revisori. Con delibera del  dirett ore  generale,  il 
bilancio  preventivo  economico   annuale,   corred ato   dalla   nota 
illustrativa,  dal  piano  triennale  degli  invest imenti   e   dalla 
relazione del collegio dei revisori, viene sottopos to al Consiglio di 
amministrazione dell'ente per l'approvazione.  
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Art. 26 
Bilancio di esercizio e schemi di bilancio degli en ti del SSN 

  
  1. Il bilancio d'esercizio  è   redatto  con  rif erimento  all'anno 
solare. Si compone dello stato patrimoniale, del co nto economico, del 
rendiconto finanziario e della nota integrativa ed  è   corredato  da 
una relazione sulla gestione sottoscritta dal diret tore generale, per 
gli enti di cui alle lettere c) e d) del comma 2 de ll'articolo 19,  e 
dal  responsabile  della  gestione  sanitaria  acce ntrata  presso  la 
regione, per gli enti di cui all'articolo 19, comma   2,  lettera  b), 
punto i), ove ricorrano le condizioni ivi previste.   
  2. Il bilancio di esercizio predisposto  dagli  e nti  di  cui  alla 
lettera d), comma 2, dell'articolo 19 viene sottopo sto  al  Consiglio 
di amministrazione dell'ente per l'approvazione.  
  3.  Per  conferire  struttura  uniforme  alle  vo ci  del   bilancio 
preventivo economico annuale  e  del  bilancio  d'e sercizio,  nonchè  
omogeneità  ai  valori  inseriti  in  tali  voci,  gli  enti  di  cui 
all'articolo 19, comma 2, lettera c) e  lettera  b) ,  punto  i),  ove 
ricorrano  le  condizioni  ivi  previste  redigono  il  bilancio   di 
esercizio secondo gli appositi schemi di cui all'al legato n.  2,  che 
costituiscono parte integrante del presente decreto  legislativo.  Gli 
enti di cui alla lettera d), comma 2,  dell'articol o  19  adottano  i 
medesimi schemi di bilancio,  adattando  la  nota  integrativa  e  la 
relazione  sulla  gestione  alle  specificità   del   proprio   ambito 
operativo.  
  4. Per gli enti di cui all'articolo  19,  comma  2,  lettera  c)  e 
lettera b), punto i), ove ricorrano le condizioni  ivi  previste,  la 
nota integrativa  deve  contenere  anche  i  modell i  CE  ed  SP  per 
l'esercizio in chiusura e per l'esercizio precedent e e  la  relazione 
sulla gestione deve contenere anche il modello di r ilevazione LA,  di 
cui al decreto ministeriale 18 giugno 2004 e succes sive modificazioni 
ed integrazioni,  per  l'esercizio  in  chiusura  e   per  l'esercizio 
precedente, nonchè  un'analisi dei costi sostenuti  per  l'erogazione 
dei servizi sanitari, distinti  per  ciascun  livel lo  essenziale  di 
assistenza.  

Art. 27 
Piano dei conti 

  
  1. Al fine di soddisfare le  esigenze  di  standa rdizzazione  delle 
procedure contabili e dei debiti informativi previs ti dalla normativa 
vigente, ciascuna  voce  del  piano  dei  conti  de gli  enti  di  cui 
all'articolo 19, comma 2, lettera c) e  lettera  b) ,  punto  i),  ove 
ricorrano  le  condizioni  ivi  previste,  deve  es sere  univocamente 
riconducibile ad una sola voce dei modelli di rilev azione SP o CE  di 
cui  al  decreto  ministeriale  13   novembre   200 7   e   successive 
modificazioni ed integrazioni.  
  2. Gli enti di cui al comma 1 possono dettagliare  il proprio  piano 
dei conti inserendo ulteriori sottovoci, rispetto a  quelle di cui  ai 
modelli di rilevazione SP e CE di  cui  al  decreto   ministeriale  13 
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novembre 2007 e successive modificazioni ed integra zioni, secondo  le 
proprie esigenze informative.  
                                

Art. 28 
Norme generali di riferimento 

 
  1. Per la redazione del bilancio d'esercizio gli enti di  cui  alle 
lettere b), punto i), c) e d) del comma 2 dell'arti colo 19  applicano 
gli articoli da 2423 a 2428 del codice  civile,  fa tto  salvo  quanto 
diversamente disposto nel presente titolo.  
                                

Art. 29 
Principi di valutazione specifici del settore sanit ario 

  
  1. Al fine di soddisfare il principio generale di   chiarezza  e  di 
rappresentazione  veritiera  e   corretta,   nonchè     di   garantire 
l'omogeneità , la confrontabilità  ed il consolidam ento  dei  bilanci 
dei servizi sanitari regionali,  sono  individuate  le  modalità   di 
rappresentazione, da parte degli enti di cui all'ar ticolo  19,  comma 
2, lettera c) e lettera b), punto i), ove ricorrano  le condizioni ivi 
previste, delle seguenti fattispecie:  
    a) il costo delle rimanenze di beni fungibili è   calcolato con il 
metodo della media ponderata;  
    b) l'ammortamento delle immobilizzazioni materi ali e  immateriali 
si effettua per quote costanti, secondo le  aliquot e  indicate  nella 
tabella di cui all'allegato n. 3, che  costituisce  parte  integrante 
del presente decreto legislativo. È  fatta salva la  possibilità   per 
la Regione di autorizzare l'utilizzo di aliquote pi ù  elevate; in tal 
caso,  gli  enti  devono  darne   evidenza   in   n ota   integrativa. 
Nell'esercizio di acquisizione  dell'immobilizzazio ne  l'aliquota  di 
ammortamento è  rapportata alla frazione d'anno di effettivo utilizzo 
del cespite. È  alternativamente consentito applica re forfetariamente 
la metà  dell'aliquota normale.  I  cespiti  di  va lore  inferiore  a 
€ 516, 46 possono essere ammortizzati integralmente  nell'esercizio in 
cui divengono disponibili e pronti per l'uso, ad ec cezione di  quelli 
che fanno parte di un'universalità  ai sensi dell'a rt. 816 del codice 
civile.  I  cespiti  acquistati  utilizzando  contr ibuti   in   conto 
esercizio,  indipendentemente  dal   loro   valore,    devono   essere 
interamente ammortizzati nell'esercizio di acquisiz ione.  Sono  fatti 
salvi gli ammortamenti effettuati  fino  all'eserci zio  precedente  a 
quello di applicazione delle disposizioni di cui al  presente titolo;  
    c) i contributi in conto capitale da regione so no rilevati  sulla 
base del provvedimento di assegnazione. I contribut i sono iscritti in 
un'apposita voce di patrimonio netto, con contestua le rilevazione  di 
un credito verso regione. Laddove siano impiegati p er  l'acquisizione 
di  cespiti  ammortizzabili,  i  contributi  vengon o  successivamente 
stornati  a  proventi  con  un  criterio   sistemat ico,   commisurato 
all'ammortamento  dei  cespiti  cui  si  riferiscon o,  producendo  la 
sterilizzazione dell'ammortamento stesso. Nel  caso   di  cessione  di 



 

Consiglio regionale della Calabria 
Area Assistenza Commissioni 

 

144 

 

beni acquisiti tramite contributi in conto capitale   con  generazione 
di minusvalenza, viene stornata a provento una  quo ta  di  contributo 
commisurata alla minusvalenza. La quota di contribu to  residua  resta 
iscritta nell'apposita voce di patrimonio netto ed è  utilizzata  per 
sterilizzare l'ammortamento  dei beni acquisiti con  le  disponibilità  
generate dalla dismissione. Nel caso di cessione  d i  beni  acquisiti 
tramite contributi in conto capitale con generazion e di  plusvalenza, 
la  plusvalenza  viene  direttamente  iscritta  in  una  riserva  del 
patrimonio  netto,   senza   influenzare   il   ris ultato   economico 
dell'esercizio.  La  quota  di  contributo  residua   resta   iscritta 
nell'apposita voce di patrimonio netto ed è   utili zzata,  unitamente 
alla  riserva   derivante   dalla   plusvalenza,   per   sterilizzare 
l'ammortamento dei beni  acquisiti  con  le  dispon ibilità   generate 
dalla dismissione. Le presenti disposizioni  si  ap plicano  anche  ai 
contributi in conto capitale dallo Stato e da altri  enti pubblici,  a 
lasciti  e  donazioni  vincolati  all'acquisto  di  immobilizzazioni, 
nonchè  a conferimenti, lasciti e donazioni  di  im mobilizzazioni  da 
parte dello Stato,  della  regione,  di  altri  sog getti  pubblici  o 
privati;  
    d) i contributi per ripiano perdite sono rileva ti in  un'apposita 
voce del patrimonio netto sulla base del provvedime nto  regionale  di 
assegnazione, con contestuale iscrizione di un cred ito verso regione. 
Al momento dell'incasso del credito,  il  contribut o  viene  stornato 
dall'apposita voce del patrimonio netto e portato a  diretta riduzione 
della perdita all'interno della  voce  «utili  e  p erdite  portati  a 
nuovo»;  
    e) le quote di contributi di parte corrente fin anziati con  somme 
relative al fabbisogno sanitario  regionale  standa rd,  vincolate  ai 
sensi della normativa nazionale vigente e non  util izzate  nel  corso 
dell'esercizio, sono accantonate nel medesimo eserc izio  in  apposito 
fondo spese per essere rese disponibili negli eserc izi successivi  di 
effettivo utilizzo;  
    f)  le  plusvalenze,  le  minusvalenze,  le  do nazioni  che   non 
consistano in immobilizzazioni, nè  siano vincolate   all'acquisto  di 
immobilizzazioni, nonchè  le sopravvenienze e le in sussistenze,  sono 
iscritte fra i proventi e gli oneri straordinari;  
    g) lo stato dei rischi aziendali è  valutato da lla  regione,  che 
verifica l'adeguatezza degli accantonamenti ai fond i rischi  e  oneri 
iscritti nei bilanci di esercizio degli enti. Il  c ollegio  sindacale 
dei suddetti  enti  attesta  l'avvenuto  rispetto  degli  adempimenti 
necessari per procedere all'iscrizione dei fondi ri schi ed  oneri  ed 
al relativo utilizzo;  
    h) le somme di parte corrente assegnate alle re gioni, a titolo di 
finanziamento ordinario del  Servizio  sanitario  n azionale,  tramite 
atto formale di individuazione  del  fabbisogno  sa nitario  regionale 
standard e delle relative fonti di finanziamento, s ono iscritte,  ove 
sussista la gestione di cui all'articolo 19,  comma   2,  lettera  b), 
punto i), dal responsabile della gestione sanitaria  accentrata presso 
la regione  nella  propria  contabilità   generale,   come  credito  e 
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contestualmente come passività  per  finanziamenti  da  allocare.  Ai 
fini della contabilizzazione della mobilità  sanita ria extraregionale 
attiva e  passiva, si prende a riferimento la matri ce della  mobilità  
extraregionale  approvata  dal  Presidente  della  Conferenza   delle 
Regioni e delle Province autonome ed inserita nell'  atto  formale  di 
individuazione del fabbisogno sanitario regionale  standard  e  delle 
relative fonti di finanziamento dell'anno di riferi mento;  
    i) ove sussista la gestione di  cui  all'artico lo  19,  comma  2, 
lettera b), punto i), per la parte di finanziamento   assegnata  dalla 
regione agli enti di cui alla lettera c) del  comma   2  dell'articolo 
19, mensilmente il responsabile della gestione  san itaria  accentrata 
presso la regione storna la passività  per finanzia menti da  allocare 
in ragione di un dodicesimo dell'intero importo, is crivendo parimenti 
debiti verso le singole aziende in dodicesimi. Gli enti di  cui  alla 
predetta lettera c) del  comma  2  dell'articolo  1 9  contestualmente 
rilevano un credito verso la regione e un ricavo se mpre in ragione di 
un dodicesimo. Per la parte di finanziamento assegn ata agli  enti  di 
cui all'articolo 19, comma 2, lettera  b),  punto  i),  limitatamente 
alla quota riferita alla spesa sanitaria  direttame nte  gestita,  dal 
momento dell'assegnazione il responsabile  della  g estione  sanitaria 
accentrata presso la regione storna la passività   per  finanziamenti 
da allocare, iscrivendo proventi in ragione di un d odicesimo per ogni 
mese. Al termine dell'esercizio,  eventuali quote  non  assegnate  nè  
agli enti di cui all'articolo 19,  comma 2, lettera  b), punto i),  nè  
agli enti di cui alla predetta lettera  c)  si  int endono  attribuite 
alla   gestione   sanitaria   accentrata   presso   la   regione   e, 
conseguentemente,  stornate  da  passività   per   finanziamenti   da 
allocare a proventi della stessa gestione  sanitari a  accentrata.  Il 
responsabile della gestione sanitaria accentrata  p resso  la  regione 
impartisce disposizioni agli enti di cui  alla  pre detta  lettera  c) 
sulla  rilevazione  dei  proventi   e   dei   costi    per   mobilità  
extraregionale, al fine  di  garantire  la  corrisp ondenza  dei  dati 
aziendali con quanto disposto nell'ultimo periodo d ella lettera h);  
    j) con modalità  analoghe a quelle previste per  le somme di parte 
corrente, di cui al primo periodo della lettera h),  ove  sussista  la 
gestione di cui all'articolo 19, comma 2, lettera b ),  punto  i),  il 
responsabile della gestione sanitaria accentrata  p resso  la  regione 
iscrive  nella  propria  contabilità   generale  le    altre   entrate 
regionali per l'assistenza sanitaria e  ne  definis ce  l'assegnazione 
alle aziende sanitarie. Tali assegnazioni sono rile vate dalle aziende 
con  le  modalità   stabilite  alla  lettera  i)  s e   destinate   al 
finanziamento  di  parte  corrente;  sono  invece  rilevate  con   le 
modalità  stabilite alle lettere c) e d) se destina te rispettivamente 
al finanziamento degli investimenti o al ripiano  d elle  perdite.  In 
tutti i casi va garantita  la  corrispondenza  tra  i  crediti  verso 
regione iscritti nei bilanci degli enti di cui alla   lettera  c)  del 
comma 2 dell'articolo 19 del presente titolo e i de biti verso aziende 
iscritti nel bilancio della gestione sanitaria acce ntrata  presso  la 
regione;  
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    k) alle disposizioni recate dalle lettere h), i ) e j), qualora le 
singole regioni non esercitino  la  scelta  di  ges tire  direttamente 
presso la regione o la provincia autonoma una quota  del finanziamento 
del proprio servizio sanitario, provvedono le singo le aziende di  cui 
all'articolo 19, comma 2, lettera c), per quanto di  loro  competenza, 
sulla  base  delle  assegnazioni  del  finanziament o   del   servizio 
sanitario regionale effettuate dalla regione in lor o favore a seguito 
di atto formale di individuazione del fabbisogno sa nitario  regionale 
standard e delle relative fonti di finanziamento. I n tutti i casi  va 
garantita la corrispondenza  fra  il  finanziamento   complessivo  del 
servizio sanitario regionale e la somma dei finanzi amenti  registrati 
dalle aziende di cui all'articolo 19, comma 2, lett era c).  
 

Art. 30 
Destinazione del risultato d'esercizio degli enti d el SSN 

  
  1. L'eventuale risultato positivo di esercizio de gli  enti  di  cui 
alle  lettere b), punto i), c) e d) del comma 2  de ll'articolo  19  è  
portato a ripiano delle eventuali  perdite  di  ese rcizi  precedenti. 
L'eventuale eccedenza è  accantonata a riserva ovve ro,  limitatamente 
agli enti di cui  alle  lettere  b)  punto  i),  e  c)  del  comma  2 
dell'articolo 19, è  reso disponibile per il  ripia no  delle  perdite 
del  servizio  sanitario  regionale.  Resta  fermo  quanto  stabilito 
dall'articolo  1,  comma  6,  dell'Intesa  Stato-Re gioni  in  materia 
sanitaria per il triennio 2010-2013,  sancita  nell a  riunione  della 
conferenza permanente per i rapporti fra lo Stato, le  regioni  e  le 
province autonome di Trento e di Bolzano del 3 dice mbre 2009.  
 

Art. 31 
Adozione del bilancio d'esercizio 

 
  1. Il bilancio di esercizio è adottato entro il 3 0 aprile dell'anno 
successivo a quello  di riferimento dal  direttore  generale  per gli 
enti  di  cui  alla lettera c)  del comma 2 dell' a rticolo 19, e  dal 
responsabile della gestione sanitaria accentrata  p resso  la  regione 
per  gli  enti  di  cui  alla  lettera b),  punto  i),  del  comma  2     
dell'articolo 19, ed è corredato dalla relazione  del  collegio  sindacale. 
Gli enti di  cui  alla  lettera  c)  del  comma  2  dell'articolo  19 
provvedono, altresì , a trasmettere al  responsabil e  della  gestione 
sanitaria accentrata presso la regione il bilancio di esercizio e  la 
relazione del collegio sindacale ai fini della: pre disposizione delle 
necessarie operazioni di consolidamento, di cui all 'articolo 32.  
  2. Entro la medesima data del  30  aprile  dell'a nno  successivo  a 
quello di riferimento, gli enti di cui alla lettera  d)  del  comma  2 
dell' articolo 19 devono trasmettere al  Ministero  della  Salute  il 
bilancio di esercizio corredato  dalla  relazione  del  collegio  dei 
revisori.  
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Art. 32 
Bilancio consolidato del Servizio Sanitario Regiona le 

 
  1. La gestione sanitaria accentrata presso la reg ione predispone  e 
sottopone all'approvazione della giunta  regionale  sia  il  bilancio 
preventivo  economico  annuale  consolidato  del  S ervizio  Sanitario 
Regionale, di cui al comma 5, sia il bilancio d'ese rcizio consolidato 
del Servizio Sanitario Regionale, di cui al comma 7 .  
  2. Per la redazione dei bilanci consolidati di cu i al  comma  1  si 
applicano le disposizioni del Decreto legislativo n .  127  del  1991, 
fatto salvo quanto disposto dal presente titolo.  
  3. L'area di consolidamento comprende tutti gli e nti  di  cui  alle 
lettere b), punto i), e c) del comma 2 dell' artico lo 19  ed  esclude 
soggetti eventualmente partecipati da questi  ultim i.  Il  patrimonio 
netto consolidato è  determinato dalla somma dei va lori di patrimonio 
netto degli enti consolidati.  Con  il  decreto  de l  Presidente  del 
Consiglio dei Ministri di cui all'articolo 36, comm a 2, sono definite 
le modalità  di  sperimentazione  riguardanti  la  previsione  di  un 
ulteriore bilancio consolidato che comprenda i  sog getti  controllati 
dagli enti di cui all'articolo 19, comma 2, lettere  b), punto  i),  e 
c).  
  4. Il bilancio preventivo economico annuale conso lidato si  compone 
ed è  corredato dagli stessi documenti che compongo no e corredano  il 
bilancio  preventivo  economico  annuale  dei  sing oli  enti  di  cui 
all'articolo 25. La relazione del direttore general e è  sostituita da 
una relazione del responsabile della  gestione  san itaria  accentrata 
presso la regione. Salvi gli adeguamenti necessari,  la struttura e il 
contenuto dei  documenti  che  compongono  e  corre dano  il  bilancio 
preventivo economico annuale consolidato sono quell i  prescritti  per 
il bilancio preventivo economico annuale  dei  sing oli  enti  di  cui 
all'articolo 19, comma 2, lettere b), punto i),  e  c)  del  presente 
titolo.  
  5. La giunta  regionale  approva  i  bilanci  pre ventivi  economici 
annuali degli enti di cui alle lettere b), punto i) , e c) del comma 2 
dell'articolo  19  e  il  bilancio   preventivo   e conomico   annuale 
consolidato di  cui  al  comma  4  entro  il  31  d icembre  dell'anno 
precedente  a  quello  cui  i   bilanci   economici    preventivi   si 
riferiscono. Entro sessanta giorni  dalla  data  di   approvazione,  i 
bilanci in oggetto sono pubblicati integralmente  s ul  sito  internet 
della regione.  
  6. Il bilancio d'esercizio consolidato si compone  ed  è   corredato 
dagli  stessi  documenti  che  compongono  e  corre dano  il  bilancio 
d'esercizio dei singoli enti di cui all'articolo 26 . La relazione del 
direttore generale è  sostituita da una  relazione  del  responsabile 
della gestione sanitaria accentrata  presso  la  re gione.  Salvi  gli 
adeguamenti necessari, la struttura e il contenuto dei documenti  che 
compongono e  corredano  il  bilancio  d'esercizio  consolidato  sono 
quelli prescritti per il bilancio d'esercizio dei s ingoli enti di cui 
all'articolo 19, comma 2, lettere b), punto i), e c ). I modelli SP  e 
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CE di cui al decreto  ministeriale  13  novembre  2 007  e  successive 
modificazioni ed integrazioni, da inserire nella no ta integrativa del 
bilancio d'esercizio consolidato, ed il modello LA di cui al  decreto 
ministeriale  18  giugno   2004   e   successive   modificazioni   ed 
integrazioni, da inserire nella relazione sulla ges tione, sono quelli 
relativi al codice 999. La nota integrativa al  bil ancio  consolidato 
deve in ogni caso contenere: (a) il prospetto di cu i all'articolo 22, 
comma 3, lettera c), che illustri l'integrale racco rdo tra  le  poste 
iscritte nel bilancio d'esercizio consolidato e que lle  iscritte  nel 
rendiconto di contabilità  finanziaria; (b)  un  pr ospetto  che,  per 
ogni eventuale partecipazione detenuta  dalle  azie nde  di  cui  alla 
lettera c) del  comma  2  dell'articolo  19  presso   altri  soggetti, 
indichi denominazione, sede, importo totale dell'at tivo, importo  del 
patrimonio  netto,  utile  o  perdita  dell'ultimo  esercizio,  quota 
posseduta da ciascuna azienda del  servizio  sanita rio  regionale  ed 
eventualmente  dalla  regione,   valore   attribuit o   nel   bilancio 
consolidato e criterio di valutazione adottato; (c)  un prospetto che, 
per ogni altra società  partecipata o ente dipenden te  della  regione 
che riceva a qualsiasi titolo una quota delle  riso rse  destinate  al 
finanziamento del fabbisogno sanitario  regionale  standard  o  delle 
ulteriori risorse destinate al finanziamento del  s ervizio  sanitario 
regionale, indichi denominazione, sede, importo tot ale dell'  attivo, 
importo del patrimonio netto, utile o perdita dell' ultimo  esercizio, 
quota posseduta dalla regione.  
  7. La giunta regionale approva i bilanci d'eserci zio degli enti  di 
cui alle lettere b), punto i), e c)  del  comma  2  dell'articolo  19 
entro il termine del 31  maggio  dell'anno  success ivo  a  quello  di 
riferimento e il bilancio  consolidato  nel  termin e  del  30  giugno 
dell'anno successivo a quello di riferimento. Entro   sessanta  giorni 
dalla data di approvazione, i  bilanci  in  oggetto   sono  pubblicati 
integralmente sul sito internet della regione.  
  8. Per favorire la compatibilità  e l'uniformità   dei  bilanci  da 
consolidare, il  responsabile  della  gestione  san itaria  accentrata 
presso la regione può  stabilire  specifici  obblig hi  informativi  a 
carico degli enti di cui alla lettera c) del comma 2 dell'articolo 19 
e prescrivere trattamenti contabili omogenei, nei  limiti  di  quanto 
stabilito dagli articoli 28 e 29.  
 

Art. 33 
Tassonomia per gli enti in contabilità  civilista 

  
  1.  Al  fine  di  consentire  l'elaborazione  dei   conti  di  cassa 
consolidati delle amministrazioni pubbliche, la ric lassificazione dei 
dati contabili degli  enti di cui all'articolo 19, lettere c) e d), è 
operata attraverso la rilevazione SIOPE di cui all' articolo 14, comma 
6, della legge 31 dicembre 2009, n. 196.  
  2. Con il decreto del Presidente del Consiglio de i Ministri di  cui 
all'articolo 36, comma 2, è   definito  lo  schema  di  transcodifica 
delle voci dei modelli LA, CE ed SP di cui rispetti vamente al decreto 
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ministeriale  18  giugno   2004   e   successive   modificazioni   ed 
integrazioni e al decreto ministeriale 13 novembre 2007 e  successive 
modificazioni  ed  integrazioni  necessarie  per  l a  predisposizione 
dell'articolazione della spesa per missioni e progr ammi, accompagnata 
dalla corrispondente classificazione secondo la nom enclatura COFOG di 
secondo livello, di  cui  all'articolo  17,  comma  3.  Nel  caso  di 
corrispondenza non univoca tra programma e funzioni  COFOG di  secondo 
livello,  vanno  individuate  due   o   più    funz ioni   COFOG   con 
l'indicazione delle  percentuali  di  attribuzione  della  spesa  del 
programma a ciascuna di esse.  
 

Art. 34 
Aggiornamento schemi tecnici 

  
  1. In funzione di eventuali emergenti fabbisogni informativi, anche 
in conseguenza dell'attività  di monitoraggio dei  conti  sanitari  e 
dell'erogazione dei livelli di assistenza,  ovvero  di  aggiornamento 
dei livelli essenziali di assistenza, nonchè  della   definizione  del 
livello minimo di articolazione del piano dei conti  integrato di  cui 
all'articolo 36, comma 2, i relativi  necessari  ag giornamenti  degli 
schemi allegati al presente decreto legislativo, di  cui agli articoli 
26 e 32 nonchè  la tabella di cui all'articolo 29, comma  1,  lettera 
b) sono effettuati con decreto del Ministro della S alute, di concerto 
con il Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  d'intesa  con  la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le  regioni  e  le 
province autonome di Trento e di Bolzano.  

 
Art. 35 

Sistemi informativi e statistici della Sanità  
  
  1. Al fine di migliorare i sistemi informativi e  statistici  della 
sanità  e per il loro migliore utilizzo in  termini   di  monitoraggio 
dell'organizzazione dei livelli di assistenza, con procedure analoghe 
a quanto previsto dall'articolo 34, con decreto  de l  Ministro  della 
salute vengono stabilite le procedure  di  anonimiz zazione  dei  dati 
individuali presenti nei flussi informativi, già  o ggi  acquisiti  in 
modo univoco sulla base del codice  fiscale  dell'a ssistito,  con  la 
trasformazione del codice fiscale, ai fini di ricer ca  per  scopi  di 
statistica sanitaria, in codice anonimo, mediante a pposito  algoritmo 
biunivoco,  in  modo  da  tutelare  l'identità   de ll'assistito   nel 
procedimento di elaborazione dei dati. I dati così  anonimizzati sono 
utilizzati per migliorare il  monitoraggio  e  la  valutazione  della 
qualità  e dell'efficacia dei percorsi di cura, con  un pieno utilizzo 
degli archivi informatici dell'assistenza ospedalie ra, specialistica, 
farmaceutica.  
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TITOLO III  
 

DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE 

Art. 36 
Sperimentazione 

  
  1. Al fine di verificare l'effettiva rispondenza del nuovo  assetto 
contabile definito dal presente  decreto  alle  esi genze  conoscitive 
della finanza pubblica e per  individuare  eventual i  criticità   del 
sistema e le  conseguenti  modifiche  intese  a  re alizzare  una  più 
efficace disciplina della materia, a decorrere dal  2012  è   avviata 
una  sperimentazione,  della  durata  di  due  eser cizi   finanziari, 
riguardante l'attuazione delle disposizioni di cui al titolo  I,  con 
particolare  riguardo  all'adozione  del   bilancio    di   previsione 
finanziario annuale di competenza e di cassa, e del la classificazione 
per missioni e programmi di cui all'articolo 33.  
  2. Ai fini della sperimentazione, entro 120 giorn i  dalla  data  di 
entrata in vigore del presente decreto, con  decret o  del  Presidente 
del Consiglio dei Ministri su proposta del Minister o dell'economia  e 
delle finanze, di concerto con il Ministro dell'int erno, il  Ministro 
delle riforme per il federalismo, il Ministro per i  rapporti  con  le 
regioni  e  per  la  coesione  territoriale  e  il  Ministro  per  la 
semplificazione normativa d'intesa con la Conferenz a unificata di cui 
all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 19 97, n.  281,  sono 
definiti le modalità  della  sperimentazione,  i  p rincipi  contabili 
applicati di cui all'articolo 3, il livello minimo  di  articolazione 
del piano dei conti integrato comune e del piano de i conti  integrato 
di  ciascun  comparto  di  cui  all'articolo  4,  l a  codifica  della 
transazione elementare di cui all'articolo 6, gli s chemi di  bilancio 
di cui agli articoli  11  e  12,  i  criteri  di  i ndividuazione  dei 
Programmi sottostanti le Missioni, le metodologie c omuni  ai  diversi 
enti per la costruzione di un  sistema  di  indicat ori  di  risultato 
semplici, misurabili e  riferiti  ai  programmi  de l  bilancio  e  le 
modalità   di  attuazione  della  classificazione  per   missioni   e 
programmi di cui all'articolo 17 e le eventuali ult eriori modifiche e 
integrazioni alle disposizioni concernenti il siste ma contabile delle 
amministrazioni coinvolte nella sperimentazione di cui al comma 1. Il 
decreto di cui al primo  periodo  prevede  la  sper imentazione  della 
tenuta   della   contabilità    finanziaria   sulla    base   di   una 
configurazione del principio della competenza finan ziaria secondo  la 
quale le obbligazioni attive e passive  giuridicame nte  perfezionate, 
che danno luogo a entrate e spese  per  l'ente  di  riferimento  sono 
registrate nelle scritture contabili con l'imputazi one  all'esercizio 
nel quale esse vengono  a  scadenza,  ferma  restan do,  nel  caso  di 
attività  di investimento che comporta impegni di s pesa che vengono a 
scadenza in più  esercizi finanziari, la necessità   di  predisporre, 
sin dal primo anno,  la  copertura  finanziaria  pe r  l'effettuazione 
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della   complessiva   spesa   dell'investimento.   Ai   fini    della 
sperimentazione il bilancio di previsione annuale e   il  bilancio  di 
previsione pluriennale hanno  carattere  autorizzat orio,  costituendo 
limite agli impegni di spesa, fatta eccezione per l e partite di giro, 
i servizi per conto di terzi e per i rimborsi delle  anticipazioni  di 
cassa. Per i comuni con popolazione inferiore a 500 0 abitanti possono 
essere sperimentati sistemi di  contabilità   e  sc hemi  di  bilancio 
semplificati. La  tenuta  della  contabilità   dell e  amministrazioni 
coinvolte nella sperimentazione è  disciplinata dal le disposizioni di 
cui al Titolo I e al decreto di cui al presente com ma, nonchè   dalle 
discipline contabili vigenti alla  data  di  entrat a  in  vigore  del 
presente decreto, in quanto con  esse  compatibili.   Al  termine  del 
primo esercizio finanziario in cui ha avuto luogo l a  sperimentazione 
e, successivamente, ogni sei mesi, il Ministro dell 'economia e  delle 
finanze trasmette alle Camere una relazione sui  re lativi  risultati. 
Nella relazione relativa all'ultimo semestre della sperimentazione il 
Governo fornisce una  valutazione  sulle  risultanz e  della  medesima 
sperimentazione, anche ai fini dell'attuazione del comma 4.  
  3. Lo schema del decreto di  cui  al  comma  2  è    trasmesso  alle 
Camere,  ai  fini  dell'acquisizione  del  parere  della  Commissione 
parlamentare  per  l'attuazione  del  federalismo  fiscale  e   delle 
Commissioni  parlamentari  competenti  per  i  prof ili  di  carattere 
finanziario, da esprimere entro  trenta  giorni  da lla  trasmissione. 
Decorso tale termine, il decreto può  comunque esse re adottato.  
  4. Entro 150 giorni dalla data di entrata in  vig ore  del  presente 
decreto, con decreto del Presidente del Consiglio  dei  Ministri,  su 
proposta del Ministro dell'economia e delle finanze , di concerto  con 
il Ministro dell'interno e con il Ministro  per  i  rapporti  con  le 
regioni e per la coesione territoriale, d'intesa  c on  la  Conferenza 
unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legi slativo 28  agosto 
1997, n. 281, sono individuate  le  amministrazioni   coinvolte  nella 
sperimentazione, secondo criteri che tengano conto della collocazione 
geografica e della dimensione demografica. Per le a mministrazioni non 
interessate  dalla  sperimentazione  continua  ad  applicarsi,   sino 
all'entrata in vigore dei decreti legislativi di cu i al comma  5,  la 
vigente disciplina contabile.  
  5. In considerazione  degli  esiti  della  sperim entazione,  con  i 
decreti legislativi di cui all'articolo 2, comma  7 ,  della  legge  5 
maggio 2009 n. 42, sono definiti i contenuti specif ici del  principio 
della competenza finanziaria di cui al punto  16  d ell'allegato  1  e 
possono essere ridefiniti i principi contabili gene rali; inoltre sono 
definiti i principi contabili applicati di  cui  al l'articolo  3,  il 
livello minimo di articolazione del piano dei conti  integrato  comune 
e  del  piano  dei  conti  integrato  di  ciascun  comparto  di   cui 
all'articolo 4, la  codifica  della  transazione  e lementare  di  cui 
all'articolo 6, gli schemi di bilancio di cui agli articoli 11 e  12, 
i criteri di individuazione dei Programmi sottostan ti le Missioni, le 
metodologie comuni ai diversi enti per la costruzio ne di  un  sistema 
di  indicatori  di  risultato  semplici,  misurabil i  e  riferiti  ai 
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programmi del bilancio,  le modalità di attuazione della classificazione 
per missioni e programmi di cui  all'articolo  17,  nonchè  della  definizione 
di spese rimodulabili e non rimodulabili di cui all 'articolo 16.  
  6. Il decreto del Presidente del Consiglio dei Mi nistri di  cui  al 
comma 2, individua un sistema premiante, senza oner i per  la  finanza 
pubblica, a favore delle amministrazioni  pubbliche   che  partecipano 
alla sperimentazione.  
 

Art. 37 
Disposizioni concernenti le Regioni a statuto speci ale  

e le  province autonome di Trento e di Bolzano 
 

  1. La decorrenza e le modalità  di applicazione d elle  disposizioni 
di cui al presente decreto legislativo nei confront i delle Regioni  a 
statuto speciale e delle province autonome di Trent o  e  di  Bolzano, 
nonchè  nei  confronti  degli  enti  locali  ubicat i  nelle  medesime 
Regioni speciali  e   province autonome, sono stabilite, in  conformità 
con i relativi statuti, con le procedure  previste  dall'articolo  27 
della legge 5 maggio 2009, n. 42. Qualora entro sei  mesi dall'entrata 
in vigore dei decreti legislativi di cui all'artico lo  36,  comma  5, 
non risultino concluse le procedure di cui al primo  periodo, sino  al 
completamento delle procedure medesime, le  disposi zioni  di  cui  al 
presente decreto e ai decreti legislativi  di  cui  all'articolo  36, 
comma 5, trovano immediata e diretta  applicazione  nelle  Regioni  a 
statuto speciale e nelle province autonome di Trent o e di Bolzano.  
                                

Art. 38 
Disposizioni finali ed entrata in vigore 

 
  1. Le disposizioni del Titolo I si applicano a de correre dal 2014 e 
le disposizioni del Titolo II  si  applicano  a  de correre  dall'anno 
successivo a  quello  di  entrata  in  vigore  del  presente  decreto 
legislativo.  
  2. Per quanto non diversamente  disposto  dal  ti tolo  secondo  del 
presente  decreto,  restano  confermate  le   dispo sizioni   di   cui 
all'articolo 5 del decreto legislativo 30 dicembre  1992,  n.  502  e 
successive modificazioni ed integrazioni.  
  3. All'attuazione del  presente  decreto  si  pro vvede  nell'ambito 
delle  risorse  umane,  strumentali  e  finanziarie    disponibili   a 
legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o mag giori oneri per la 
finanza pubblica.  
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Sta to, sarà  inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. È  fatto obbligo a chiunque spetti di oss ervarlo e di farlo 
osservare.  
 
    Dato a Roma, addì  23 giugno 2011  
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                             NAPOLITANO  
 
                                Berlusconi, Preside nte del  Consiglio 
                                dei Ministri  
  
                                Tremonti,  Ministro   dell'economia  e 
                                delle finanze  
  
                                Bossi, Ministro per  le riforme per il 
                                federalismo  
  
                                Calderoli,    Minis tro     per     la 
                                semplificazione nor mativa  
  
                                Fitto, Ministro per  i rapporti con le 
                                regioni    e    per     la    coesione 
                                territoriale  
  
                                Maroni, Ministro de ll'interno  
  
                                Fazio, Ministro del la salute  
  
                                Brunetta, Ministro  per  la  pubblica 
                                amministrazione e l 'innovazione  
  
  
Visto, il Guardasigilli: Alfano  
                                                           Allegato 1  
  
                                  (previsto dall'ar ticolo 3, comma 1)  
  
                    Principi generali o postulati  
  
    1. Principio dell'annualità   
    2. Principio dell'unità   
    3. Principio dell'universalità   
    4. Principio dell'integrità   
    5. Principio della veridicità ,  attendibilità ,  correttezza,  e 
comprensibilità   
    6. Principio della significatività  e rilevanza   
    7. Principio della flessibilità   
    8. Principio della congruità   
    9. Principio della prudenza  
    10. Principio della coerenza  
    11. Principio della continuità  e della costanz a  
    12. Principio della comparabilità  e della veri ficabilità   
    13. Principio della neutralità   
    14. Principio della pubblicità   
    15. Principio dell'equilibrio di bilancio  
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    16. Principio della competenza finanziaria  
    17. Principio della competenza economica  
    18. Principio della prevalenza della sostanza s ulla forma  
  
                    1. Principio della annualità   
  
    I documenti del sistema di bilancio, sia  di  p revisione  sia  di 
rendicontazione,  sono  predisposti  con   cadenza   annuale   e   si 
riferiscono. ad un  periodo  di  gestione  che  coi ncide  con  l'anno 
solare. Nella predisposizione dei documenti annuali  di  bilancio,  le 
previsioni per l'esercizio di riferimento sono elab orate  sulla  base 
di una programmazione di medio periodo, con  un  or izzonte  temporale 
almeno triennale  
  
                      2. Principio dell'unità   
  
    La singola amministrazione  pubblica  è   una  entità   giuridica 
unica e unitaria, pertanto, deve essere unico e uni tario sia  il  suo 
bilancio di previsione, sia il suo rendiconto e bil ancio d'esercizio.  
    È    il   complesso   unitario   delle   entrat e   che   finanzia 
l'amministrazione pubblica e quindi sostiene così  la totalità  delle 
sue spese durante la gestione.  
    I documenti contabili non possono essere  artic olati  in  maniera 
tale da destinare  alcune  fonti  di  entrata  a  c opertura  solo  di 
determinate e specifiche spese, salvo diversa dispo sizione normativa.  
  
                  3. Principio della universalità   
  
    Il sistema di bilancio  ricomprende  tutte  le  finalità   e  gli 
obiettivi  di  gestione,  nonchè   i  relativi   va lori   finanziari, 
economici e patrimoniali riconducibili alla  singol a  amministrazione 
pubblica,  al  fine  di  fornire  una  rappresentaz ione  veritiera  e 
corretta   della   complessa    attività     ammini strativa    svolta 
nell'esercizio  e   degli   andamenti   dell'ammini strazione,   anche 
nell'ottica degli equilibri economico -  finanziari   del  sistema  di 
bilancio.  
    Sono  incompatibili  con  il  principio   dell' universalità    le 
gestioni fuori bilancio, consistenti  in  gestioni  poste  in  essere 
dalla singola amministrazione o da sue articolazion i organizzative  - 
che non  abbiano  autonomia  gestionale  -  che  no n  transitano  nel 
bilancio. Le contabilità   separate,  ove  ammesse  dalla  normativa, 
devono essere ricondotte al sistema di bilancio  de ll'amministrazione 
entro i termini dell'esercizio.  
  
                    4. Principio della integrità   
  
    Nel bilancio di previsione e nei documenti di r endicontazione  le 
entrate devono essere iscritte al lordo delle spese  sostenute per  la 
riscossione e di altre eventuali spese ad esse conn esse e, parimenti, 
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le spese devono essere iscritte al  lordo  delle  c orrelate  entrate, 
senza compensazioni di partite.  
    Lo stesso principio si applica a tutti i valori   del  sistema  di 
bilancio,  quindi  anche  ai  valori  economici  ed   alle   grandezze 
patrimoniali che si ritrovano nel conto economico  e  nel  conto  del 
patrimonio.  
  
5.  Principio  della  veridicità   attendibilità ,   correttezza,   e 
                          comprensibilità   
  
    Il principio della  «veridicità »  fa  esplicit o  riferimento  al 
principio del true and fair view che ricerca nei  d ati  contabili  di 
bilancio la rappresentazione delle reali condizioni  delle  operazioni 
di gestione  di  natura  economica,  patrimoniale  e  finanziaria  di 
esercizio.  
    Il principio della veridicità  non si applica s olo  ai  documenti 
di  rendicontazione  e  alla  gestione,  ma  anche  ai  documenti  di 
previsione nei quali è  da intendersi come rigorosa   valutazione  dei 
flussi  finanziari  (e  nel  caso  anche  economici )  generati  dalle 
operazioni che si svolgeranno nel futuro periodo di   riferimento.  Si 
devono quindi evitare le sottovalutazioni e le sopr avalutazioni delle 
singole poste che invece devono essere valutate sec ondo una  rigorosa 
analisi di controllo.  
    Una  corretta  interpretazione  del  principio  della  veridicità  
richiede anche  l'enunciazione  degli  altri  postu lati  di  bilancio 
(attendibilità , correttezza e  comprensibilità ).  Il  principio  di 
veridicità  è  quindi da considerarsi un obiettivo a  cui  tendono  i 
postulati e i principi contabili generali.  
    Le previsioni e in generale  tutte  le  valutaz ioni  a  contenuto 
economico -  finanziario  e  patrimoniale,  devono  essere,  inoltre, 
sostenute da accurate analisi di tipo storico e pro grammatico  o,  in 
mancanza, da altri idonei  ed  obiettivi  parametri   di  riferimento, 
nonchè  da fondate aspettative di acquisizione e  d i  utilizzo  delle 
risorse al  fine  di  rendere  attendibili  i  docu menti  predisposti 
(principio dell'attendibilità ). Tale principio  no n  è   applicabile 
solo ai documenti contabili di programmazione e pre visione, ma  anche 
al rendiconto e al bilancio d'esercizio, per la red azione  dei  quali 
occorre un processo di valutazione.  Il  principio  in  argomento  di 
estende ai documenti descrittivi ed  accompagnatori .  Un'informazione 
contabile è   attendibile  se  è   scevra  da  erro ri  e  distorsioni 
rilevanti e se gli utilizzatori possono fare affida mento su di  essa. 
L'oggettività  degli andamenti storici e dei  sudde tti  parametri  di 
riferimento, ad integrazione di quelli eventualment e  previsti  dalle 
norme, consente di effettuare razionali e significa tive  comparazioni 
nel tempo e nello  spazio  e,  a  parità   di  altr e  condizioni,  di 
avvicinarsi alla realtà  con un maggior grado di ap prossimazione.  
    Il rispetto formale e sostanziale delle norme c he disciplinano la 
redazione dei documenti contabili di programmazione  e previsione,  di 
gestione  e   controllo   e   di   rendicontazione   deve,   inoltre, 
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caratterizzare la formazione dei citati  documenti  (principio  della 
correttezza). Infatti, il  principio  della  corret tezza  si  estende 
anche ai principi contabili generali e applicati ch e costituiscono  i 
fondamenti e le regole di  carattere  generale  cui   deve  informarsi 
l'intero sistema di bilancio, anche non previste da  norme giuridiche, 
ma che ispirano il buon andamento dei sistemi conta bili  adottati  da 
ogni  specifica  amministrazione   pubblica.   Il   principio   della 
correttezza si applica anche alle comunicazioni e a i dati oggetto del 
monitoraggio da parte delle istituzioni  preposte  al  governo  della 
finanza pubblica.  
    Infine, il sistema di bilancio deve essere comp rensibile  e  deve 
perciò  presentare una chiara classificazione delle  voci finanziarie, 
economiche   e   patrimoniali   (principio    della     chiarezza    o 
comprensibilità ).  Il principio della chiarezza o comprensibilità  è  
rafforzativo  del  principio  base  della  veridici tà   .Al  fine  di 
consentire una  rappresentazione  chiara  dell'atti vità   svolta,  le 
registrazioni contabili  ed  i  documenti  di  bila ncio  adottano  il 
sistema di  classificazione  previsto  dall'ordinam ento  contabile  e 
finanziario, uniformandosi alle  istruzioni  dei  r elativi  glossari. 
L'articolazione  del  sistema  di  bilancio  deve  essere   tale   da 
facilitarne  -  tra  l'altro  -  la  comprensione  e  permetterne  la 
consultazione  rendendo  evidenti   le   informazio ni   previsionali, 
gestionali e di rendicontazione in esso contenute. .  Il  sistema  di 
bilancio deve essere corredato da una informativa  supplementare  che 
faciliti  la  comprensione  e   l'intelligibilità    dei   documenti. 
L'adozione di una corretta classificazione  dei  do cumenti  contabili 
costituisce una  condizione  necessaria  per  garan tire  il  corretto 
monitoraggio e consolidamento  dei  conti  pubblici   da  parte  delle 
istituzioni preposte  al  coordinamento  e  control lo  della  finanza 
pubblica.  
    Una qualità  essenziale delle informazioni cont enute nel  sistema 
di  bilancio  è   che  esse  siano  prontamente  co mprensibili  dagli 
utilizzatori e che abbiano la capacità  di garantir e sinteticità   ed 
al tempo stesso analiticità   delle  conoscenze.  A   tale  scopo,  si 
assume  che  gli  utilizzatori  possano  con  la  n ormale   diligenza 
esaminare i dati contabili dei bilanci  ed  abbiano   una  ragionevole 
conoscenza  dell'attività    svolta   dall'amminist razione   pubblica 
considerata e dei sistemi contabili adottati, al  f ine  di  ottenere, 
dagli elementi  quantitativi  e  qualitativi  dispo nibili,  chiare  e 
trasparenti informazioni.  
    I documenti contabili  che  non  rispettano  il   principio  della 
veridicità  e tutti gli altri principi  allo  stess o  collegati,  non 
possono acquisire il parere favorevole da parte deg li organi preposti 
al controllo e alla revisione contabile.  
  
           6. Principio della significatività  e ri levanza  
  
    Per essere utile, un'informazione deve essere  significativa  per 
le  esigenze  informative  connesse  al  processo  decisionale  degli 



 

Consiglio regionale della Calabria 
Area Assistenza Commissioni 

 

157 

 

utilizzatori. L'informazione è  qualitativamente si gnificativa quando 
è  in grado di influenzare le decisioni degli utili zzatori aiutandoli 
a valutare gli eventi passati, presenti o futuri, o ppure  confermando 
o correggendo valutazioni da loro effettuate preced entemente.  
    Il procedimento di formazione del  sistema  di  bilancio  implica 
delle stime o  previsioni.  Pertanto,  la  corrette zza  dei  dati  di 
bilancio non  si riferisce soltanto all'esattezza  aritmetica,  bensì  
alla ragionevolezza,  ed  all'applicazione  oculata   e  corretta  dei 
procedimenti di valutazione adottati nella stesura  del  bilancio  di 
previsione, del rendiconto e del bilancio d'eserciz io.  
    Errori,  semplificazioni  e  arrotondamenti   s ono   tecnicamente 
inevitabili e trovano il loro limite nel concetto d i rilevanza;  essi 
cioè  non devono essere di portata tale da avere un  effetto rilevante 
sui dati del sistema  di  bilancio  e  sul  loro  s ignificato  per  i 
destinatari.  
    L'effetto deve essere anche  valutato  ai  fini   degli  equilibri 
finanziari ed economici del bilancio di previsione,  del rendiconto  e 
del bilancio d'esercizio.  
    L'informazione  è   rilevante  se  la  sua  omi ssione  o   errata 
presentazione può  influenzare le decisioni degli u tilizzatori  prese 
sulla base del  sistema  di  bilancio.  La  rilevan za  dipende  dalla 
dimensione quantitativa della posta, valutata compa rativamente con  i 
valori complessivi del sistema di bilancio, e  dall 'errore  giudicato 
nelle specifiche circostanze di omissione o errata presentazione.  
  
                  7. Principio della flessibilità   
  
    Nel sistema del bilancio di previsione i  docum enti  non  debbono 
essere interpretati come immodificabili, perchè  qu esto comporterebbe 
una rigidità  nella gestione che può  rivelarsi con troproducente.  
    Il principio di flessibilità  è  volto a trovar e all'interno  dei 
documenti contabili di programmazione e  previsione   di  bilancio  la 
possibilità  di fronteggiare gli effetti derivanti dalle  circostanze 
imprevedibili e straordinarie che si possono manife stare  durante  la 
gestione, modificando i valori a suo tempo approvat i dagli organi  di 
governo.  
    Per tale finalità  la legge disciplina  l'utili zzo  di  strumenti 
ordinari, come il fondo di riserva, destinati a gar antire le  risorse 
da impiegare a copertura delle spese relative a eve nti prevedibili  e 
straordinari.  
    Un eccessivo ricorso agli altri strumenti di fl essibilità , quali 
le variazioni di bilancio, va visto come fatto  neg ativo,  in  quanto 
inficia l'attendibilità  del processo di programmaz ione e  rende  non 
credibile il complesso del sistema di bilancio.  
    Differente funzione ha  la  flessibilità   dei  bilanci  in  sede 
gestionale,  volta  a  consentire  variazioni  comp ensative  tra   le 
missioni e tra programmi conseguenti a provvediment i di trasferimenti 
del  personale  all'interno  di   ciascuna   ammini strazione   e   la 
rimodulazione delle dotazioni finanziarie interne a   ogni  programma. 
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Non è  consentito l'utilizzo degli stanziamenti in conto capitale per 
finanziare spese correnti.  
    Il principio di flessibilità   si  applica  non   solo  ai  valori 
finanziari contenuti nel bilancio di previsione su  cui  transita  la 
funzione autorizzatoria, ma anche ai documenti di p rogrammazione  sui 
quali si fonda la gestione ed il relativo controllo  interno.  
    È  necessario che nella relazione illustrativa  delle  risultanze 
di esercizio si dia adeguata  informazione sul nume ro, sull'entità  e 
sulle  ragioni  che  hanno  portato  a  variazioni  di  bilancio   in 
applicazione del principio e altresì  sull'utilizzo   degli  strumenti 
ordinari di flessibilità  previsti nel bilancio di previsione.  
  
                    8. Principio della congruità   
  
    La congruità  consiste nella verifica dell'adeg uatezza dei  mezzi 
disponibili rispetto ai fini stabiliti. Il  princip io  si  collega  a 
quello  della  coerenza,  rafforzandone  i  contenu ti  di   carattere 
finanziario, economico  e  patrimoniale,  anche  ne l  rispetto  degli 
equilibri di bilancio.  
    La congruità  delle entrate e delle spese deve essere valutata in 
relazione agli obiettivi programmati, agli andament i  storici  ed  al 
riflesso nel periodo degli impegni pluriennali che sono coerentemente 
rappresentati nel sistema di bilancio  nelle  fasi  di  previsione  e 
programmazione, di gestione e rendicontazione.  
  
                     9. Principio della prudenza  
  
    Il  principio  della  prudenza  si  applica  si a  nei   documenti 
contabili di programmazione e del bilancio  di  pre visione,  sia  nel 
rendiconto e bilancio d'esercizio.  
    Nel bilancio di previsione, più  precisamente n ei  documenti  sia 
finanziari sia economici, devono essere iscritte so lo  le  componenti 
positive  che  ragionevolmente  saranno   disponibi li   nel   periodo 
amministrativo considerato, mentre  le  componenti  negative  saranno 
limitate alle sole voci  degli  impegni  sostenibil i  e  direttamente 
collegate alle risorse previste.  
    Nei documenti contabili di  rendicontazione  il   principio  della 
prudenza comporta che  le  componenti  positive  no n  realizzate  non 
devono essere contabilizzate, mentre  tutte  le  co mponenti  negative 
devono essere contabilizzate e quindi rendicontate,  anche se non sono 
definitivamente realizzate.  
    Il principio della prudenza così  definito rapp resenta uno  degli 
elementi  fondamentali  del  processo  formativo  d elle   valutazioni 
presenti nei documenti contabili del  sistema  di  bilancio.  I  suoi 
eccessi devono però  essere evitati perchè  sono  p regiudizievoli  al 
rispetto della rappresentazione veritiera  e  corre tta  delle  scelte 
programmatiche e degli andamenti effettivi della  g estione  e  quindi 
rendono il sistema di bilancio inattendibile.  
    Il principio della prudenza non deve  condurre  all'arbitraria  e 
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immotivata  riduzione  delle  previsioni  di  entra ta,   proventi   e 
valutazioni del patrimonio, bensì  esprimere qualit à   di  giudizi  a 
cui deve informarsi un procedimento valutativo e  d i  formazione  dei 
documenti del sistema di bilancio che risulti verit iero  e  corretto. 
Ciò  soprattutto nella ponderazione dei  rischi  e  delle  incertezze 
connessi agli andamenti  operativi  degli  enti  e  nella  logica  di 
assicurare  ragionevoli  stanziamenti  per  la  continuità  dell'amministrazione.  
  
                    10. Principio della coerenza  
  
    Occorre  assicurare  un  nesso  logico  e  cons eguente   fra   la 
programmazione,  la  previsione,  gli   atti   di   gestione   e   la 
rendicontazione generale.  La  coerenza  implica  c he  queste  stesse 
funzioni ed i documenti contabili e non,  ad  esse  collegati,  siano 
strumentali al perseguimento dei medesimi obiettivi . Il nesso  logico 
infatti  deve  collegare  tutti  gli   atti   conta bili   preventivi, 
gestionali  e  consuntivi,  siano  essi  di  caratt ere   strettamente 
finanziario, o anche economico e patrimoniale, sian o essi descrittivi 
e quantitativi, di indirizzo politico ed amministra tivo, di  breve  o 
di lungo termine.  
    La coerenza interna implica:  
      - in sede  preventiva,  che  gli  strumenti  di  programmazione 
pluriennale  e  annuale   siano   conseguenti   all a   pianificazione 
dell'ente;  
      - in sede di gestione, che le decisioni e gli  atti non siano in 
contrasto con gli indirizzi e gli obiettivi indicat i negli  strumenti 
di programmazione pluriennale  e  annuale  e  non  pregiudichino  gli 
equilibri finanziari ed economici;  
      - in sede di rendicontazione, che sia dimostr ato e motivato  lo 
scostamento fra risultati ottenuti e quelli attesi.   
    La coerenza interna del sistema  di  bilancio  riguarda  anche  i 
criteri particolari di valutazione delle singole po ste in conformità  
ai postulati e  principi  generali  e  concerne  le   strutture  e  le 
classificazioni dei conti nel bilancio di prevision e, nel  rendiconto 
e nel bilancio d'esercizio. Le strutture dei conti devono essere  tra 
loro comparabili non solo da un punto di vista form ale  ma  anche  di 
omogeneità  e correttezza negli oggetti di analisi e negli aspetti di 
contenuto dei fenomeni esaminati.  
    La coerenza esterna comporta una connessione fr a il  processo  di 
programmazione,    previsione,     gestione     e     rendicontazione 
dell'amministrazione pubblica, le direttive e le  s celte  strategiche 
di altri livelli di governo del  sistema  pubblico  anche  secondo  i 
principi di coordinamento della finanza pubblica.  
  
          11. Principio della continuità  e della c ostanza  
  
    La valutazione delle poste  contabili  di  bila ncio  deve  essere 
fatta   nella  prospettiva   della   continuazione   delle   attività  
istituzionali per le quali l'amministrazione pubbli ca è   costituita. 
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Il principio della continuità  si fonda sulla consi derazione che ogni 
sistema aziendale, sia pubblico sia  privato,  deve   rispondere  alla 
preliminare caratteristica di essere  atto  a  perd urare  nel  tempo. 
Pertanto  le  valutazioni   contabili   finanziarie ,   economiche   e 
patrimoniali del sistema di bilancio devono rispond ere  al  requisito 
di essere fondate su criteri  tecnici  e  di  stima   che  abbiano  la 
possibilità   di  continuare  ad  essere  validi  n el  tempo,  se  le 
condizioni gestionali  non  saranno  tali  da  evid enziare  chiari  e 
significativi cambiamenti. Il principio si applica anche al  fine  di 
garantire equilibri economico - finanziari che sian o salvaguardati  e 
perdurino nel tempo. Il principio della continuità  riguarda anche  i 
dati contabili che nella successione del tempo devo no essere rilevati 
e  rappresentati  con  correttezza  nelle  situazio ni  contabili   di 
chiusura e di riapertura dei conti e in tutti i doc umenti contabili.  
    Inoltre, la  costanza  di  applicazione  dei  p rincipi  contabili 
generali e di quelli particolari di valutazione è   uno  dei  cardini 
delle  determinazioni  finanziarie,  economiche  e  patrimoniali  dei 
bilanci di previsione, della  gestione,  del  rendi conto  e  bilancio 
d'esercizio (principio della costanza). Infatti, Il   principio  della 
continuità  e quello della costanza dei criteri app licati introducono 
le condizioni essenziali per la comparabilità  dell e valutazioni  tra 
i  documenti  contabili  del   bilancio   di   prev isione   e   della 
rendicontazione e delle singole e sintetiche valuta zioni  nel  tempo, 
anche connesse con i processi gestionali. L'eventua le cambiamento dei 
criteri particolari di valutazione adottati, deve  rappresentare  un' 
eccezione  nel  tempo  che   risulti   opportunamen te   descritta   e 
documentata  in  apposite  relazioni  nel  contesto   del  sistema  di 
bilancio. Il principio della costanza, insieme agli  altri  postulati, 
risponde  alla  logica  unitaria  di  rappresentare   nel  sistema  di 
bilancio, mediante i diversi valori contabili  di  tipo  finanziario, 
economico  e  patrimoniale,  la   coerenza,   la   chiarezza   e   la 
significatività  delle scelte di  programmazione,  della  gestione  e 
delle risultanze finali di esercizio.  
  
        12. Principio della comparabilità  e verifi cabilità   
  
    Gli utilizzatori delle informazioni di bilancio  devono essere  in 
grado di comparare nel tempo le informazioni, anali tiche e sintetiche 
di singole o complessive poste economiche, finanzia rie e patrimoniali 
del sistema di bilancio,  al  fine  di  identificar ne  gli  andamenti 
tendenziali. Gli utilizzatori, inoltre,  devono  po ter  comparare  le 
informazioni di bilancio anche tra enti  pubblici  diversi,  e  dello 
stesso   settore,  al  fine   di  valutarne  le  diverse  po tenzialità  
gestionali, gli orientamenti strategici e le qualit à  di una  sana  e 
buona amministrazione. Deve essere consentita  anch e  la  valutazione 
delle  situazioni   patrimoniali,   degli   andamen ti   economici   e 
finanziari, nonchè  delle relative modificazioni.  
    Il  costante  e  continuo  rispetto  dei   prin cipi  contabili  è  
condizione necessaria  per  la  comparabilità   spa zio-temporale  dei 
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documenti del sistema di bilancio sia per gli  orga ni  di  governance 
interna ed esterna alla stessa singola amministrazi one pubblica a cui 
ci si riferisce, sia per ogni categoria di portator i di interesse che 
vuole ottenere informazioni sulla gestione pubblica .  
    Un'importante implicazione della caratteristica  qualitativa della 
comparabilità  è  che gli utilizzatori siano inform ati  dei  principi 
contabili impiegati nella preparazione dei document i e dei  dati  che 
compongono  il  sistema  di  bilancio,   di   quals iasi   cambiamento 
nell'applicazione  di  tali  principi  e  degli   e ffetti   di   tali 
cambiamenti.  
    Il requisito di comparabilità  non  deve  esser e  un  impedimento 
all'introduzione dei principi  contabili  applicati vi  più   adeguati 
alla specifica operazione. Non è  appropriato che  un'amministrazione 
pubblica continui a contabilizzare nel medesimo mod o un'operazione od 
un evento se  il  criterio  adottato  non  è   conf orme  al  disposto 
normativo ed ai principi contabili.  
    Nell'ambito   della   stessa    amministrazione     pubblica    la 
comparabilità   dei  bilanci  in  periodi  diversi  è   possibile  se 
sussistono le seguenti condizioni:  
      - la forma di presentazione  è   costante,  c ioè   il  modo  di 
esposizione delle voci deve essere uguale o almeno comparabile;  
      - i criteri di valutazione adottati  sono  ma ntenuti  costanti. 
L'eventuale  cambiamento  deve  essere  giustificat o  da  circostanza 
eccezionale per frequenza  e  natura.  In  ogni  ca so  l'effetto  del 
cambiamento dei criteri di valutazione sul risultat o dell'esercizio e 
sul patrimonio netto deve essere adeguatamente illu strato e motivato;  
      - i mutamenti strutturali nell'organizzazione  e gli  eventi  di 
natura straordinaria devono essere chiaramente evid enziati.  
      Inoltre, l'informazione patrimoniale, economi ca e  finanziaria, 
e  tutte  le  altre  fornite  dal  sistema  di   bi lancio   di   ogni 
amministrazione pubblica, devono essere  verificabi li  attraverso  la 
ricostruzione del procedimento valutativo seguito. A  tale  scopo  le 
amministrazioni   pubbliche   devono   conservare    la    necessaria 
documentazione  probatoria  (principio  della  Veri ficabilità ).   La 
verificabilità  delle informazioni non riguarda sol o la gestione e la 
rendicontazione ma anche il processo di programmazi one e di  bilancio 
per ricostruire adeguatamente e documentalmente  il   procedimento  di 
valutazione che ha condotto alla formulazione delle  previsioni e  dei 
contenuti della programmazione e dei relativi obiet tivi.  
  
            13. Principio di neutralità  o imparzia lità   
  
    La redazione dei documenti contabili deve  fond arsi  su  principi 
contabili indipendenti ed imparziali verso tutti i destinatari, senza 
servire o favorire gli interessi o le esigenze di p articolari gruppi. 
La neutralità  o imparzialità   deve  essere  prese nte  in  tutto  il 
procedimento formativo del sistema di bilancio, sia  di programmazione 
e previsione, sia di gestione e di rendicontazione,   soprattutto  per 
quanto concerne gli elementi soggettivi.  
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    La presenza di elementi soggettivi di stima non  è  condizione per 
far   venir   meno   l'imparzialità ,   la   ragion evolezza   e    la 
verificabilità . Discernimento, oculatezza e giudiz io sono alla  base 
dei  procedimenti  e  delle  metodologie  di  ragio neria  a  cui   la 
preparazione dei documenti contabili deve informars i e richiedono due 
requisiti  essenziali,  la  competenza  e  la  corr ettezza   tecnica. 
L'imparzialità  contabile va intesa come l'applicaz ione competente  e 
tecnicamente  corretta  del  processo  di  formazio ne  dei  documenti 
contabili, del bilancio di previsione, del rendicon to e del  bilancio 
d'esercizio, che richiede discernimento, oculatezza   e  giudizio  per 
quanto concerne gli elementi soggettivi.  
  
                   14. Principio della pubblicità   
  
    Il sistema di  bilancio  assolve  una  funzione   informativa  nei 
confronti degli utilizzatori  dei  documenti  conta bili.  È   compito 
dell'amministrazione  pubblica  rendere   effettiva    tale   funzione 
assicurando ai  cittadini  ed  ai  diversi  organis mi  sociali  e  di 
partecipazione  la   conoscenza   dei   contenuti   significativi   e 
caratteristici del bilancio  di  previsione,  del  rendiconto  e  del 
bilancio d'esercizio,  comprensivi  dei  rispettivi   allegati,  anche 
integrando le pubblicazioni obbligatorie.  
    Affinchè    i   documenti   contabili   di   pr evisione   e    di 
rendicontazione assumano a pieno la loro valenza po litica, giuridica, 
economica e sociale devono essere  resi  pubblici  secondo  le  norme 
vigenti.  
    Il rispetto del principio della pubblicità  pre suppone  un  ruolo 
attivo  dell'amministrazione pubblica  nel  contest o  della  comunità  
amministrata, garantendo trasparenza e divulgazione   alle  scelte  di 
programmazione contenute nei documenti previsionali  ed  ai  risultati 
della gestione descritti in modo veritiero e corret to  nei  documenti 
di rendicontazione; ciò  è  fondamentale  per  la  fruibilità   delle 
informazioni finanziarie, economiche e patrimoniali   del  sistema  di 
bilancio.  
  
              15. Principio dell'equilibrio di bila ncio  
  
    Le norme  di  contabilità   pubblica  pongono  come  vincolo  del 
bilancio di previsione il pareggio finanziario.  
    L'osservanza di tale principio riguarda il  par eggio  complessivo 
di competenza e di cassa attraverso una rigorosa va lutazione di tutti 
i flussi di entrata e di spesa.  
    Il rispetto del principio  di  pareggio  finanz iario  invero  non 
basta  per  soddisfare  il  principio  generale  de ll'equilibrio  del 
sistema di bilancio di ogni pubblica amministrazion e.  
    Il  pareggio  finanziario  nel  bilancio  di  p revisione  infatti 
comporta anche la corretta applicazione di tutti gl i altri  equilibri 
finanziari, economici e patrimoniali che sono da ve rificare non  solo 
in  sede  di  previsione,  ma  anche  durante  la  gestione  in  modo 
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concomitante con lo svolgersi delle operazioni di e sercizio, e quindi 
nei  risultati  complessivi  dell'esercizio  che  s i  riflettono  nei 
documenti contabili di rendicontazione.  
    Nel sistema  di  bilancio  di  un'amministrazio ne  pubblica,  gli 
equilibri stabiliti in bilancio devono essere rispe ttato considerando 
non solo la fase di previsione, ma anche la fase  d i  rendicontazione 
come prima forma del controllo interno, concernente   tutti  i  flussi 
finanziari generati dalla produzione, diretta o  in diretta  e  quindi 
effettuata anche attraverso le altre forme di  gest ione  dei  servizi 
erogati e di altre attività  svolte.  
    Il principio dell'equilibrio di bilancio quindi  è  più  ampio del 
normato principio del pareggio finanziario di compe tenza nel bilancio 
di previsione autorizzatorio. Anche la realizzazion e  dell'equilibrio 
economico (sia nei documenti contabili di programma zione e previsione 
e quindi con riferimento al budget ed al preventivo  economico sia nei 
documenti contabili di rendicontazione e quindi nel   conto  economico 
di fine esercizio) è   garanzia  della  capacità   di  perseguire  le 
finalità  istituzionali ed innovative di un'amminis trazione  pubblica 
in un mercato dinamico.  
    L'equilibrio  finanziario del bilancio non comporta necessariamen te 
una  stabilità   anche  di  carattere  economico   e  patrimoniale.  
    Il principio  dell'equilibrio  di  bilancio  qu indi  deve  essere 
inteso  in  una  versione  complessiva  ed  analiti ca  del   pareggio 
economico,  finanziario  e  patrimoniale  che  ogni    amministrazione 
pubblica pone strategicamente da dover realizzare  nel  suo  continuo 
operare nella comunità  amministrata.  
  
             16. Principio della competenza finanzi aria  
  
    Il  principio  della  competenza  finanziaria,  i  cui  contenuti 
specifici saranno definiti ai sensi dell'articolo 3 6,  comma  5,  del 
presente  decreto,  costituisce  il  criterio  di  imputazione   agli 
esercizi finanziari delle  obbligazioni  giuridicam ente  perfezionate 
attive e passive (accertamenti e impegni).  
  
              17. Principio della competenza econom ica  
  
    Il principio della competenza economica rappres enta  il  criterio 
con il quale sono imputati gli effetti delle  diver se  operazioni  ed 
attività  amministrative  che  la  singola  amminis trazione  pubblica 
svolge durante ogni esercizio e  mediante  le  qual i  si  evidenziano 
"utilità  economiche" cedute e/o acquisite anche se  non  direttamente 
collegate ai relativi movimenti finanziari. Per  il   principio  della 
competenza economica l'effetto delle operazioni e d egli altri  eventi 
deve essere rilevato contabilmente  ed  attribuito  all'esercizio  al 
quale tali operazioni ed eventi si riferiscono e no n a quello in  cui 
si concretizzano i relativi movimenti finanziari.  
    La determinazione dei risultati di  esercizio  di  ogni  pubblica 
amministrazione implica un procedimento contabile d i identificazione, 
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di misurazione e di correlazione tra  le  entrate  e  le  uscite  dei 
documenti finanziari e tra i proventi ed  i  costi  e  le  spese  dei 
documenti economici del bilancio di previsione e di   rendicontazione. 
Il risultato economico d'esercizio implica un proce dimento di analisi 
della competenza economica e delle componenti econo miche  positive  e 
negative relative all'esercizio cui il rendiconto s i riferisce.  
    Il presente principio della competenza economic a è  riferibile ai 
soli prospetti di natura economica e patrimoniale  facenti  parte  di 
ogni sistema di bilancio; in particolare si fa rife rimento al  budget 
economico e/o preventivo economico, al conto econom ico  ed  al  conto 
del patrimonio nel rendiconto della gestione.  
    La rilevazione  contabile dell'aspetto economic o della gestione è  
necessaria  in  considerazione  degli  obiettivi  c he   l'ordinamento 
assegna al sistema informativo obbligatorio.  
    I documenti  di  programmazione  e  di  previsi one  esprimono  la 
dimensione finanziaria di fatti economici  compless ivamente  valutati 
in via preventiva.  
    Il  rendiconto  deve  rappresentare  la  dimens ione  finanziaria, 
economica e patrimoniale dei  fatti  amministrativi   che  la  singola 
amministrazione pubblica ha realizzato nell'eserciz io.  
    L'analisi economica  dei  fatti  amministrativi   di  una  singola 
amministrazione  pubblica  richiede   una   distinz ione   tra   fatti 
gestionali direttamente collegati  ad  un  processo   di  scambio  sul 
mercato (acquisizione, trasformazione e vendita) ch e  danno  luogo  a 
costi o ricavi, e  fatti  gestionali  non  caratter izzati  da  questo 
processo in quanto finalizzati ad altre attività   istituzionali  e/o 
erogative  (tributi,   contribuzioni,   trasferimen ti   di   risorse, 
prestazioni, servizi, altro), che danno luogo a one ri e proventi.  
    Nel primo  caso la competenza economica dei cos ti e dei ricavi  è  
riconducibile   al   principio   contabile   n.   1 1   dei    Dottori 
Commercialisti, mentre nel secondo caso,  e  quindi   per  la  maggior 
parte delle attività  amministrative pubbliche,  è   necessario  fare 
riferimento alla competenza economica  delle  compo nenti  positive  e 
negative della gestione direttamente collegate al p rocesso  erogativo 
delle prestazioni e servizi offerti  alla  comunità    amministrata  e 
quindi alle diverse categorie di portatori di inter esse.  
    Nel secondo caso quindi, i ricavi, come regola  generale,  devono 
essere imputati all'esercizio nel quale si verifica no le seguenti due 
condizioni:  
      il processo  produttivo dei beni  o dei servizi è  stato  completato; 
      l'erogazione è   già   avvenuta,  si  è   cio è   verificato  il 
passaggio sostanziale e non formale del  titolo  di   proprietà   o  i 
servizi sono stati resi.  
    Le risorse  finanziarie  rese  disponibili  per  le  attività  

istituzionali dell'amministrazione, come i diversi  proventi o 
trasferimenti correnti di natura  tributaria o non,  si imputano  
all'esercizio nel quale si è verificata la manifest azione 
finanziaria  e se  tali  risorse  sono  risultate impiegate per la copertura 
dei costi sostenuti  per  le  attività istituzionali programmate. Fanno 
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eccezione i trasferimenti a destinazione vincolata,  siano questi 
correnti o in conto  capitale,  che vengono imputati in ragione del 
costo o dell'onere  di  competenza  economica  alla  copertura  del  quale  sono  

destinati.  
    I componenti economici negativi devono  essere  correlati  con  i 
ricavi dell'esercizio o con le altre risorse rese d isponibili per  il 
regolare   svolgimento   delle   attività     istit uzionali.    Detta 
correlazione costituisce un  corollario  fondamenta le  del  principio 
della competenza economica ed  intende  esprimere  la  necessità   di 
contrapporre  ai  componenti  economici  positivi  dell'esercizio   i 
relativi componenti economici negativi ed oneri, si ano essi certi che 
presunti. Tale correlazione si realizza:  
      per associazione di causa ad effetto tra cost i ed erogazione  o 
cessione  del prodotto  o  servizio  realizzato.  L 'associazione  può  
essere effettuata analiticamente  e  direttamente  o  sulla  base  di 
assunzioni del flusso dei costi;  
      per ripartizione dell'utilità  o funzionalità    pluriennale  su 
base razionale  e  sistematica,  in  mancanza  di  una  più   diretta 
associazione. Tipico esempio è  rappresentato dall' ammortamento;  
      per  imputazione  diretta   di   costi   al   conto   economico 
dell'esercizio  o  perchè   associati  a  funzioni  istituzionali,  o 
perchè  associati al tempo, o perchè  sia venuta me no l'utilità  o la 
funzionalità  del costo. In particolare quando:  
        a) i costi sostenuti in  un  esercizio  esa uriscono  la  loro 
utilità  già  nell'esercizio  stesso,  o  non  sia  identificabile  o 
valutabile la futura utilità ;  
        b) viene meno o non sia più  identificabile  o  valutabile  la 
futura utilità  o la funzionalità  dei fattori prod uttivi i cui costi 
erano stati sospesi in esercizi precedenti;  
        c) L'associazione al processo produttivo  o   la  ripartizione 
delle utilità  del costo a cui ci si riferisce su  base  razionale  e 
sistematica non risulti più  di sostanziale rilevan za.  
    I componenti economici positivi quindi devono e ssere correlati ai 
componenti economici negativi o costi o  spese  del l'esercizio.  Tale 
correlazione costituisce il  corollario  fondamenta le  del  principio 
della  competenza  economica  dei  fatti  gestional i  caratterizzanti 
l'attività  amministrativa di ogni amministrazione pubblica.  
  
      18. Principio della prevalenza della sostanza  sulla forma  
  
    Se l'informazione contabile deve rappresentare fedelmente  ed  in 
modo veritiero le operazioni ed i fatti  che  sono  accaduti  durante 
l'esercizio, è  necessario  che  essi  siano  rilev ati  contabilmente 
secondo la loro  natura  finanziaria,  economica  e   patrimoniale  in 
conformità  alla   loro  sostanza  effettiva  e  qu indi  alla  realtà  
economica che li ha generati e  ai  contenuti  dell a  stessa,  e  non 
solamente secondo le regole e le norme vigenti che ne disciplinano la 
contabilizzazione formale.  
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    La sostanza economica, finanziaria e patrimonia le delle operazioni 
pubbliche della gestione  di ogni  amministrazione rappresenta l'elemento 
prevalente per la contabilizzazione, valutazione ed  esposizione  nella 
rappresentazione dei fatti amministrativi nei docum enti del sistema di 
bilancio.  
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DECRETO LEGISLATIVO 31 maggio 2011, n. 91  
Disposizioni  recanti  attuazione  dell'articolo  2   della  legge  31 
dicembre 2009, n. 196, in materia di  adeguamento  ed  armonizzazione 
dei sistemi contabili. (11G0134)  
   
Vigente al: 21-9-2011   

TITOLO I  
 

ARMONIZZAZIONE DEI PRINCIPI CONTABILI GENERALI  
APPLICABILI AI DOCUMENTI CONTABILI  

DELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE 

  
  
  
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
  
  Visti gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzion e;  
  Vista  la  legge  31  dicembre   2009,   n.   196 ,   e   successive 
modificazioni, recante la legge di contabilità  e f inanza pubblica;  
  Visto l'articolo 2, comma 1, della legge 31 dicem bre 2009, n.  196, 
che ha delegato il Governo ad adottare uno o più  d ecreti legislativi 
per l'armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio 
delle amministrazioni pubbliche, ad esclusione dell e  regioni,  degli 
enti locali  e  degli  enti  del  Servizio  sanitar io  nazionale,  in 
funzione delle esigenze di programmazione, gestione  e rendicontazione 
della finanza pubblica;  
  Visto l'articolo 2, comma 5, della legge 31 dicem bre 2009, n.  196, 
che  ha  istituito  il  Comitato  per  i  principi  contabili   delle 
amministrazioni  pubbliche  per  la   predisposizio ne   dei   decreti 
legislativi di cui al comma 1 della legge medesima;   
  Vista la legge 1° ottobre 2010, n.163, di convers ione in legge, con 
modificazioni,  del  decreto-legge  5  agosto  2010 ,  n.125,  ed   in 
particolare l'articolo 1, comma 2, che ha individua to il termine  per 
l'adozione dei decreti legislativi nel 31 maggio 20 11;  
  Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42;  
  Vista la preliminare  deliberazione  del  Consigl io  dei  Ministri, 
adottata nella riunione del 15 aprile 2011;  
  Visti i pareri  delle  competenti  Commissioni  p arlamentari  della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica;  
  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri ,  adottata  nella 
riunione del 31 maggio 2011;  
  Sulla proposta del  Ministro  dell'economia  e  d elle  finanze,  di 
concerto con i Ministri dell'interno, della difesa,   dell'istruzione, 
dell'università  e  della  ricerca,  del  lavoro  e   delle  politiche 
sociali e della salute;  
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                                Emana  
  
  
                  il seguente decreto legislativo:  

 
Art. 1 

Definizioni fondamentali 
  
  1. Ai fini del presente decreto:  
    a) per amministrazioni pubbliche si intendono l e  amministrazioni 
di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 31 dice mbre 2009, n. 196, 
ad esclusione delle regioni, degli enti  locali,  d ei  loro  enti  ed 
organismi strumentali e degli enti del Servizio san itario nazionale;  
    b) per unità  locali di amministrazioni pubblic he si intendono le 
articolazioni organizzative, anche a livello territ oriale, dotate  di 
autonomia   gestionale   e   contabile,   individua te   con    propri 
provvedimenti dalle amministrazioni  di  cui  alla  lettera  a),  non 
indicate autonomamente nell'elenco di cui all'artic olo  1,  comma  2, 
della legge 31 dicembre 2009, n. 196, e ivi recepit e;  
    c) per soggetti utilizzatori del sistema di bil ancio si intendono 
i cittadini, gli organi  di  governo  dell'ente,  g li  amministratori 
pubblici, gli organi di controllo, le altre amminis trazioni pubbliche 
ed  ogni  altro  organismo  strumentale  alla  gest ione  dei  servizi 
pubblici,  le  istituzioni  preposte  al  controllo    della   finanza 
pubblica, gli organismi  internazionali  competenti   per  materia,  i 
dipendenti  delle  amministrazioni  pubbliche,  i   finanziatori,   i 
creditori ed altri soggetti che utilizzano il siste ma dei bilanci per 
soddisfare esigenze informative al  fine  di  svilu ppare  la  propria 
attività  decisoria di tipo istituzionale.  
 

Art. 2 
Oggetto e destinatari 

  
  1. Il presente  decreto  disciplina  l'armonizzaz ione  dei  sistemi 
contabili e degli schemi di bilancio delle amminist razioni pubbliche, 
al  fine  di  assicurare  il  coordinamento  della  finanza  pubblica 
attraverso   una   disciplina   omogenea    dei    procedimenti    di 
programmazione, gestione, rendicontazione e control lo.  
  2. Le amministrazioni pubbliche  conformano  i  p ropri  ordinamenti 
finanziari e  contabili  ai  principi  contabili  g enerali  contenuti 
nell'allegato  1  che  costituisce  parte  integran te  del   presente 
decreto, e uniformano l'esercizio delle funzioni  d i  programmazione, 
gestione,  rendicontazione  e  controllo   a   tali    principi,   che 
costituiscono regole  fondamentali,  nonchè   ai  p rincipi  contabili 
applicati definiti con le modalità  di cui all'arti colo 4, comma 3.  
  3. Resta fermo quanto previsto dall'articolo  52,   comma  4,  della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196.  
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Art. 3 
Finalità  e ambito di applicazione 

 
  1. Le amministrazioni  pubbliche,  nel  dare  pie na  attuazione  ai 
principi  contabili  generali  di  cui  all'articol o  2,   comma   2, 
perseguono gli obiettivi di:  
    a)  promuovere  l'armonizzazione   delle   proc edure   contabili, 
connesse ai diversi sistemi contabili  e  di  bilan cio,  al  fine  di 
rappresentare in maniera veritiera e corretta, attr averso il  sistema 
dei bilanci, le scelte programmatiche,  amministrat ive  e  gestionali 
dell'amministrazione;  
    b) coordinare i principi contabili generali con   quelli  relativi 
al consolidamento dei conti delle amministrazioni p ubbliche;  
    c) consentire ai gestori dei sistemi  contabili   e  di  bilancio, 
nonchè   ai  responsabili  dei  servizi  finanziari ,   l'applicazione 
corretta ed efficace delle norme;  
    d)  coadiuvare  gli  organi  di  revisione  e  di  controllo  nel 
verificare che il sistema dei  bilanci  e  le  rela tive  informazioni 
contabili pubbliche risultino conformi ai principi di  efficienza  ed 
efficacia;  
    e) assistere gli utilizzatori del sistema  dei  bilanci  pubblici 
nell'esame delle informazioni in essi contenute.  

TITOLO II  
 

PIANO DEI CONTI INTEGRATO 

Art. 4 
Piano dei conti integrato 

 
  1. Al fine di perseguire la qualità  e la traspar enza dei  dati  di 
finanza pubblica, nonchè  il miglioramento della ra ccordabilità   dei 
conti delle amministrazioni pubbliche  con  il  sis tema  europeo  dei 
conti    nell'ambito    delle    rappresentazioni    contabili,    le 
amministrazioni pubbliche che utilizzano la contabi lità  finanziaria, 
sono  tenute  ad  adottare  un  comune  piano  dei  conti  integrato, 
costituito da conti che rilevano le entrate e le sp ese in termini  di 
contabilità  finanziaria e da  conti  economico-pat rimoniali  redatto 
secondo comuni criteri di contabilizzazione.  
  2. Le voci del piano dei conti sono definite  in  coerenza  con  il 
sistema delle regole  contabili  di  cui  all'artic olo  2,  comma  2, 
nonchè   con  le  regole  definite  in  ambito   in ternazionale   dai 
principali organismi competenti in materia, con mod alità  finalizzate 
a garantire  il  rispetto  del  regolamento  (CE)  n.  479/2009,  del 
Consiglio,  del  25  maggio  2009,  relativo   all' applicazione   del 
protocollo sulla procedura per i  disavanzi  eccess ivi,  allegato  al 
Trattato  che  istituisce  la   Comunità    europea ,   e   successive 
modificazioni.  



 

Consiglio regionale della Calabria 
Area Assistenza Commissioni 

 

170 

 

  3. Con uno o più  regolamenti da adottare  ai  se nsi  dell'articolo 
17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n.  400,  entro  centottanta 
giorni dalla data di  entrata  in  vigore  del  pre sente  decreto  su 
proposta del Ministero dell'economia e delle finanz e, sono definiti:  
    a) le voci del piano dei conti ed il contenuto di ciascuna voce;  
    b)  la  revisione  delle  disposizioni  di  cui   al  decreto  del 
Presidente della Repubblica 27 febbraio 2003, n.  9 7,  tenendo  conto 
anche di quanto previsto dal titolo III del present e decreto;  
    c)  i  principi  contabili  riguardanti  i  com uni   criteri   di 
contabilizzazione, cui è   allegato  un  nomenclato re  contenente  le 
definizioni degli istituti contabili e le procedure   finanziarie  per 
ciascun comparto  suddiviso  per  tipologia  di  en ti,  al  quale  si 
conformano i relativi regolamenti di contabilità .  
  4. La disciplina di cui alle lettere a) e c) del comma 3 è  redatta 
in  conformità   a  quanto  previsto  al  comma   2 .   I   successivi 
aggiornamenti del piano dei conti, predisposti dal dipartimento della 
Ragioneria generale dello  Stato,  sono  approvati  con  decreto  del 
Ministro dell'economia e delle finanze, da pubblica re nella  Gazzetta 
Ufficiale  della  Repubblica  italiana  e  nel  sit o   del   medesimo 
Ministero. Ai  sensi  dell'articolo  14,  comma  8,   della  legge  31 
dicembre 2009, n. 196, sono definite le codifiche  SIOPE  secondo  la 
struttura del piano dei conti di cui al presente co mma.  
  5.  Il  piano  dei  conti  di   cui   al   comma   1,   strutturato 
gerarchicamente secondo vari  livelli  di  dettagli o,  individua  gli 
elementi di base secondo  cui  articolare  le  rile vazioni  contabili 
assicurate dalle amministrazioni, ai fini del  cons olidamento  e  del 
monitoraggio, nelle fasi di previsione,  gestione  e  rendicontazione 
dei  conti delle amministrazioni  pubbliche,  ed  i n  conformità  con 
quanto stabilito dal comma 3.  
  6. Con decreti del Ministero dell'economia e dell e finanze, sentite 
le amministrazioni vigilanti, da adottare ai sensi dell'articolo  17, 
comma 3, della legge 23 agosto  1988,  n.  400,  so no  definiti,  per 
gruppi omogenei di enti che svolgono  attività   si milare,  ulteriori 
livelli gerarchici di dettaglio del comune  piano  dei  conti,  utili 
alla rilevazione delle  operazioni  tipiche  svolte   dagli  stessi  e 
comuni a tutti gli enti del gruppo. Le strutture de lle codifiche  dei 
vari comparti devono  essere  coerenti,  al  fine  di  assicurare  le 
informazioni necessarie al consolidamento dei conti  di cui  al  comma 
5.  
  7. Le  amministrazioni pubbliche,  in  relazione  alla  specificità  
delle proprie  attività   istituzionali,  definisco no  gli  ulteriori 
livelli  gerarchici  utili  alla  rilevazione  di  ciascuna  risorsa, 
ottimizzandone la struttura  in  funzione  delle  p roprie  finalità , 
fermo restando  la  riconducibilità   delle  voci  alle  aggregazioni 
previste dal piano dei conti di cui ai commi 3 e 5.   
  8. Gli schemi dei regolamenti di  cui  al  presen te  articolo  sono 
trasmessi alle Camere affinchè  su di essi  sia  es presso  il  parere 
delle Commissioni  parlamentari  competenti  entro  60  giorni  dalla 
trasmissione. Decorso tale termine per l'espression e  dei  pareri,  i 
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regolamenti possono essere adottati.  
     

Art. 5 
Finalità  del piano dei conti 

 
  1.  Il  piano  dei  conti,  mediante  un   sistem a   integrato   di 
scritturazione  contabile  finalizzato  alla  class ificazione   delle 
operazioni effettuate dalle amministrazioni pubblic he, e all'adozione 
del sistema di regole contabili comuni, obiettiva:  
    a) l'armonizzazione dei sistemi contabili  dell e  amministrazioni 
pubbliche, con esclusione di quelle di cui all'arti colo 2,  comma  2, 
lettera b), della legge 31 dicembre 2009, n. 196, d isciplinate  dagli 
articoli 16 e 17 del presente decreto;  
    b) l'integrazione e la coerenza tra le rilevazi oni  contabili  di 
natura finanziaria e quelle di natura economica;  
    c)  il  consolidamento  nelle  fasi  di  previs ione,  gestione  e 
rendicontazione delle entrate, delle spese, dei cos ti e  dei  ricavi, 
nonchè  il monitoraggio in corso d'anno degli  anda menti  di  finanza 
pubblica   delle    amministrazioni    pubbliche,    anche    secondo 
l'articolazione  nei  sottosettori  delle  amminist razioni  centrali, 
degli  enti  di  previdenza  e  delle  amministrazi oni   locali,   in 
coordinamento con quanto previsto all'articolo 2,  comma  2,  lettera 
h), dalla legge 5 maggio 2009, n. 42, e successive modificazioni;  
    d) una maggiore tracciabilità   delle  informaz ioni  nelle  varie 
fasi di rappresentazione della manifestazione conta bile in termini di 
competenza finanziaria, economica, cassa e patrimon io;  
    e) una maggiore attendibilità  e trasparenza de i dati  contabili, 
valutabili anche in sede di gestione dei bilanci pu bblici, attraverso 
l'analisi delle scritturazioni contabili rilevate c on le modalità  di 
cui all'articolo 4, comma 1.  
  2. I macroaggregati di cui agli articolo 10 e 11,  sono  determinati 
in coerenza con la struttura del piano dei conti.  
 

Art. 6 
Sistema integrato di scritturazione contabile 

  
  1. Le amministrazioni pubbliche, con esclusione d i  quelle  di  cui 
all'articolo  2,  comma 2,  lettera  b),  della legge 31 dicembre  2009, n. 196, 
disciplinate dagli articoli 16 e 17, adottano un si stema integrato di 
scritturazione contabile  che  consenta  la  regist razione di ciascun 
evento   gestionale   contabilmente   rilevante   n ei  termini di cui 
all'articolo 5, comma  1, lettera c), e che assicur i l'integrazione e 
la coerenza delle rilevazioni di  natura   finanziaria  con quelle  di 
natura economica e patrimoniale.  
  2. Il piano dei conti economico-patrimoniale, di  cui  all'articolo 
4, comma  1,  comprende  i  conti  necessari  per  le  operazioni  di 
integrazione,  rettifica  e  ammortamento,  effettu ate   secondo   le 
modalità  ed  i  tempi  necessari  alle  esigenze  conoscitive  della 
finanza pubblica.  
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  3. Il sistema integrato di scritture contabili di  cui  al  comma  1 
consente di:  
    a) rendere disponibili da parte di  ciascuna  a mministrazione  le 
informazioni contabili necessarie per la valutazion e  dell'efficacia, 
dell'efficienza e dell'economicità  della propria a ttività   mediante 
la rilevazione dei fatti amministrativi  connessi  all'impiego  delle 
risorse umane e strumentali;  
    b) semplificare il monitoraggio a livello nazio nale della finanza 
pubblica e favorire l'acquisizione delle informazio ni richieste dagli 
organismi internazionali, nonchè  il rispetto degli   impegni  assunti 
in sede europea.  
  4. Al fine di permettere alle amministrazioni pub bliche di  cui  al 
comma 1 di adeguare i propri  sistemi  informativi  e  contabili,  le 
disposizioni di cui al presente articolo si applica no  dall'esercizio 
finanziario 2014.  

 
Art. 7 

Piano dei conti e struttura dei documenti contabili  
  
  1.  Il  livello  del  piano  dei  conti,   indivi duato   ai   sensi 
dell'articolo 4,  commi  3,  5  e  6,  rappresenta  la  struttura  di 
riferimento per la  predisposizione  dei  documenti   contabili  e  di 
finanza pubblica delle amministrazioni pubbliche.  
  2. Ciascuna voce del piano dei conti deve corrisp ondere in  maniera 
univoca ad una unità  elementare di bilancio finanz iario. Nel caso in 
cui  non  sia  corrispondente  all'articolazione  m inima  del  piano, 
l'unità  elementare  di  bilancio  deve  essere  st rutturata  secondo 
l'articolazione che consenta la costruzione degli  allegati  e  degli 
schemi di cui ai commi 3 e 4 del presente articolo,  con il  dettaglio 
richiesto per il  monitoraggio  ed  il  consolidame nto  dei  dati  di 
finanza pubblica.  
  3. Al fine di fornire supporto all'analisi  degli   scostamenti  tra 
dati di previsione e di consuntivo, il bilancio ann uale di previsione 
e il rendiconto dell'esercizio presentano, in  un  apposito  allegato 
conoscitivo, la  disaggregazione  delle  voci  del  piano  dei  conti 
conformemente a quanto previsto all'articolo  4,  c ommi  3,  5  e  6, 
secondo la rappresentazione sia della contabilità   finanziaria,  sia 
della contabilità  economica.  
  4. Le informazioni e gli schemi contabili  resi  disponibili  dalle 
amministrazioni pubbliche per il monitoraggio e il consolidamento dei 
dati in corso d'anno sono redatti secondo lo schema  di  articolazione 
del piano dei conti predisposto ai sensi del presen te articolo.  
 

Art. 8 
Definizione della transazione elementare e sua codi ficazione 

 
  1.  Ogni  atto  gestionale  posto   in   essere   dal   funzionario 
responsabile  per  realizzare  le  finalità    prop rie   di   ciascun 
programma, definiti ai sensi degli  articoli  10  e   11,  costituisce 
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nelle rilevazioni contabili una transazione element are.  
  2. Ciascuna transazione elementare è  caratterizz ata da  un  codice 
che  consente  di  tracciare  le  operazioni  conta bili  movimentando 
contemporaneamente  i  piani  dei  conti  finanziar io,  economico   e 
patrimoniale.  
  3. In mancanza di una codifica univoca e completa   che  identifichi 
la transazione elementare nelle varie fasi dell'ent rata e della spesa 
i funzionari responsabili non possono dare esecuzio ne  alle  relative 
transazioni.  
  4. Le transazioni elementari consentono la tracci abilità  di  tutte 
le operazioni contabili  e  la  movimentazione  del le  relative  voci 
elementari di bilancio, come definite dall'articolo  7,  comma  2.  La 
movimentazione delle unità  elementari  di  bilanci o,  per  la  parte 
della spesa, deve essere  contenuta  entro  i  limi ti  delle  risorse 
finanziarie ivi appostate.  
  5. Ciascuna  transazione  elementare  deve  conte nere  le  seguenti 
informazioni:  
    a) Codice identificativo della missione, per le  spese;  
    b) Codice identificativo del programma, per le spese;  
    c) Codice identificativo della classificazione COFOG  al  secondo 
livello, per le spese;  
    d) Codice identificativo del centro di responsa bilità ;  
    e) Codice identificativo del centro di costo cu i  la  transazione 
fa riferimento, per le spese;  
    f) Codice della voce del piano dei  conti,  per   entrate,  spese, 
costi, oneri, ricavi e proventi;  
    g)  Codici  identificativi   del   soggetto   e rogatore   e   del 
destinatario del trasferimento ove la transazione i ntervenga tra  due 
amministrazioni  pubbliche;  Codice  identificativo    delle   entrate 
ricorrenti e non ricorrenti;  
    h) Codice identificativo delle transazioni con l'Unione europea;  
    i)  Codice  unico  di  progetto,  identificativ o   del   progetto 
d'investimento pubblico realizzato dall'amministraz ione.  
  6. In mancanza di uno o più  codici di cui al com ma 5, i funzionari 
responsabili non possono eseguire le relative trans azioni.  
  7. Le disposizioni di cui al presente articolo en trano in vigore  a 
partire dall'esercizio finanziario 2014. Con decret o  di  natura  non 
regolamentare del Ministro dell'economia e delle fi nanze, da adottare 
entro centoventi giorni dalla data di entrata in vi gore del  presente 
decreto, sono stabiliti criteri  e  modalità   per  l'attuazione  del 
presente articolo. Lo schema di decreto è  trasmess o alle Camere  per 
l'espressione del parere  da  parte  delle  Commiss ioni  parlamentari 
competenti  per  materia,  da  rendere  entro  tren ta  giorni   dalla 
trasmissione.  Decorso  tale  termine,  i  decreti   possono   essere 
adottati. Il decreto di cui al presente  comma  è   pubblicato  nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e nel sito del Ministero 
dell'economia e delle finanze.  
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TITOLO III  
 

CLASSIFICAZIONE DELLE SPESE E DELLE ENTRATE 

Art. 9 
Omogeneità  della classificazione delle spese 

 
  1. Al fine di consentire la confrontabilità  dei dati  di  bilancio 
delle amministrazioni pubbliche secondo le classifi cazioni di cui  al 
regolamento (CE) n. 2223/96, del Consiglio, del  25   giugno  1996,  e 
successive  modificazioni,  nonchè   allo  scopo  d i  assicurare   la 
trasparenza  del  processo  di  allocazione  delle   risorse   e   di 
destinazione delle stesse alle  politiche  pubblich e  settoriali,  le 
amministrazioni pubbliche adottano una rappresentaz ione dei  dati  di 
bilancio   che   evidenzi   le   finalità    della   spesa    secondo 
l'articolazione per missioni e programmi.  
 

Art. 10 
Definizione del contenuto di missione e programma 

  
  1. La rappresentazione della spesa per missioni e  programmi integra 
il sistema di  regole  contabili  di  cui  al  pres ente  decreto.  In 
conformità  a quanto previsto dall'articolo 21, com ma 2, della  legge 
31 dicembre 2009, n.  196,  le  missioni  rappresen tano  le  funzioni 
principali   e   gli   obiettivi    strategici    p erseguiti    dalle 
amministrazioni pubbliche nell'utilizzo  delle  ris orse  finanziarie, 
umane e strumentali ad esse destinate. I programmi rappresentano  gli 
aggregati  omogenei di  attività   volte  a  perseg uire  le  finalità 
individuate nell'ambito delle missioni.  
 

Art. 11 
Criteri per la specificazione e classificazione del le spese 

 
  1. In attuazione  dell'articolo  10,  unitamente  alle  rilevazioni 
contabili  in  termini  finanziari,  economici  e   patrimoniali,   i 
documenti  di  bilancio  previsivi  e  consuntivi  rappresentano   la 
classificazione  delle  spese,  sulla  base  dello  schema   di   cui 
all'allegato 2, secondo:  
    a)  missioni,  definite  in   base   allo   sco po   istituzionale 
dell'amministrazione pubblica, come individuato dal la legge  e  dallo 
statuto,  in  modo  da  fornire  la  rappresentazio ne  delle  singole 
funzioni   politico-istituzionali   perseguite   co n    le    risorse 
finanziarie, umane e strumentali disponibili. Al fi ne  di  assicurare 
un più  agevole consolidamento e monitoraggio dei c onti pubblici,  le 
missioni sono definite sulla base di indirizzi adot tati  con  decreto 
del Presidente del consiglio dei Ministri, su propo sta  del  Ministro 
dell'economia e delle finanze, sentiti i Ministeri  vigilanti,  e  si 
assume quale termine di riferimento l'individuazion e  delle  missioni 
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nel bilancio dello Stato, ai sensi dell'articolo 21 , comma  2,  della 
legge 31 dicembre 2009, n. 196;  
    b) programmi, configurati come le unità  di rap presentazione  del 
bilancio che identificano in modo sintetico gli agg regati omogenei di 
attività    realizzate   dall'amministrazione   pub blica    per    il 
perseguimento delle finalità   individuate  nell'am bito  di  ciascuna 
missione;  
    c)  macroaggregati,  che   costituiscono   un'a rticolazione   dei 
programmi secondo  la  natura  economica  della  sp esa.  Al  fine  di 
garantire  la  coerenza  della  rappresentazione  s econdo   l'aspetto 
economico, le missioni e i programmi sono definiti nel  rispetto  dei 
macroaggregati come individuati per il bilancio del lo Stato ai  sensi 
dell'articolo 25, comma 2, lettera b), della legge 31 dicembre  2009, 
n. 196. L'integrazione e la  modifica  dei  predett i  macroaggregati, 
nonchè  l'ulteriore livello di  disaggregazione,  s ono  definite  con 
riferimento al comune piano dei  conti  integrato,  nel  rispetto  di 
quanto  previsto  dal  Titolo  II,  fatto   salvo   quanto   disposto 
dall'articolo 40, comma 2, lettera e), della legge 31 dicembre  2009, 
n. 196;  
    d)  classificazione  delle  spese   come   rimo dulabili   e   non 
rimodulabili per le quali si applicano le disposizi oni in materia  di 
flessibilità  di bilancio previste dall'allegato 1.   
  2. La realizzazione di ciascun programma è  attri buita ad un  unico 
centro  di responsabilità  amministrativa,  corrisp ondente  all'unità 
organizzativa  individuata  in  conformità   con  i   regolamenti   di 
organizzazione, nonchè  con altri idonei provvedime nti adottati dalle 
singole amministrazioni pubbliche.  
  Ferma  restando   l'autonomia   delle   amministr azioni   pubbliche 
nell'individuazione dei programmi di propria pertin enza, al  fine  di 
permettere   un'analisi   coordinata   dei   risult ati    dell'azione 
amministrativa nel quadro delle politiche pubbliche  settoriali e  una 
maggiore  effettività   del  consolidamento   funzi onale   dei   dati 
contabili,  la  coerenza   della  registrazione  de lle  operazioni  è 
assicurata  mediante  la  determinazione  di   rego le   univoche   di 
ripartizione delle voci di  bilancio. A  tal  fine,   il  programma  è 
corredato con l'indicazione della corrispondente co dificazione  della 
nomenclatura COFOG  di  secondo  livello,  secondo  la  struttura  di 
corrispondenza  desumibile  dall'allegato  al  dise gno  di  legge  di 
bilancio annuale contenente  il  riepilogo  delle  dotazioni  secondo 
l'analisi funzionale, ai sensi dell'articolo 21,  c omma  11,  lettera 
d), della legge 31 dicembre 2009, n. 196. Nel caso di  corrispondenza 
non univoca tra programma e funzioni COFOG di secon do  livello,  sono 
individuate  due  o  più   funzioni  COFOG  con  l' indicazione  delle 
percentuali di attribuzione della spesa del program ma a  ciascuna  di 
esse.  
  3. Il decreto di cui al comma 1,  lettera  a),  è    adottato  entro 
centoventi giorni dalla  data  di  entrata  in  vig ore  del  presente 
decreto, ed è  pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  della  Repubblica 
italiana.  Il  relativo  schema  è    trasmesso   a lle   Camere   per 
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l'espressione del parere, da  parte  delle  Commiss ioni  parlamentari 
competenti per materia e per i profili finanziari, da  rendere  entro 
trenta giorni dalla trasmissione. Decorso tale  ter mine,  il  decreto 
può  essere adottato.  
  4. Le amministrazioni pubbliche,  entro  centotta nta  giorni  dalla 
data  di entrata  in  vigore  del  presente  decret o,  adottano   una 
specifica  regolamentazione  interna  adeguando,  o ve  necessario,  i 
regolamenti di amministrazione e contabilità .  

 
Art. 12 

Classificazione delle spese del bilancio degli orga nismi  
 qualificati come unità  locali di amministrazioni pubbliche 

  
  1.  Per  le  unità   locali  delle  amministrazio ni  pubbliche,  le 
amministrazioni  vigilanti   assicurano   il   ragg iungimento   degli 
obiettivi di cui all'articolo 9, con modalità  stab ilite con  proprio 
decreto di natura non regolamentare,  adottato  di  concerto  con  il 
Ministero dell'economia e delle finanze, da pubblic are nella Gazzetta 
Ufficiale della  Repubblica  italiana.  Gli  schemi   di  decreto,  da 
adottare entro novanta giorni dall'entrata  in  vig ore  del  presente 
decreto, sono trasmessi alle Camere per l'espressio ne del  parere  da 
parte delle Commissioni parlamentari competenti per  materia e  per  i 
profili  finanziari,   da   rendere   entro   trent a   giorni   dalla 
trasmissione.  Decorso  tale  termine,  i  decreti   possono   essere 
adottati.  
                            

Art. 13 
Società  ed enti con bilancio civilistico 

 
  1. Le società  e gli altri enti ed organismi tenu ti  al  regime  di 
contabilità    civilistica   si   conformano   a   quanto    previsto 
dall'articolo  11  attraverso  la   rappresentazion e,   in   apposito 
prospetto,  della  spesa  complessiva  riferita  a   ciascuna   delle 
attività  svolte, secondo un'aggregazione per  miss ioni  e  programmi 
accompagnata  dalla   corrispondente   classificazi one   secondo   la 
nomenclatura COFOG di secondo livello.  
  2. Tale rappresentazione va assicurata in  sede  di  redazione  del 
budget, o di altri documenti contabili previsionali , ove previsto  da 
disposizioni di legge  o  statutarie,  secondo  la  riclassificazione 
effettuata   attraverso   la   tassonomia   individ uata   ai    sensi 
dell'articolo 17.  
  3. La relazione sulla gestione  attesta  le  atti vità   riferite  a 
ciascun programma di spesa, nell'ambito del quadro di riferimento  in 
cui  operano  i  soggetti  di  cui  al  comma  1,  a  corredo   delle 
informazioni e in coerenza con la missione.  
  4. Gli organi  di  controllo  vigilano  sull'attu azione  di  quanto 
previsto dal presente articolo, e attestano  tale  adempimento  nella 
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relazione di cui all'articolo 2429 del codice civil e o nella relazione 
di cui all'articolo 47 del decreto del Presidente d ella Repubblica 27 
febbraio 2003, n. 97.  
                                

Art. 14 
Codifica dei provvedimenti di spesa 

  
  1. Al fine di consentire la riferibilità  delle  singole  decisioni 
di spesa  alle  articolazioni  dei  documenti  di  bilancio  indicate 
dall'articolo  11,  le  amministrazioni  pubbliche  sono   tenute   a 
codificare con criteri uniformi  i  provvedimenti  di  spesa  assunti 
nella fase di gestione del bilancio.  
  2.  Con  decreto  di  natura   non   regolamentar e   del   Ministro 
dell'economia e delle  finanze,  da  adottare  entr o  novanta  giorni 
dall'entrata in vigore del presente decreto, sono s tabiliti i criteri 
e le modalità  per l'attuazione della disposizione di cui al comma 1. 
Il decreto di cui al presente  comma  è   pubblicat o  nella  Gazzetta 
Ufficiale  della  Repubblica  italiana  e  nel  sit o  del   Ministero 
dell'economia e delle finanze.  
 

Art. 15 
Criteri per la specificazione e la classificazione delle entrate 

  
  1. Nei documenti di bilancio  previsivi  e  consu ntivi  di  cui  al 
presente decreto, le entrate sono ripartite in:  
    a) titoli, secondo la fonte di provenienza dell e entrate, e  sono 
classificate come entrate 'ricorrentì  o 'non ricor rentì , a  seconda 
che si riferiscano a proventi la  cui  acquisizione   sia  prevista  a 
regime ovvero limitata ad uno o più  esercizi;  
    b)  tipologie,  definite  secondo   la   natura    delle   entrate 
nell'ambito   di   ciascuna   fonte   di   provenie nza,    ai    fini 
dell'approvazione in termini di unità  di voto;  
    c) categorie, secondo la natura dei cespiti.  
  2.  L'ulteriore  livello  di  disaggregazione  è    definito,   con 
riferimento al comune piano dei conti integrato, ai  sensi del  titolo 
II del presente decreto,  salvo  quanto  previsto  dall'articolo  40, 
comma 2, lettera d), della legge 31 dicembre 2009, n. 196.  

TITOLO IV  
 

AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE  
IN REGIME DI CONTABILITÀ  CIVILISTICA 

Art. 16 
Destinatari e finalità  

  
  1. Le società  e gli altri enti ed organismi tenu ti  al  regime  di 
contabilità  civilistica predispongono un budget ec onomico.  
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  2. Per assicurare il consolidamento ed il  monito raggio  dei  conti 
pubblici, con  decreto  di  natura  non  regolament are  del  Ministro 
dell'economia e delle finanze da adottarsi entro no vanta giorni dalla 
data di entrata in vigore del  presente  decreto,  sono  stabiliti  i 
criteri e le modalità  di predisposizione del  docu mento  di  cui  al 
comma 1, ai fini della raccordabilità  dello stesso  con gli  analoghi 
documenti previsionali predisposti  dalle  amminist razioni  pubbliche 
che adottano la contabilità  finanziaria. Nel medes imo  decreto  sono 
altresì   stabiliti  i  termini  per  la  trasmissi one  dei  dati  al 
Ministero dell'economia e delle  finanze  al  fine  della  confluenza 
nella banca dati unitaria  delle  amministrazioni  pubbliche  di  cui 
all'articolo 13 della legge 31 dicembre 2009, n.196 .  Il  decreto  di 
cui al presente comma è  pubblicato nella  Gazzetta   Ufficiale  della 
Repubblica italiana e nel sito del Ministero  dell' economia  e  delle 
finanze.  
  3. I soggetti di cui al comma 1 sono tenuti alla  redazione  di  un 
rendiconto finanziario in termini di liquidità   pr edisposto  secondo 
quanto   stabilito   dai   principi   contabili   n azionali   emanati 
dall'Organismo italiano di contabilità .  
 

Art. 17 
Tassonomia degli enti in contabilità  civilistica 

  
  1.  Al  fine  di  consentire  l'elaborazione  dei   conti  di  cassa 
consolidati delle amministrazioni pubbliche in racc ordo con le regole 
contabili di cui al presente decreto, le società  e  gli altri enti ed 
organismi tenuti al regime di contabilità  civilist ica assicurano, in 
sede  di   bilancio   d'esercizio,   la   trasforma zione   dei   dati 
economico-patrimoniali in dati di natura finanziari a predisponendo un 
conto  consuntivo  avente  natura  finanziaria,  co n  le  regole   di 
riclassificazione di cui al comma 2, in coerenza co n quanto stabilito 
dal Titolo II.  
  2. Fino all'adozione delle codifiche SIOPE di cui  al  comma  3,  le 
società   e  gli  altri  enti  ed  organismi  tenut i  al  regime   di 
contabilità  civilistica redigono il conto consunti vo in  termini  di 
cassa, conformandosi alle  regole  di  riclassifica zione  di  cui  al 
Titolo II. Il  conto  consuntivo  dovrà   essere,  nelle  risultanze, 
coerente con il rendiconto finanziario di cui all'a rticolo 16,  comma 
3.  Il   conto  consuntivo,  unitamente  alle  note   di  commento,  è 
trasmesso,  con  modalità   definite  con  decreto  dirigenziale  del 
dipartimento della Ragioneria  generale  dello  Sta to,  al  Ministero 
dell'economia e delle finanze ai fini  dell'inserim ento  nella  banca 
dati unitaria delle amministrazioni pubbliche di cu i all'articolo  13 
della legge 31 dicembre 2009, n.196.  
  3. In relazione alle esigenze di controllo e di m onitoraggio  degli 
andamenti della finanza pubblica, le società  e  gl i  altri  enti  ed 
organismi tenuti al regime di contabilità  civilist ica riclassificano 
i propri dati  contabili  attraverso  la  rilevazio ne  SIOPE  di  cui 
all'articolo 14, comma 6, della legge 31 dicembre  2009,  n.  196.  A 
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seguito dell'estensione della rilevazione SIOPE  i  soggetti  di  cui 
all'articolo 16  non  sono  tenuti  agli  adempimen ti  relativi  alla 
trasmissione dei conti consuntivi, secondo le  moda lità   di  cui  al 
comma  2.  Ai  sensi   dell'articolo   77-quater,   comma   11,   del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n.112, convertito,  c on  modificazioni, 
dalla legge 6 agosto  2008,  n.  133,  i  prospetti   dei  dati  SIOPE 
costituiscono un allegato obbligatorio del bilancio  di  esercizio.  I 
soggetti di cui all'articolo 16 assicurano la coere nza dei dati SIOPE 
con le risultanze del rendiconto finanziario di cui  all'articolo  16, 
comma 3, anche attraverso operazioni di riconciliaz ione.  
  4. I collegi sindacali e di revisione vigilano  s ull'attuazione  di 
quanto previsto  dal  comma  2,  attestando  tale  adempimento  nella 
relazione  di  cui  all'articolo  2429  del  codice   civile  o  nella 
relazione di cui all'articolo 47 del  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica 27 febbraio 2003, n. 97.  

 
Art. 18 

Bilancio consolidato delle amministrazioni pubblich e 
  
  1. Con decreto del  Ministro  dell'economia  e  d elle  finanze,  di 
concerto  con  i  Ministri  interessati,   da   ado ttare   ai   sensi 
dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 19 88, n. 400,  entro 
centottanta giorni dalla data  di  entrata  in  vig ore  del  presente 
decreto, è  individuato uno schema tipo di bilancio  consolidato delle 
amministrazioni   pubbliche   con   le   proprie   aziende,   società 
partecipate ed altri organismi controllati. Nel med esimo decreto sono 
stabiliti  i  tempi  e  le  modalità   per  l'adozi one  dei   bilanci 
consolidati e per la loro pubblicazione.  
  2. Lo schema del decreto di cui al comma 1 è  tra smesso alle Camere 
per   l'espressione   del   parere   delle   compet enti   Commissioni 
parlamentari, da rendere  entro  trenta  giorni  da lla  trasmissione. 
Decorso tale termine, il decreto può  comunque esse re adottato.  

TITOLO V  
 

SISTEMA DI INDICATORI DI RISULTATO SEMPLICI, MISURA BILI  
E RIFERITI AI PROGRAMMI DI BILANCIO 

Art. 19 
Principi generali 

 
  1. Le amministrazioni pubbliche,  contestualmente   al  bilancio  di 
previsione  ed  al  bilancio  consuntivo,  presenta no  un   documento 
denominato 'Piano degli indicatori e risultati atte si  di  bilanciò , 
di seguito denominato 'Pianò , al fine di  illustra re  gli  obiettivi 
della  spesa,  misurarne  i  risultati  e   monitor arne   l'effettivo 
andamento in termini di servizi forniti e di interv enti realizzati.  
  2. Il Piano illustra il contenuto di ciascun prog ramma di spesa  ed 
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espone informazioni sintetiche relative ai  princip ali  obiettivi  da 
realizzare, con riferimento agli stessi programmi d el bilancio per il 
triennio della programmazione finanziaria, e riport a  gli  indicatori 
individuati per quantificare tali obiettivi, nonchè    la  misurazione 
annuale degli stessi indicatori per monitorare i ri sultati conseguiti. 
  3. Il Piano è  coerente con il sistema di obietti vi  ed  indicatori 
adottati da ciascuna amministrazione ai sensi del d ecreto legislativo 
27 ottobre 2009, n. 150, e, per  le  amministrazion i  centrali  dello 
Stato, corrisponde alle note integrative  disciplin ate  dall'articolo 
21, comma 11, lettera a), e dall'articolo 35, comma  2, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196.  
  4. Al fine di assicurare il consolidamento  e  la   confrontabilità  
degli  indicatori  di   risultato,   le   amministr azioni   vigilanti 
definiscono, per le amministrazioni  pubbliche  di  loro  competenza, 
comprese le unità  locali di cui all'articolo 1, co mma 1, lettera b), 
il  sistema  minimo  di  indicatori   di   risultat o   che   ciascuna 
amministrazione ed unità  locale deve  inserire  ne l  proprio  Piano. 
Tale sistema minimo è  stabilito con decreto del Mi nistro  competente 
d'intesa con il Ministro dell'economia e delle fina nze,  da  adottare 
ai sensi dell'articolo 17, comma  3,  della  legge  23 agosto 1988, n. 400.  
 

Art. 20 
Pubblicità  del sistema di indicatori 

  
  1.Il Piano è  pubblicato nel sito dell'amministra zione  interessata 
in  una  sezione  accessibile  dalla  pagina  princ ipale   denominata 
'trasparenza, valutazione e meritò .  
  2. Gli enti vigilati e le unità  locali  di  cui  all'articolo  19, 
comma 4, trasmettono il Piano annualmente, unitamen te al documento di 
previsione e al bilancio consuntivo, al Ministero  vigilante  per  il 
consolidamento ed il monitoraggio degli obiettivi c onnessi all'azione 
pubblica, nonchè  alla Commissione per la valutazio ne, la trasparenza 
e  l'integrità   delle  amministrazioni  pubbliche,    ai   fini   del 
coordinamento con il piano delle performance  previ sto  dall'articolo 
10 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150.   
                                

Art. 21 
Requisiti minimi del Piano degli indicatori   

e  risultati  attesi  di bilancio 
  
  1. Il Piano illustra le principali finalità  pers eguite  attraverso 
i programmi di spesa del bilancio in termini di liv ello, copertura  e 
qualità  dei servizi erogati, ovvero l'impatto  che   i  programmi  di 
spesa,  unitamente  a  fattori  esogeni,  intendono   produrre   sulla 
collettività , sul sistema economico e sul contesto  di riferimento.  
  2. Ciascuna finalità  è  caratterizzata da  uno  o  più   obiettivi 
significativi che concorrono  alla  sua  realizzazi one.  Per  ciascun 
programma, il Piano fornisce:  
    a) una descrizione sintetica degli obiettivi so ttostanti, al fine 
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dell'individuazione dei  potenziali  destinatari  o   beneficiari  del 
servizio o dell'intervento, nonchè  la sua signific atività ;  
    b) il  triennio  di  riferimento  o  l'eventual e  arco  temporale 
previsto per la sua realizzazione;  
    c) uno o più  indicatori diretti  a  misurare  l'obiettivo  ed  a 
monitorare la sua realizzazione.  
  3. Per ciascun indicatore, il Piano fornisce:  
    a) una definizione tecnica, idonea a specificar e l'oggetto  della 
misurazione dell'indicatore e l'unità  di misura di  riferimento;  
    b) la fonte del dato, ossia il sistema  informa tivo  interno,  la 
rilevazione esterna, o  l'istituzione  dalla  quale   si  ricavano  le 
informazioni necessarie al calcolo dell'indicatore,  che  consenta  di 
verificarne la misurazione;  
    c)  il  metodo  o   la   formula   applicata   per   il   calcolo 
dell'indicatore;  
    d)  il  valore  'obiettivò ,  consistente  nel  risultato  atteso 
dall'indicatore in relazione alla tempistica di rea lizzazione;  
    e) l'ultimo valore effettivamente osservato dal l'indicatore.  
  4.  Il  Piano  individua,  inoltre,   specifiche   azioni   avviate 
dall'amministrazione per consolidare  il  sistema  di  indicatori  di 
risultati disponibili.  
 

Art. 22 
Monitoraggio degli obiettivi e indicatori 

 
  1. Alla fine di ciascun esercizio finanziario e i n  accompagnamento 
al bilancio consuntivo, il  Piano  è   integrato  c on  le  risultanze 
osservate in termini di raggiungimento  dei  risult ati  attesi  e  le 
motivazioni degli  eventuali scostamenti. I destina tari e le modalità  
di  divulgazione  sono  disciplinate  secondo  i  c riteri   stabiliti 
dall'articolo 20.  
  2. Ai  fini  del  monitoraggio  del  Piano,  gli  obiettivi  e  gli 
indicatori selezionati, nonchè  i valori  obiettivo   per  l'esercizio 
finanziario di riferimento e per l'arco temporale p luriennale sono  i 
medesimi indicati nella fase di previsione. Il Pian o è  aggiornato in 
corrispondenza di ogni nuovo esercizio di bilancio,   sia  tramite  la 
specificazione  di  nuovi  obiettivi  e  indicatori ,  che  attraverso 
l'aggiornamento dei valori obiettivo e la soppressi one  di  obiettivi 
già  raggiunti oppure oggetto di ripianificazione.  
                              

Art. 23 
Ulteriori disposizioni 

 
  1. Con decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  da 
adottare entro il 31 dicembre 2011,  sono  definite   le  linee  guida 
generali  per  l'individuazione  di  criteri  e  me todologie  per  la 
costruzione di un sistema di indicatori, ai  fini  della  misurazione 
dei risultati attesi dai  programmi  di  bilancio.  Con  il  medesimo 
decreto sono individuate le  modalità   per  eventu ali  aggiornamenti 
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delle stesse linee guida generali.  

TITOLO VI  
 

DISPOSIZIONI FINALI 

Art. 24 
Termini di approvazione dei bilanci 

 
  1. Le amministrazioni pubbliche approvano:  
    a) il bilancio di previsione o il budget econom ico  entro  il  31 
dicembre dell'anno precedente;  
    b) il rendiconto o il bilancio di esercizio ent ro  il  30  aprile 
dell'anno successivo, salvo il termine  previsto  p er  il  rendiconto 
generale dello Stato di cui all'articolo 35, comma 1, della legge  31 
dicembre, n. 196.  
  2.  Le  amministrazioni  pubbliche  di  cui  al  presente   decreto 
trasmettono i loro bilanci preventivi, le relative  variazioni  ed  i 
bilanci consuntivi alla banca  dati  unitaria  dell e  amministrazioni 
pubbliche, secondo gli schemi e le modalità   previ ste  dall'articolo 
13, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, n. 196.  
  3. Gli enti vigilati, i cui bilanci sono sottopos ti ad approvazione 
da  parte  dell'Amministrazione  vigilante,  delibe rano  il   proprio 
bilancio di previsione entro il  termine  del  31  ottobre  dell'anno 
precedente. Il rendiconto o il bilancio di esercizi o  degli  enti  di 
cui al presente comma è  deliberato  entro  il  30  aprile  dell'anno 
successivo, ed è  approvato dall'Amministrazione vi gilante competente 
entro il 30 giugno.  
                              

Art. 25 
Sperimentazione 

 
  1. Al fine di valutare gli effetti derivanti  da  un  avvicinamento 
tra contabilità  finanziaria e  contabilità   econo mico-patrimoniale, 
entro novanta giorni dalla data di entrata  in  vig ore  del  presente 
decreto, con decreto del  Ministro dell'economia e  delle  finanze  è  
disciplinata, a partire dal 2012, una  attività   d i  sperimentazione 
della durata di due esercizi finanziari, avente ad oggetto la  tenuta 
della contabilità  finanziaria sulla base di una nu ova configurazione 
del principio della  competenza  finanziaria,  seco ndo  la  quale  le 
obbligazioni attive e passive giuridicamente perfez ionate, che  danno 
luogo a entrate e spese per l'ente di  riferimento,   sono  registrate 
nelle scritture contabili con l'imputazione all'ese rcizio  nel  quale 
esse vengono a scadenza, ferma restando, nel  caso  di  attività   di 
investimento che comporta impegni di spesa che veng ono a scadenza  in 
più  esercizi finanziari, la necessità  di predispo rre  la  copertura 
finanziaria   per    l'effettuazione    della    co mplessiva    spesa 
dell'investimento.    Le     amministrazioni     in teressate     alla 
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sperimentazione  sono   individuate   anche   tenen do   conto   della 
opportunità  di verificarne, in particolare, gli ef fetti sulle  spese 
in conto capitale. Al termine del primo esercizio f inanziario in  cui 
ha avuto luogo la sperimentazione e, successivament e, ogni sei  mesi, 
il Ministro dell'economia e delle finanze trasmette  alle  Camere  una 
relazione sui relativi risultati.  
  2. In considerazione degli esiti della sperimenta zione, è  valutata 
la possibilità  di estendere alle amministrazioni d i cui all'articolo 
1, comma 1, lettera a), la tenuta  di  una  contabi lità   finanziaria 
sulla base del principio di competenza finanziaria  come  configurato 
dal comma 1.  
 

Art. 26 
Disposizioni finali ed entrata in vigore 

  
  1. Il presente decreto entra in vigore il 1° sett embre 2011.  
  2.  Dalla  data  di  cui  al  comma  1,  sono  ab rogate  tutte   le 
disposizioni incompatibili con il presente decreto.   
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Sta to, sarà  inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. È  fatto obbligo a chiunque spetti di oss ervarlo e di farlo 
osservare.  
 
    Dato a Roma, addì  31 maggio 2011  
  
                             NAPOLITANO  
  
  
                                Berlusconi, Preside nte del  Consiglio 
                                dei Ministri  
  
                                Tremonti,  Ministro   dell'economia  e 
                                delle finanze  
  
                                Maroni, Ministro de ll'interno  
  
                                La Russa, Ministro della difesa  
  
                                Gelmini,  Ministro   dell'istruzione, 
                                dell'università  e della ricerca  
  
                                Sacconi, Ministro d el lavoro e  delle 
                                politiche sociali  
  
                                Fazio, Ministro del la salute  
  
  
Visto, il Guardasigilli: Alfano  
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Allegato 1 
  

                                  (previsto dall'ar ticolo 2, comma 2)  
  
                     Principi contabili generali  
  
  
                     PRINCIPIO DELLA  ANNUALITÀ   
  
    I documenti del sistema di bilancio, sia  di  p revisione  che  di 
rendiconto sono predisposti a cadenza annuale e si riferiscono ad  un 
periodo di gestione che coincide con l'anno solare.  Restano fermi gli 
eventuali obblighi di  elaborare  e  di  presentare   anche  documenti 
contabili con scadenze inferiori all'anno.  
    Nella predisposizione  dei  documenti  annuali  di  bilancio,  le 
previsioni per l'esercizio di riferimento sono elab orate  sulla  base 
di una programmazione di medio periodo, con  un  or izzonte  temporale 
almeno triennale.  
  
                        PRINCIPIO DELL'UNITÀ   
  
    Ogni singola amministrazione  pubblica  rappres enta  una  entità  
giuridica unica e unitaria e, pertanto, deve essere  unico sia il  suo 
bilancio  di  previsione  che  di  rendicontazione.   Tali   documenti 
contabili non possono essere articolati in maniera tale da  destinare 
alcune fonti alla copertura solo di determinate e  specifiche  spese, 
salvo diversa disposizione normativa. La massa dell e entrate finanzia 
complessivamente l'amministrazione pubblica e sosti ene  la  totalità  
delle spese durante la gestione.  
  
                    PRINCIPIO DELLA UNIVERSALITÀ   
  
    È  necessario ricomprendere nel sistema  del  b ilancio  tutte  le 
finalità  e gli obiettivi di  gestione,  nonchè   i   relativi  valori 
finanziari, economici e patrimoniali riconducibili  ad  ogni  singola 
amministrazione pubblica, al fine  di  fornire  una   rappresentazione 
veritiera e corretta della complessa attività  ammi nistrativa  svolta 
nell'esercizio di riferimento.  
    Risultano, pertanto, incompatibili  con  l'appl icazione  di  tale 
principio, le gestioni fuori bilancio, consistenti in gestioni  poste 
in essere dalla singola amministrazione, o  dalle  sue  articolazioni 
organizzative, che  non  transitano  nel  bilancio.   Le  contabilità  
separate, ove ammesse dalla normativa, devono  esse re  ricondotte  al 
sistema  di bilancio dell'amministrazione entro  la fine  dell'esercizio. 
  
                     PRINCIPIO DELLA INTEGRITÀ   
  
    Attraverso l'applicazione del  principio  della   integrità ,  che 
rafforza  formalmente il  contenuto del  principio  dell'universalità, 
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sono  vietate  le  compensazioni  di  partite  sia  nel  bilancio  di 
previsione che nel bilancio di rendicontazione. Di  conseguenza,  non 
è  possibile iscrivere le entrate al netto delle sp ese sostenute  per 
la riscossione  e,  parimenti,  registrare  le  spe se  ridotte  delle 
correlate entrate,  tranne  nei  casi  espressament e  previsti  dalla 
legge.  
    Lo stesso principio si applica a  tutti  i  val ori  di  bilancio, 
quindi anche ai valori economici ed alle grandezze  patrimoniali  che 
si ritrovano nel conto economico e nel conto del pa trimonio.  
  
                     PRINCIPIO DELLA VERIDICITÀ   
  
    Il principio della veridicità  fa riferimento  al  principio  del 
true and fair view, attraverso  il  quale  i  dati  contabili  devono 
rappresentare le reali condizioni delle  operazioni   di  gestione  di 
natura economica, patrimoniale e finanziaria.  
    Tale principio della  veridicità   si  applica  ai  documenti  di 
bilancio  di  rendicontazione  e  di  previsione,  nei  quali  è   da 
intendersi il principio di veridicità  come rigoros a valutazione  dei 
flussi finanziari ed economici, che si manifesteran no  nell'esercizio 
di riferimento. Si devono, quindi, evitare le sotto valutazioni  e  le 
sopravalutazioni delle  singole  poste  che,  invec e,  devono  essere 
valutate secondo una rigorosa analisi di controllo.   
    Al fine di  una  corretta  interpretazione,  il   principio  della 
veridicità  deve essere interpretato in maniera  co ordinata  con  gli 
altri principi di bilancio.  
    I bilanci che non rispettano il principio della   veridicità   non 
possono essere oggetto di approvazione da parte deg li organi preposti 
al controllo ed alla revisione contabile.  
  
                   PRINCIPIO DELLA ATTENDIBILITÀ   
  
    Il principio dell'attendibilità , strettamente  connesso  con  il 
principio della  veridicità ,  asserisce  che  le  previsioni  e,  in 
generale, tutte le valutazioni, devono essere soste nute  da  accurate 
analisi di tipo storico e programmatico  o,  in  ma ncanza,  da  altri 
idonei ed obiettivi parametri  di  riferimento,  no nchè   da  fondate 
aspettative di acquisizione e di utilizzo delle ris orse.  
    Tale  principio  si  applica  sia  ai  document i   contabili   di 
previsione, che di rendicontazione, per la cui reda zione  si  osserva 
una procedura di valutazione. L'ambito di applicazi one del  principio 
si estende anche ai documenti descrittivi ed accomp agnatori. Al  fine 
di  risultare  attendibile,  un'informazione   cont abile   non   deve 
contenere errori o  distorsioni  rilevanti,  in  mo do  tale  che  gli 
utilizzatori possano fare affidamento su di essa.  
    L'oggettività   degli  andamenti  storici  e  d ei  parametri   di 
riferimento, ad integrazione di quelli eventualment e  previsti  dalla 
legge, consente di effettuare razionali e significa tive  comparazioni 
nel tempo e nello spazio.  
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                     PRINCIPIO DELLA CORRETTEZZA  
  
    Il principio della correttezza rappresenta il r ispetto formale  e 
sostanziale delle norme che, nell'ambito di ogni sp ecifica  categoria 
di  enti  pubblici,  sovrintendono  alla  redazione    dei   documenti 
contabili   dei   bilanci    di    previsione,    p rogrammazione    e 
rendicontazione. . Pertanto,  è   necessario  indiv iduare  le  regole 
generali, anche non sancite da norme giuridiche ma  che  ispirino  il 
buon andamento dei sistemi contabili adottati da og ni amministrazione 
pubblica per la rilevazione dei propri fatti gestio nali.  
    Il principio della correttezza riguarda anche i  dati  oggetto  di 
monitoraggio da parte delle istituzioni  preposte  al  governo  della 
finanza pubblica.   
  
            PRINCIPIO DELLA CHIAREZZA O COMPRENSIBI LITÀ   
  
    Il principio  della  chiarezza  o  comprensibil ità   rafforza  il 
contenuto del principio della veridicità , in quant o si  presume  che 
un documento contabile chiaro sia anche veritiero.  
    Il  sistema  dei  bilanci  deve  essere  compre nsibile   e   deve 
presentare  una  semplice  e  chiara   classificazi one   delle   voci 
finanziarie, economiche  e  patrimoniali,  di  talc hè   il  contenuto 
valutativo ivi rappresentato deve risultare  traspa rente.  L'adozione 
di una corretta classificazione dei documenti  cont abili  costituisce 
una condizione necessaria per garantire il corretto   monitoraggio  ed 
il consolidamento dei  conti  pubblici  da  parte  delle  istituzioni 
preposte al controllo della finanza pubblica.  
    Le informazioni contenute nel sistema dei bilan ci  devono  essere 
prontamente comprensibili dagli utilizzatori, e dev ono essere esposte 
in maniera sintetica ed  analitica,  in  modo  che,   con  la  normale 
diligenza, essi  siano  in  grado  di  esaminare  i   dati  contabili, 
riscontrandovi una adeguata rappresentazione dell'a ttività  svolta  e 
dei sistemi contabili adottati.  
    Pertanto, la classificazione di bilancio delle singole operazioni 
gestionali deve essere effettuata in modo da evitar e  l'adozione  del 
criterio della prevalenza della forma, l'imputazion e  provvisoria  di 
operazioni alle partite di giro, e l'assunzione di impegni sui  fondi 
di riserva.  
  
                     PRINCIPIO DELLA TRASPARENZA  
  
    Il  principio  della  trasparenza  rafforza  il    contenuto   del 
principio della chiarezza.  
    La legge 31 dicembre 2009, n.  196,  qualifica  il  miglioramento 
della trasparenza dei conti pubblici quale traguard o fondamentale,  e 
individua  nella  classificazione  per  finalità   per   missioni   e 
programmi uno dei principali  strumenti  al  fine  di  rafforzare  il 
legame tra risorse  stanziate  ed  obiettivi  perse guiti  dall'azione 
pubblica.  
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    Le missioni, definite ai sensi  della  legge  3 1  dicembre  2009, 
n.196,  rappresentano  le  funzioni  principali   e    gli   obiettivi 
strategici  perseguiti   con   la   spesa   pubblic a.   I   programmi 
costituiscono aggregati  diretti  al  perseguimento   degli  obiettivi 
definiti nell'ambito delle missioni.  
    Le missioni evidenziano  le  fondamentali  fina lità   dell'azione 
pubblica, nonchè   uno  dei  cardini  dell'armonizz azione.  Per  tale 
motivo, ragion per cui  i  bilanci  delle  amminist razioni  pubbliche 
devono far riferimento ad esse. I programmi sono de finiti da ciascuna 
amministrazione nel rispetto di criteri e principi di base validi per 
tutte le  amministrazioni  pubbliche.  I  sistemi  e  gli  schemi  di 
bilancio devono essere coerenti e raccordabili con la classificazione 
economica  e  funzionale,  individuata  dagli  appo siti   regolamenti 
comunitari ai  fini  della  procedura  per  disavan zi  eccessivi.  Di 
conseguenza, la redazione dei documenti contabili d eve assicurare  un 
più  trasparente e tempestivo raccordo tra la final ità  della spesa e 
le politiche pubbliche, rappresentate dalle mission i e dai programmi.  
  
            PRINCIPIO DELLA SIGNIFICATIVITÀ  E RILE VANZA  
  
    Le informazioni contenute nei documenti contabi li  devono  essere 
significative, onde risultare utili al fine di sodd isfare le esigenze 
informative connesse al processo decisionale  degli   utilizzatori.  A 
tal   fine,   l'informazione   deve   considerarsi   qualitativamente 
significativa quando sia in grado di  agevolare  le   decisioni  degli 
utilizzatori, in modo da favorire la valutazione di   eventi  passati, 
presenti o futuri, e di consentire  la  conferma  o   la  modifica  di 
valutazioni eventualmente effettuate in precedenza.   
    Siccome il procedimento di formazione  del  sis tema  di  bilancio 
comprende delle stime o previsioni, la correttezza dei dati non  deve 
riguardare   soltanto   l'esattezza   aritmetica,   ma    anche    la 
ragionevolezza, e l'applicazione oculata e corretta  dei  procedimenti 
di valutazione adottati nella stesura del bilancio  di  previsione  e 
del rendiconto.  
    Di   conseguenza,    eventuali    errori,    se mplificazioni    e 
arrotondamenti trovano il loro limite  nel  concett o  dì   rilevanza. 
L'informazione si considera rilevante  qualora  la  sua  omissione  o 
errata   presentazione   possa   influenzare   le   decisioni   degli 
utilizzatori prese sulla base del sistema dei bilan ci.  
  
                   PRINCIPIO DELLA FLESSIBILITÀ    
  
    Il principio di flessibilità  riguarda il siste ma del bilancio di 
previsione i cui  documenti  non  debbono  essere  interpretati  come 
immodificabili,  onde  evitare  la  rigidità   nell a   gestione.   Il 
principio è  volto a reperire all'interno dei docum enti contabili  di 
programmazione e  previsione  la  possibilità   di  fronteggiare  gli 
effetti  derivanti   da   eventuali   circostanze   imprevedibili   e 
straordinarie, che si possono manifestare  durante  la  gestione,  in 
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grado di modificare i valori  contabili  approvati  dagli  organi  di 
governo  
    Le norme di contabilità  pubblica,  ed  in  mod o  particolare  la 
legge 31 dicembre  2009,  n.  196,  prevedono  dive rse  modalità   di 
intervento, in coerenza al principio di flessibilit à , come:  
      la predisposizione  di  appositi  fondi,  in  genere  fondi  di 
riserva, nei documenti contabili di  previsione,  r appresentativi  di 
stanziamenti non attribuiti a specifiche voci di sp esa e  sottoposti, 
in ogni caso, all'approvazione degli organi di gove rno;  
      particolari modalità  di  intervento  durante   la  gestione  al 
verificarsi di eventi eccezionali per i quali non è   stato  approvato 
uno specifico fondo di riserva;  
      la possibilità  di effettuare variazioni  com pensative  tra  le 
dotazioni finanziarie interne a ogni programma e co n il  bilancio  di 
previsione tra programmi diversi nell'ambito di cia scuna  missione  e 
tra programmi di  diverse missioni. Tale flessibili tà  previsionale è 
accompagnata alla variazione compensativa che deve  trovare  adeguata 
motivazione per essere effettuata.  
  
                     PRINCIPIO DELLA CONGRUITÀ   
  
    La congruità  consiste nella verifica dell'adeg uatezza dei  mezzi 
disponibili rispetto ai fini stabiliti. Tale princi pio si  collega  a 
quello  della  coerenza,  rafforzandone  gli  aspet ti  contabili   di 
carattere finanziario, economico e patrimoniale, an che  in  relazione 
al rispetto degli equilibri di bilancio.  
    La congruità  delle entrate e delle spese deve essere valutata in 
relazione agli obiettivi programmati, agli andament i  storici  ed  al 
riflesso nel  periodo  degli  impegni  pluriennali,   che  sono  anche 
coerentemente rappresentati nel sistema dei bilanci  di  previsione  e 
programmazione con i risultati della gestione ripor tati nel  bilancio 
di rendicontazione.  
  
                      PRINCIPIO DELLA PRUDENZA  
  
    Il principio della prudenza si estrinseca sia  nelle  valutazioni 
presenti nei documenti contabili di programmazione  e  di  previsione 
che nei documenti del bilancio di rendicontazione.  
    Nel bilancio di previsione, e  più   precisamen te  nei  documenti 
finanziari, devono essere iscritte solo le componen ti positive  delle 
entrate  che  ragionevolmente   saranno   disponibi li   nel   periodo 
amministrativo  considerato,  mentre  le  component i  negative  delle 
uscite  o  spese  saranno  limitate  alle  sole  vo ci  degli  impegni 
sostenibili e direttamente collegate alle risorse p reviste.  
    Nei documenti contabili  del  rendiconto,  inve ce,  il  principio 
della prudenza si estrinseca essenzialmente  nella  regola  economica 
secondo la quale le componenti positive  non  reali zzate  non  devono 
essere contabilizzate, mentre tutte  le  componenti   negative  devono 
essere  contabilizzate  e,  quindi,  rendicontate,   anche   se   non 
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definitivamente realizzate.  
    Il  principio  della  prudenza  rappresenta  un o  degli  elementi 
fondamentali del processo delle valutazioni contabi li di  bilanci.  I 
suoi  eccessi   devono,   tuttavia,   essere   evit ati,   in   quanto 
pregiudizievoli  al  rispetto  della  rappresentazi one  veritiera   e 
corretta delle scelte programmatiche e di gestione.   
  
                      PRINCIPIO DELLA COERENZA  
  
    Attraverso  l'applicazione  del   principio  de lla  coerenza,   è 
indispensabile la sussistenza di un nesso logico e conseguente fra la 
programmazione,  la  previsione,  gli   atti   di   gestione   e   la 
rendicontazione generale. La coerenza implica che t ali momenti  ed  i 
documenti contabili di ogni amministrazione siano t ra loro  collegati 
e che siano strumentali al perseguimento dei medesi mi  obiettivi.  Il 
nesso logico deve collegare tutti gli  atti  contab ili  preventivi  e 
consuntivi,  siano  essi  di   carattere   strettam ente   finanziario 
economico o patrimoniale, siano essi descrittivi e  quantitativi,  di 
indirizzo politico ed amministrativo, di breve o di  lungo termine.  
    La coerenza interna dei bilanci riguarda i crit eri  specifici  di 
valutazione  delle  singole  poste  e  concerne  le   strutture  e  le 
classificazioni  dei  conti  nei   bilanci   di   p revisione   e   di 
rendicontazione. Le strutture dei conti devono risu ltare  comparabili 
non solo formalmente, ma anche in relazione all'omo geneità   ed  alla 
correttezza degli oggetti di analisi e  degli  aspe tti  dei  fenomeni 
esaminati.  
  
                     PRINCIPIO DELLA CONTINUITÀ   
  
    II principio della continuità  è  fondamentale per completare  il 
significato di altri principi. La valutazione delle   poste  contabili 
di  bilancio  deve  essere   effettuata   nella   p rospettiva   della 
continuazione   delle   attività    istituzionali   per   le    quali 
l'amministrazione pubblica è  costituita. Infatti i l principio  della 
continuità  introduce  espressamente la dimensione diacronica  che  è 
inscindibilmente  connessa  ad  ogni  sistema  azie ndale,  sia   esso 
pubblico che privato,  il  quale  deve  rispondere  alla  preliminare 
caratteristica di essere atto a perdurare  nel  tem po.  Pertanto,  le 
valutazioni contabili  finanziarie,  economiche  e  patrimoniali  dei 
bilanci devono essere fondate su criteri tecnici e di stima in  grado 
di continuare ad essere validi nel tempo se le cond izioni  gestionali 
non saranno tali da evidenziare chiari e significat ivi cambiamenti.  
  
                      PRINCIPIO DELLA COSTANZA  
  
    La costanza  nell'applicazione dei principi con tabili generali  è 
uno  dei  cardini  delle  determinazioni  finanziar ie,  economiche  e 
patrimoniali dei  bilanci  di  previsione  e  di  r endicontazione.  I 
principi  della  continuità   e  della  costanza   rappresentano   le 
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condizioni essenziali per la  comparabilità   delle   valutazioni  del 
bilancio di previsione e del bilancio di rendiconta zione, nonchè  per 
l'analisi nel tempo delle singole e sintetiche  val utazioni  di  ogni 
singola voce di bilancio.  
  
                   PRINCIPIO DELLA COMPARABILITÀ   
  
    Il principio della comparabilità  si collega al   principio  della 
costanza e continuità  dei criteri di  valutazione  del  sistema  dei 
bilanci.  
    Il  costante   e  continuo  rispetto  dei  prin cipi  contabili  è 
necessario  ed    indispensabile   ai   fini   dell a   comparabilità  
spazio-temporale dei valori riportati nei documenti  contabili.  
    Il  requisito  di  comparabilità   non  deve   rappresentare   un 
impedimento  all'introduzione  di principi contabili  applicativi  più 
adeguati alla specifica operazione.  Pertanto,  le  operazioni  vanno 
contabilizzate secondo criteri conformi al disposto  normativo  ed  ai 
principi contabili.  
  
                   PRINCIPIO DELLA VERIFICABILITÀ   
  
    L'informazione patrimoniale, economica e finanz iaria, e tutte  le 
altre  fornite  dal  sistema  dei  bilanci  di  ogn i  amministrazione 
pubblica devono essere verificabili attraverso la  ricostruzione  del 
procedimento valutativo seguito.  A  tale  scopo  l e  amministrazioni 
pubbliche devono conservare la necessaria documenta zione probatoria.  
  
             PRINCIPIO DELLA IMPARZIALITÀ  (NEUTRAL ITÀ )  
  
    La redazione dei documenti contabili deve  fond arsi  su  principi 
contabili indipendenti ed imparziali verso tutti i destinatari, senza 
servire o favorire gli interessi o le esigenze di p articolari gruppi. 
La neutralità  o imparzialità   deve  raffigurarsi  nel  procedimento 
formativo del sistema dei bilanci, soprattutto  per   quanto  concerne 
gli elementi soggettivi. La presenza di elementi so ggettivi di  stima 
non implica di per sè  il mancato rispetto dell'imp arzialità ,  della 
ragionevolezza e della verificabilità . Discernimen to,  oculatezza  e 
giudizio rappresentano le fondamenta dei procedimen ti  di  formazione 
dei documenti contabili, i quali  devono  essere  r edatti  secondo  i 
requisiti   essenziali   di   competenza   e   corr ettezza   tecnica. 
L'imparzialità  contabile va intesa come l'applicaz ione competente  e 
tecnicamente  corretta  del  processo  di  formazio ne  dei  documenti 
contabili e di bilancio.  
  
                     PRINCIPIO DELLA PUBBLICITÀ   
  
    Il sistema dei  bilanci  assolve  una  funzione   informativa  nei 
confronti degli utilizzatori  dei  documenti  conta bili.  È   compito 
dell'amministrazione  pubblica  rendere   effettiva    tale   funzione 
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assicurando ai  cittadini  ed  ai  diversi  organis mi  sociali  e  di 
partecipazione  la   conoscenza   dei   contenuti   significativi   e 
caratteristici del  bilancio  di  previsione  e  di   rendicontazione, 
comprensivi dei rispettivi allegati, anche attraver so  l'integrazione 
delle pubblicazioni obbligatorie.  
    Il principio della pubblicità  evidenzia che al  fine di  assumere 
pienamente la  loro  valenza  politica,  giuridica  ed  economica,  i 
bilanci devono essere pubblicizzati secondo le norm e vigenti.  
  
                PRINCIPIO DEGLI EQUILIBRI DI BILANC IO  
  
    L'osservanza di tale principio riguarda il  par eggio  finanziario 
complessivo  di  competenza  e   di   cassa.   Nell a   logica   della 
configurazione di sistemi contabili di affiancament o che identificano 
un sistema contabile  integrato  di  tipo  finanzia rio,  economico  e 
patrimoniale, l'osservanza di questo principio rigu arda gli equilibri 
complessivi delle varie parti che compongono il sis tema di bilancio.  
    Il rispetto del principio di pareggio finanziar io  di  competenza 
non basta per soddisfare il principio generale  deg li  equilibri  del 
sistema dei bilanci di ogni pubblica amministrazion e. Il pareggio  di 
competenza finanziaria nel bilancio di previsione c omporta  anche  la 
contemporanea verifica degli altri equilibri finanz iari, economici  e 
patrimoniali che sono determinati in sede di previs ione e che sono da 
verificare anche durante la gestione e poi nei risu ltati  complessivi 
che si evidenziano nei documenti contabili di rendi contazione.  
    Nel sistema dei  bilanci  di  una  pubblica  am ministrazione,  il 
principio  del  pareggio  finanziario  (di  compete nza)  deve  essere 
rispettato non solo in fase  di  previsione,  ma  a nche  in  fase  di 
rendicontazione, quale voce da comparare con quella  previsionale come 
prima forma del controllo interno. Tutti i flussi f inanziari generati 
dalla produzione, effettuata durante l'esercizio co n  i  suoi  valori 
economici e patrimoniali, devono  essere  oggetto  di  analisi  degli 
equilibri di bilancio e di comparazione con  gli  e quilibri  definiti 
nella fase di programmazione e previsione.  
    Il principio degli equilibri di bilancio, di co nseguenza,  ha  un 
contenuto più  ampio rispetto al principio del  par eggio  finanziario 
di competenza nel bilancio  di  previsione  autoriz zativo.  Anche  la 
realizzazione dell'equilibrio economico (sia nei do cumenti  contabili 
di  programmazione  e  previsione  che  nei  docume nti  contabili  di 
rendicontazione)  è   garanzia  della  capacità   d i  perseguire   le 
finalità  proprie di ogni amministrazione pubblica.   
    L'equilibrio economico a lungo termine  comport a  necessariamente 
una contemporanea  stabilità  finanziaria nel tempo , ma non sempre  è 
vero anche il contrario.  
    Il principio degli equilibri di bilancio rappre senta una versione 
complessiva  ed  analitica  del  pareggio  economic o,  finanziario  e 
patrimoniale che ogni pubblica amministrazione  pon e  strategicamente 
da  dover  realizzare  nel  suo  continuo   operare   nella   comunità 
amministrata. Tale principio  evidenzia, altresì , anche la necessità 
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di articolare gli equilibri di  carattere  finanzia rio,  economico  e 
patrimoniale  all'interno  dei   diversi   document i   contabili   di 
previsione e  di  rendicontazione  in  sub-aree  pi ù   ristrette  del 
bilancio che qualifichi le informazioni ottenibili per il  management 
e per gli utilizzatori.  
    Il  principio  degli  equilibri  di  bilancio,  nella  dimensione 
contemporanea di tipo finanziario  ed  economico-pa trimoniale  e  nei 
diversi momenti della previsione e della  rendicont azione,  evidenzia 
la necessità  dì  prevedere e di effettuare anche  le  operazioni  di 
ammortamento dei beni immobili e strumentali e  di  ogni  altra  voce 
economica di competenza  quali  effettivi  valori  di  fattori  della 
gestione concorrenti alla configurazione degli equi libri di bilancio.  
  
               PRINCIPIO DELLA COMPETENZA FINANZIAR IA  
  
    Il principio della competenza finanziaria costi tuisce il criterio 
di  imputazione   agli   esercizi   finanziari   de lle   obbligazioni 
giuridicamente  perfezionate  attive  e   passive   (accertamenti   e 
impegni).  
    Il principio  è   applicato  solo  a  quei  doc umenti  di  natura 
finanziaria  che  compongono  il  sistema   di   bi lancio   di   ogni 
amministrazione pubblica che adotta la  contabilità    finanziaria,  e 
attua il contenuto autorizzatorio degli stanziament i nel bilancio  di 
previsione.  
    Il bilancio di previsione annuale ha carattere autorizzatorio,  e 
rappresenta un limite agli  impegni  di  spesa,  ad   eccezione  delle 
partite di giro/servizi per conto  di  terzi  e  de i  rimborsi  delle 
anticipazioni di cassa. Gli  stanziamenti  del  bil ancio  pluriennale 
sono aggiornati annualmente in sede di approvazione  del  bilancio  di 
previsione.  
    L'accertamento costituisce  la  fase  di  gesti one  dell'entrata, 
mediante la quale viene riconosciuta la  ragione  d el  credito  e  la 
sussistenza di un idoneo titolo giuridico in cui ri sulti  individuato 
il debitore, quantificata la somma da incassare e f issata la relativa 
scadenza.  L'accertamento  si  determina  su  idone a  documentazione, 
attraverso  la quale sono verificati e attestati da l soggetto  cui  è 
affidata la gestione della relativa entrata, i segu enti requisiti:  
      (a) la ragione del credito  che  dà   luogo  alla  obbligazione 
attiva;  
      (b) il titolo giuridico che supporta il credi to;  
      (c) l'individuazione del soggetto debitore;  
      (d) l'ammontare del credito;  
      (e) la relativa scadenza.  
    L'impegno costituisce la fase della  spesa  con   la  quale  viene 
riconosciuta  una  obbligazione  giuridica  di  dov er  pagare  e   si 
individua  un  idoneo  titolo  giuridico  in  cui  si  identifica  il 
creditore, la somma da pagare e la modalità  relati va del  pagamento, 
salvo le eccezioni  espressamente  previste  dalla  legge.  L'impegno 
configura ogni obbligazione giuridicamente perfezio nata che dà  luogo 
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ad  una  spesa  per  l'amministrazione  pubblica,  registrata   nelle 
scritture  contabili nel momento in cui  l'obbligaz ione  giuridica  è 
perfetta.  
    Gli elementi costitutivi dell'impegno sono:  
      (a) la ragione del debito;  
      (b) la determinazione della somma da pagare;  
      (c) il soggetto creditore;  
      (d) la specificazione del vincolo costituito sullo stanziamento 
di bilancio.  
    Il principio  della  competenza  finanziaria  s i  estrinseca  nei 
documenti contabili del bilancio di previsione (e  di  budget)  e  di 
rendicontazione con approcci diversi nelle fasi di accertamento delle 
entrate e di impegno delle spese, in quanto nel bil ancio  finanziario 
di previsione gli accertamenti e gli  impegni  fann o  riferimento  al 
riconoscimento del titolo giuridico di base in sens o programmatico  e 
non effettivo, mentre nei documenti di rendicontazi one le stesse fasi 
della  competenza  finanziaria  delle  entrate  e  delle  spese  sono 
veritiere delle perfette obbligazioni  giuridiche  evidenziate  nella 
gestione.  
    Si osserva che, accanto alla fase  della  compe tenza  finanziaria 
delle entrate e delle spese, si rileva nella contab ilità  finanziaria 
(per l'intero sistema di bilancio)  anche  la  fase   contabile  della 
cassa, in cui le entrate si manifestano in versamen ti e le  spese  in 
pagamenti. Gli incassi ed  i  pagamenti  sono  impu tati  allo  stesso 
esercizio in cui il cassiere/tesoriere li ha effett uati.  
    In sede di  provvedimento  di  salvaguardia  de gli  equilibri  di 
bilancio e di provvedimento di  assestamento  gener ale  di  bilancio, 
occorre dare atto del rispetto degli equilibri  di  bilancio  per  la 
gestione   di   competenza,    la   gestione   dei   residui   nonchè 
dell'equilibrio delle successive annualità  contemp late dal  bilancio 
pluriennale.  
  
                PRINCIPIO DELLA COMPETENZA ECONOMIC A  
  
    Il principio della competenza economica rappres enta  il  criterio 
con il quale sono imputati gli  effetti  delle  ope razioni  che  ogni 
amministrazione pubblica svolge e mediante le  qual i  si  evidenziano 
"utilità  economiche" cedute e/o acquisite, anche s e non direttamente 
collegate ai relativi movimenti finanziari. Per  il   principio  della 
competenza economica l'effetto delle operazioni e d egli altri  eventi 
deve essere rilevato contabilmente  ed  attribuito  all'esercizio  al 
quale tali operazioni ed eventi si riferiscono e no n a quello in  cui 
si concretizzano i relativi movimenti finanziari.  
    La  determinazione   dei   risultati   di   ese rcizio   di   ogni 
amministrazione  pubblica  implica  un  procediment o   contabile   di 
identificazione, di misurazione e di correlazione t ra le entrate e le 
uscite rappresentate nei documenti finanziari e tra  i proventi  ed  i 
costi riportati nei documenti economici del bilanci o di previsione  e 
di rendicontazione.  
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    Il risultato economico implica un procedimento di  analisi  della 
competenza  economica  delle  voci  positive  e   n egative   relative 
all'esercizio cui il bilancio di rendicontazione si  riferisce.  
    Il presente principio è  riferibile alle  rilev azioni  di  natura 
economica e patrimoniale facenti parte di ogni sist ema  di  bilancio; 
in particolare si fa riferimento al budget (economi co) e/o preventivo 
economico nel bilancio di previsione, ed al  conto  economico  ed  al 
conto del patrimonio nel sistema del bilancio  di  rendicontazione  o 
consuntivo.  
    La rilevazione contabile dell'aspetto economico   della  gestione, 
mediante appositi sistemi contabili, è  necessaria in  considerazione 
degli obiettivi che  l'ordinamento  assegna  al  si stema  informativo 
obbligatorio. Tale  applicazione  deve  inquadrarsi   nell'ambito  dei 
seguenti obiettivi:  
      integrare  la  dimensione   finanziaria   con    la   dimensione 
economico-patrimoniale della gestione delle risorse  pubbliche;  
      definire un unico modello  contabile  di  rif erimento  (sistema 
integrato), al fine di omogeneizzare e consolidare i conti pubblici;  
      ridefinire la funzione autorizzativa  del  bi lancio  preventivo 
alla luce della distinzione fra atti di indirizzo p olitico e atti  di 
gestione.  
    L'analisi  economica  delle  operazioni   di   un'amministrazione 
pubblica richiede una distinzione tra fatti diretta mente collegati ad 
un processo di scambio sul mercato  (acquisizione,  trasformazione  e 
vendita) che danno luogo a costi o ricavi, e fatti non caratterizzati 
da   questo  processo,  in  quanto  finalizzati  ad   altre   attività 
istituzionali e/o erogative (tributi, contribuzioni , trasferimenti di 
risorse, prestazioni, servizi, altro)  che  danno  luogo  a  oneri  e 
proventi.  
    Nel  primo caso la competenza economica dei cos ti e dei ricavi  è 
riconducibile al principio contabile n.11 dei Dotto ri Commercialisti, 
Bilancio d'esercizio - Finalità   e  postulati,  me ntre  nel  secondo 
caso, e quindi per la maggior parte  delle  attivit à   amministrative 
pubbliche, è  necessario fare riferimento alla  com petenza  economica 
delle componenti positive  e  negative  della  gest ione  direttamente 
collegata al processo erogativo  di  prestazioni  e   servizi  offerti 
dalle amministrazioni pubbliche.  
    Nel caso dei ricavi, come regola generale, si  osserva  che  essi 
devono  essere  imputati  all'esercizio  nel  quale    si   verificano 
operazioni in cui sono evidenti le seguenti condizi oni:  
      il  processo  produttivo  dei  beni  o  dei  servizi  è   stato 
completato;  
      l'erogazione è  avvenuta, cioè  si è  verific ato  il  passaggio 
sostanziale del titolo di proprietà  per i beni o s ervizi resi.  
    Le  risorse  finanziarie   rese  disponibili  p er   le   attività 
istituzionali  dell'amministrazione  pubblica,  com e  i  proventi   o 
trasferimenti correnti di natura  tributaria  o  no n  tributaria,  si 
imputano all'esercizio nel quale si è  verificata  la  manifestazione 
finanziaria e, se  tali  risorse  sono  risultate  impiegate  per  la 
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copertura dei costi sostenuti per le  attività   is tituzionali  dello 
stesso esercizio, sono oggetto di rilevazione  anch e  in  termini  di 
competenza economica. Fanno eccezione a tale regola  i trasferimenti a 
destinazione vincolata, siano essi correnti o in co nto capitale,  che 
vengono imputati in ragione del  costo  o  dell'one re  di  competenza 
economica alla copertura del quale sono destinati.  
    I componenti economici negativi (costi) devono  essere  correlati 
con i ricavi dell'esercizio o con le altre risorse disponibili per lo 
svolgimento  delle  attività    istituzionali.   De tta   correlazione 
costituisce un corollario fondamentale del principi o della competenza 
economica ed intende  esprimere  la  necessità   di   contrapporre  ai 
componenti economici positivi dell'esercizio  i  re lativi  componenti 
economici  negativi  degli  oneri  e  spese,  siano   essi  certi  che 
presunti. Tale correlazione si realizza:  
      per associazione di causa ad effetto tra  cos ti  ed  erogazione 
per cessione di prodotti o servizi;  
       per ripartizione dell'utilità  o funzionalit à  pluriennale  su 
base  razionale  e  sistematica  in  mancanza  di  una  più   diretta 
associazione (tipico esempio ne è  l'ammortamento);   
      per imputazione diretta di costi perchè  asso ciati  a  funzioni 
istituzionali, perchè  associati al tempo, o perchè   sia venuta  meno 
l'utilità  o la funzionalità  del costo. In partico lare quando:  
        a) i costi sostenuti in  un  esercizio  esa uriscano  la  loro 
utilità  già  nell'esercizio  stesso,  o  non  sia  identificabile  o 
valutabile la futura utilità ;  
        b) non sia più  esistente,  identificabile  o  valutabile  la 
futura utilità  o la funzionalità  dei fattori prod uttivi i cui costi 
erano stati sospesi in esercizi precedenti;  
        c) l'associazione o la ripartizione delle u tilità  del  costo 
su base razionale e  sistematica  non  risulti  più    di  sostanziale 
rilevanza.  
    In sintesi, i documenti di programmazione e di  previsione  ed  i 
documenti di fine esercizio o di rendicontazione de vono rappresentare 
la  dimensione  finanziaria,  economica  e  patrimo niale  dei   fatti 
amministrativi  che  l'amministrazione  pubblica   vuole   realizzare 
(bilancio  di  previsione  e/o  budget)  e  che  si    è    realizzata 
nell'esercizio (bilancio di rendicontazione).  
  
        PRINCIPIO DELLA PREVALENZA DELLA SOSTANZA S ULLA FORMA  
  
    Il principio della  prevalenza  della  sostanza   sulla  forma  si 
fortemente collega in maniera incisiva al principio  della veridicità  
e  della  significatività   di   ogni   sistema   d i   bilancio.   Se 
l'informazione contabile deve rappresentare  fedelm ente  ed  in  modo 
veritiero le operazioni ed i  fatti avvenuti durant e  l'esercizio,  è 
necessario che essi siano rilevati contabilmente e  secondo  la  loro 
natura finanziaria, economica e patrimoniale in con formità  alla loro 
sostanza effettiva e, quindi, alla realtà  che li h a generati.  
    La sostanza economica, finanziaria e patrimonia le della  gestione 
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dell'amministrazione pubblica rappresenta l'element o  prevalente  per 
la  contabilizzazione,   valutazione   ed   esposiz ione   dei   fatti 
amministrativi  nei  documenti  di  bilancio.  La  prevalenza   della 
sostanza sulla forma quindi rappresenta, pertanto,  un  principio  da 
osservare finchè  non vi siano norme che ne limitin o l'impiego.  
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D. Lgs. n. 149 del 6 settembre 2011 
Meccanismi sanzionatori e premiali relativi a regio ni, province e 
comuni, a norma degli articoli 2, 17 e 26 della leg ge 5 maggio 2009, 
n. 42.  (11G0191)  

 
 

CAPO I  
  

 MECCANISMI SANZIONATORI  
 

 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  
  Visti gli articoli 76, 87, quinto comma,  114,  1 17  e  119,  della 
Costituzione;  
  Vista la legge 5 maggio 2009, n. 42, recante dele ga al  Governo  in 
materia di federalismo fiscale, in attuazione dell' articolo 119 della 
Costituzione, ed in particolare gli articoli 2, 17 e 26;  
  Vista la preliminare  deliberazione  del  Consigl io  dei  Ministri, 
adottata nella riunione del 7 aprile 2011;  
  Considerato  che  non  è   stata  raggiunta  l'in tesa  in  sede  di 
Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 3 del d ecreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, nella seduta del 18 maggio 2011;  
  Visti il parere della Commissione parlamentare pe r l'attuazione del 
federalismo fiscale di cui all'articolo 3 della leg ge 5 maggio  2009, 
n. 42, ed i pareri delle Commissioni parlamentari c ompetenti  per  le 
conseguenze di carattere finanziario della Camera d ei deputati e  del 
Senato della Repubblica;  
  Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri ,  adottata  nella 
riunione del 28 luglio 2011;  
  Sulla proposta del Ministro  dell'economia  e  de lle  finanze,  del 
Ministro per le riforme per  il  federalismo,  del  Ministro  per  la 
semplificazione normativa e  del  Ministro  per  i  rapporti  con  le 
regioni per la coesione territoriale, di  concerto  con  il  Ministro 
dell'interno, con il Ministro della salute e con il  Ministro  per  la 
pubblica amministrazione e l'innovazione;  

 
Emana 

 
il seguente decreto legislativo: 

 
 

Art. 1 
Relazione di fine legislatura regionale 

  
  1. Al fine di garantire il coordinamento della fi nanza pubblica, il 
rispetto dell'unità   economica  e  giuridica  dell a  Repubblica,  il 
principio di trasparenza delle decisioni di entrata  e  di  spesa,  le 
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Regioni sono tenute a redigere una relazione di fin e legislatura.  
  2. La relazione di fine legislatura è  sottoscrit ta dal  Presidente 
della Giunta regionale non oltre il novantesimo gio rno antecedente la 
data di scadenza della legislatura. Entro e non  ol tre  dieci  giorni 
dopo  la  sottoscrizione  della  relazione,   essa   deve   risultare 
certificata dagli organi di  controllo  interno  re gionale  e,  nello 
stesso  termine,  trasmessa  al  Tavolo  tecnico   interistituzionale 
istituito presso la Conferenza permanente per il co ordinamento  della 
finanza pubblica di cui all'articolo 33  del  decre to  legislativo  6 
maggio  2011,  n.  68,  composto  pariteticamente  da  rappresentanti 
ministeriali  e  regionali.  Il  Tavolo  tecnico   interistituzionale 
verifica, per quanto di propria competenza, la conf ormità  di  quanto 
esposto nella relazione di fine legislatura con i d ati finanziari  in 
proprio possesso e con le informazioni fatte perven ire dalle  Regioni 
alla banca dati di cui all'articolo 13 della legge 31 dicembre  2009, 
n. 196, ed invia, entro venti giorni, apposito rapp orto al Presidente 
della Giunta regionale. Per quanto attiene al setto re sanitario e, in 
particolare, per i contenuti di cui al comma 4, let tere  c),  per  la 
parte relativa agli enti del servizio sanitario reg ionale, d), e)  ed 
f), la verifica è  effettuata, entro il  medesimo  termine  di  venti 
giorni, dai Tavoli tecnici che, ai sensi delle vige nti  disposizioni, 
sono deputati alla verifica dell'attuazione dei Pia ni di rientro, ivi 
compresa la struttura tecnica di monitoraggio previ sta  dall'articolo 
3 dell'intesa Stato-Regioni in  materia  sanitaria  per  il  triennio 
2010-2012, sulla base delle risultanze emerse in se de di verifica dei 
medesimi Piani ovvero, per le regioni  non  sottopo ste  al  piano  di 
rientro, sulla base della verifica degli adempiment i annuali  di  cui 
all'articolo 2, comma 68, della legge 23 dicembre 2 009,  n.  191.  Il 
rapporto e la relazione di fine legislatura sono pu bblicati sul  sito 
istituzionale della regione entro il giorno success ivo alla  data  di 
ricevimento del rapporto del citato Tavolo tecnico interistituzionale 
da parte del Presidente della Giunta regionale. Ent rambi i  documenti 
sono inoltre trasmessi dal Presidente  della  Giunt a  regionale  alla 
Conferenza permanente per il coordinamento della fi nanza pubblica.  
  3. In caso di scioglimento anticipato del Consigl io  regionale,  la 
sottoscrizione della relazione e la  certificazione   da  parte  degli 
organi di controllo  interno  avvengono  entro  qui ndici  giorni  dal 
provvedimento  di  indizione  delle  elezioni.  Il   Tavolo   tecnico 
interistituzionale invia quindi al Presidente della  Giunta  regionale 
il rapporto di cui al comma 2 entro quindici giorni . Il rapporto e la 
relazione  di  fine  legislatura  sono  infine  pub blicati  sul  sito 
istituzionale della Regione entro il giorno success ivo alla  data  di 
ricevimento  del  rapporto  da  parte  del  citato   Tavolo   tecnico 
interistituzionale.  
  4.  La  relazione  di  fine  legislatura  contien e  la  descrizione 
dettagliata delle principali  attività   normative  e  amministrative 
svolte durante la legislatura, con specifico riferi mento a:  
    a) sistema ed esiti dei controlli interni;  
    b) eventuali rilievi della Corte dei conti;  
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    c)  eventuali  carenze  riscontrate  nella  ges tione  degli  enti 
comunque sottoposti al controllo della regione,  no nchè   degli  enti 
del  servizio  sanitario  regionale,  con  indicazi one  delle  azioni 
intraprese per porvi rimedio;  
    d) eventuali  azioni  intraprese  per  contener e  la  spesa,  con 
particolare riguardo a quella sanitaria,  e  stato  del  percorso  di 
convergenza ai costi standard, affiancato da indica tori  quantitativi 
e  qualitativi  relativi  agli  output  dei   servi zi   resi,   anche 
utilizzando come parametro  di  riferimento  realtà    rappresentative 
dell'offerta di prestazioni con il miglior rapporto  qualita-costi;  
    e) situazione economica e finanziaria, in parti colare del settore 
sanitario, quantificazione  certificata  della  mis ura  del  relativo 
indebitamento regionale;  
    f) la individuazione di  eventuali  specifici  atti  legislativi, 
regolamentari o amministrativi  cui  sono  riconduc ibili  effetti  di 
spesa incompatibili con gli obiettivi e i vincoli d i bilancio;  
    g) stato certificato del bilancio regionale.  
  5. Con atto di natura non regolamentare, adottato  d'intesa  con  la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le  regioni  e  le 
province autonome di Trento e di Bolzano, ai  sensi   dell'articolo  3 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281,  il   Ministro  per  i 
rapporti con le regioni e per la coesione territori ale,  di  concerto 
con il Ministro dell'economia e delle finanze, con il Ministro per le 
riforme per il federalismo e con  il  Ministro  del la  salute,  entro 
sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del  presente decreto, 
adotta uno schema tipo per  la  redazione  della  r elazione  di  fine 
legislatura,  differenziandolo  eventualmente  per  le  Regioni   non 
assoggettate a un piano di rientro della spesa sani taria.  
  6. In caso di mancato adempimento dell'obbligo di   redazione  della 
relazione di  fine legislatura il Presidente della Giunta regionale è 
tenuto  a  darne  notizia,  motivandone  le  ragion i,  nella   pagina 
principale del sito istituzionale dell'ente.  
 
         

Art. 2 
Responsabilità  politica del presidente della giunt a regionale 

  
  1. La fattispecie di grave dissesto finanziario, con riferimento al 
disavanzo sanitario, si verifica in una regione ass oggettata a  piano 
di rientro ai  sensi  dell'articolo  2,  comma  77,   della  legge  23 
dicembre 2009, n. 191, al verificarsi congiuntament e  delle  seguenti 
condizioni:  a)  il  presidente  della  giunta  reg ionale,   nominato 
Commissarioad acta ai sensi dell'articolo 2, rispet tivamente commi 79 
e 83, della citata legge n. 191 del 2009,  non  abb ia  adempiuto,  in 
tutto o in parte, all'obbligo di redazione del  pia no  di  rientro  o 
agli obblighi operativi, anche temporali, derivanti  dal piano stesso; 
b) si riscontri, in sede di verifica annuale, ai se nsi  dell'articolo 
2, comma  81,  della  citata  legge  n.  191  del  2009,  il  mancato 
raggiungimento degli obiettivi del piano di rientro , con  conseguente 
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perdurare del disavanzo sanitario  oltre  la  misur a  consentita  dal 
piano medesimo o suo aggravamento; c)  sia  stato  adottato  per  due 
esercizi consecutivi, in presenza del  mancato  rag giungimento  degli 
obiettivi del piano di rientro e  del  conseguente  incremento  delle 
aliquote fiscali di cui all'articolo 2, comma 86, d ella citata  legge 
n.   191   del   2009,   un   ulteriore   increment o    dell'aliquota 
dell'addizionale regionale  all'Irpef  al  livello  massimo  previsto 
dall'articolo 6 del decreto legislativo 6 maggio 20 11, n. 68.  
  2. Il grave dissesto finanziario di  cui  al  com ma  1  costituisce 
grave violazione di legge e in tal caso con  decret o  del  Presidente 
della Repubblica, ai sensi  dell'articolo  126,  co mma  primo,  della 
Costituzione, sono disposti lo scioglimento del  Co nsiglio  regionale 
nonchè  la  rimozione  del  Presidente  della  Giun ta  regionale  per 
responsabilità  politica nel proprio mandato di amm inistrazione della 
regione, ove sia accertata dalla Corte dei conti la  sussistenza delle 
condizioni di cui al comma 1 e  la  loro  riconduzi one  alla  diretta 
responsabilità , con dolo o colpa grave del Preside nte  della  Giunta 
regionale. Il decreto del Presidente  della  Repubb lica  è   adottato 
previa deliberazione del Consiglio  dei  Ministri,  su  proposta  del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, previo parer e  conforme  della 
Commissione  parlamentare  per  le  questioni  regi onali  espresso  a 
maggioranza di due terzi dei componenti. Alla riuni one del  Consiglio 
dei  Ministri  partecipa  il  Presidente   della   Giunta   regionale 
interessato.  
  3. Il Presidente rimosso ai sensi del comma 2 è  incandidabile alle 
cariche elettive a livello locale, regionale,  nazi onale  ed  europeo 
per un periodo di tempo di dieci anni. Il President e rimosso non può  
essere nominato quale componente di alcun organo o carica di  governo 
degli enti locali, delle Regioni, dello Stato e  de ll'Unione  europea 
per un periodo di tempo di dieci anni.  
  4. Qualora si verifichino una o entrambe le condi zioni di cui  alle 
lettere a) e b) del comma 1, il Governo, in attuazi one  dell'articolo 
2, comma 84, della citata legge n. 191 del 2009,  n ell'esercizio  del 
potere sostitutivo di cui all'articolo 120 della Co stituzione, nomina 
un commissario  ai sensi  dell'articolo 8  della  l egge 5 giugno 2003, 
n. 131,  che sostituisce  il Presidente della  Giunta regionale nominato 
commissario ad acta ai sensi dell'articolo 2, commi  79  e  83,  della 
citata legge n. 191 del 2009.  
  5. Nelle more dell'insediamento del nuovo Preside nte  della  Giunta 
regionale, il  Consiglio  dei  Ministri,  su  propo sta  del  Ministro 
dell'economia e delle finanze, di  concerto  con  i l  Ministro  della 
salute e sentito il Ministro per i rapporti con le regioni e  per  la 
coesione territoriale,  nomina  un  nuovo  commissa rio  ad  acta  per 
l'esercizio delle competenze del Presidente  della  Giunta  regionale 
concernenti l'ordinaria amministrazione e gli atti improrogabili.  
  6. Resta fermo quanto previsto  dall'articolo  3,   comma  2,  primo 
periodo, del citato decreto legislativo n. 68 del 2 011.  
  7. Con riguardo a settori  ed  attività   regiona li  diversi  dalla 
sanità ,  ove  una  regione  dopo  la  determinazio ne   dei   livelli 
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essenziali delle prestazioni nonchè  dei relativi c osti standard e la 
definizione degli obiettivi di servizio, non provve da alla attuazione 
dei citati livelli e al raggiungimento degli obiett ivi di servizio in 
coerenza con le previsioni di  cui  all'articolo  1 8  della  legge  5 
maggio 2009, n. 42, il Presidente della Giunta regi onale è   nominato 
commissario ad acta ai sensi dell'articolo 8 della citata legge n.131 
del 2003, per l'esercizio dei poteri sostitutivi.  

 
 

Art. 3 
Decadenza automatica e interdizione dei funzionari regionali 

e dei revisori dei conti 
  
  1.  Il  verificarsi  del  grave   dissesto   fina nziario   di   cui 
all'articolo 2 determina l'applicazione  delle  dis posizioni  di  cui 
all'articolo 2, comma 79, lettera a), della legge 2 3  dicembre  2009, 
n. 191, in materia di decadenza automatica dei dire ttori generali  e, 
previa verifica delle rispettive responsabilità   d el  dissesto,  dei 
direttori amministrativi e sanitari degli enti del Servizio sanitario 
regionale,  del  dirigente  responsabile  dell'asse ssorato  regionale 
competente, nonchè  dei componenti  del  collegio  dei  revisori  dei 
conti.  
  2. Agli  stessi soggetti di cui  al  comma  1  si   applica  altresì 
l'interdizione da qualsiasi carica in enti vigilati  o partecipati  da 
enti pubblici per un periodo di tempo  di  dieci  a nni.  La  sanzione 
dell'interdizione  è   irrogata  con  decreto  del   Presidente   del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro pe r i  rapporti  con 
le regioni e per la coesione territoriale. Il giudi zio sulla relativa 
impugnazione è  devoluto alla  giurisdizione  esclu siva  del  giudice 
amministrativo.  
  3. Qualora, a seguito della dichiarazione di diss esto, la Corte dei 
conti  accerti gravi responsabilità  nello svolgime nto  dell'attività 
del collegio dei revisori delle Regioni, ove costit uito, e degli enti 
alle medesime riconducibili, i componenti del  coll egio  riconosciuti 
responsabili in sede di giudizio della  predetta  C orte  non  possono 
essere nominati nel collegio dei revisori delle reg ioni,  degli  enti 
locali e di altri enti pubblici per un periodo fino  a dieci anni,  in 
funzione della gravità   accertata.  La  Corte  dei   conti  trasmette 
l'esito   dell'accertamento   anche   all'ordine   professionale   di 
appartenenza dei  revisori  per  valutazioni  inere nti  all'eventuale 
avvio di procedimenti disciplinari.  

 
 

Art. 4 
Relazione di fine mandato provinciale e comunale 

 
  1. Al fine di garantire il coordinamento della fi nanza pubblica, il 
rispetto dell'unità   economica  e  giuridica  dell a  Repubblica,  il 
principio di trasparenza delle decisioni di entrata  e  di  spesa,  le 
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province e i comuni sono tenuti a  redigere  una  r elazione  di  fine 
mandato.  
  2. La relazione di fine  mandato  è   sottoscritt a  dal  presidente 
della provincia  o  dal  sindaco  non  oltre  il  n ovantesimo  giorno 
antecedente la data di scadenza del mandato. Entro e non oltre  dieci 
giorni dopo la sottoscrizione della relazione,  ess a  deve  risultare 
certificata dall'organo di revisione dell'ente loca le e, nello stesso 
termine, trasmessa al  Tavolo  tecnico  interistitu zionale  istituito 
presso la Conferenza permanente per il  coordinamen to  della  finanza 
pubblica, composto pariteticamente da rappresentant i  ministeriali  e 
degli enti locali. Il Tavolo tecnico interistituzio nale verifica, per 
quanto di propria competenza, la conformità  di qua nto esposto  nella 
relazione di fine mandato con i dati finanziari in proprio possesso e 
con le informazioni fatte pervenire dagli enti loca li alla banca dati 
di cui all'articolo 13 della legge  31  dicembre  2 009,  n.  196,  ed 
invia, entro venti giorni,  apposito  rapporto  al  presidente  della 
provincia o al sindaco. Il rapporto e la relazione  di  fine  mandato 
sono pubblicati sul sito istituzionale della provin cia o  del  comune 
entro il giorno successivo alla data di ricevimento  del rapporto  del 
citato Tavolo tecnico  interistituzionale  da  part e  del  presidente 
della provincia o del sindaco.  Entrambi  i  docume nti  sono  inoltre 
trasmessi  dal  presidente  della  provincia  o  da l   sindaco   alla 
Conferenza permanente per il coordinamento della fi nanza pubblica.  
  3. In caso di scioglimento  anticipato  del  Cons iglio  comunale  o 
provinciale, la sottoscrizione della relazione e la  certificazione da 
parte degli organi di  controllo  interno  avvengon o  entro  quindici 
giorni dal provvedimento  di  indizione  delle  ele zioni.  Il  Tavolo 
tecnico interistituzionale invia quindi al presiden te della provincia 
o al sindaco il rapporto di cui al comma 2 entro qu indici giorni.  Il 
rapporto e la relazione di fine legislatura sono pu bblicati  in  fine 
sul sito istituzionale della provincia o del comune  entro  il  giorno 
successivo alla data di ricevimento del rapporto da  parte del  citato 
Tavolo tecnico interistituzionale.  
  4. La relazione di fine mandato contiene la descr izione dettagliata 
delle principali attività  normative e amministrati ve svolte  durante 
il mandato, con specifico riferimento a:  
    a) sistema ed esiti dei controlli interni;  
    b) eventuali rilievi della Corte dei conti;  
    c) azioni  intraprese  per  il  rispetto  dei  saldi  di  finanza 
pubblica programmati e stato del  percorso  di  con vergenza  verso  i 
fabbisogni standard;  
    d) situazione finanziaria e patrimoniale, anche   evidenziando  le 
carenze riscontrate nella gestione degli enti contr ollati dal  comune 
o dalla provincia  ai  sensi  dei  numeri  1  e  2  del  comma  primo 
dell'articolo 2359 del codice civile, ed indicando azioni  intraprese 
per porvi rimedio;  
    e) azioni intraprese per contenere la spesa e s tato del  percorso 
di convergenza  ai  fabbisogni  standard,  affianca to  da  indicatori 
quantitativi e qualitativi relativi agli  output  d ei  servizi  resi, 
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anche   utilizzando    come   parametro   di    rif erimento    realtà 
rappresentative dell'offerta di prestazioni con il  miglior  rapporto 
qualita-costi;  
    f) quantificazione della misura dell'indebitame nto provinciale  o 
comunale.  
  5. Con atto di natura non regolamentare, adottato  d'intesa  con  la 
Conferenza Stato - città  ed autonomie locali ai se nsi  dell'articolo 
3 del decreto  legislativo  28  agosto  1997,  n.  281,  il  Ministro 
dell'interno, di concerto  con  il  Ministro  dell' economia  e  delle 
finanze, entro novanta giorni dalla data di  entrat a  in  vigore  del 
presente decreto, adotta uno  schema  tipo  per  la   redazione  della 
relazione  di  fine  mandato,  nonchè   una  forma  semplificata  del 
medesimo schema per  i  comuni  con  popolazione  i nferiore  a  5.000 
abitanti.  
  6. In caso di mancato adempimento dell'obbligo di   redazione  della 
relazione di fine mandato, il presidente della prov incia o il sindaco 
sono tenuti a darne notizia,  motivandone  le  ragi oni  nella  pagina 
principale del sito istituzionale dell'ente.  
         
 

Art. 5 
Regolarità  della gestione amministrativo-contabile  

  
  1. Il Ministero dell'economia e delle finanze - D ipartimento  della 
Ragioneria  generale  dello  Stato  può   attivare  verifiche   sulla 
regolarità   della  gestione   amministrativo-conta bile,   ai   sensi 
dell'articolo 14, comma 1, lettera d), della legge 31 dicembre  2009, 
n. 196, oltre che negli altri casi previsti dalla l egge,  qualora  un 
ente evidenzi, anche attraverso le rilevazioni SIOP E,  situazioni  di 
squilibrio finanziario riferibili ai seguenti indic atori:  
    a) ripetuto utilizzo dell'anticipazione di teso reria;  
    b) disequilibrio consolidato della parte corren te del bilancio;  
    c) anomale modalità  di gestione dei servizi pe r conto di terzi.  
  2. Le modalità  di attuazione del comma 1 sono de finite con decreto 
del Ministro dell'economia  e  delle  finanze,  di  concerto  con  il 
Ministro dell'interno e con il Ministro per i rappo rti con le regioni 
e per la coesione  territoriale,  previa  intesa  c on  la  Conferenza 
Unificata ai sensi dell'articolo 3 del decreto legi slativo 28  agosto 
1997, n. 281, e prevedono anche adeguate forme di c ontraddittorio fra 
il Ministero dell'economia  e  delle  finanze  -  D ipartimento  della 
Ragioneria generale dello Stato e gli enti sottopos ti alle  verifiche 
di cui al comma 1. L'attività  di verifica  sulla  regolarità   della 
gestione   amministrativo-contabile   attivata   su lla   base   degli 
indicatori di  cui  al  comma  1  è   eseguita  pri oritariamente  nei 
confronti dei comuni capoluogo di provincia.  
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Art. 6 
Responsabilità  politica del presidente di provinci a e del sindaco 

  
  1. Il comma 5 dell'articolo 248 del testo unico d i cui  al  decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, è  sostituito d al  seguente:   
"5.Fermo restando quanto previsto dall'articolo 1 d ella legge 14 
gennaio 1994,  n.  20,  gli  amministratori  che  l a  Corte  dei   
conti   ha riconosciuto responsabili, anche in prim o grado, di  
danni  cagionati con dolo o colpa grave, nei cinque  anni precedenti 
il verificarsi del dissesto finanziario, non posson o ricoprire, per 
un periodo di  dieci anni, incarichi di assessore, di revisore dei 
conti di enti locali  e di rappresentante di enti l ocali presso 
altri  enti,  istituzioni  ed organismi pubblici e privati, ove la 
Corte, valutate le circostanze e le cause che hanno  determinato il 
dissesto,  accerti  che  questo  è  diretta  conseg uenza  delle  
azioni  od  omissioni   per   le   quali l'amminist ratore è  stato 
riconosciuto responsabile. I  sindaci  e  i preside nti di provincia 
ritenuti responsabili ai  sensi  del  periodo prece dente, inoltre, 
non sono candidabili, per un  periodo  di  dieci an ni, alle  cariche  
di  sindaco,  di  presidente  di  provincia,  di pr esidente di  
Giunta  regionale,  nonchè   di  membro  dei  consi gli comunali, dei 
consigli provinciali, delle assemblee  e  dei  cons igli regionali, 
del Parlamento  e  del  Parlamento  europeo.  Non  possono altresì  
ricoprire per un periodo di tempo di dieci anni la carica di 
assessore comunale, provinciale o regionale nè  alc una carica in 
enti vigilati o partecipati da enti pubblici.  Qual ora,  a  seguito  
della dichiarazione  di  dissesto,  la  Corte  dei  conti   accerti   
gravi responsabilità  nello svolgimento  dell'attiv ità   del  
collegio  dei revisori, o ritardata o mancata comun icazione, secondo  
le  normative vigenti, delle informazioni, i compon enti del  
collegio  riconosciuti responsabili in sede di giud izio della  
predetta  Corte  non  possono  essere nominati nel collegio dei 
revisori degli enti locali  e  degli enti ed organi smi agli stessi 
riconducibili fino  a  dieci  anni,  in funzione de lla gravità   
accertata.   
La  Corte  dei  conti  trasmette l'esito   dell'acc ertamento   anche   
all'ordine   professionale   di appartenenza dei  r evisori  per  
valutazioni inerenti all'eventuale avvio di procedi menti 
disciplinari.".  
  2. Qualora dalle pronunce  delle  sezioni  region ali  di  controllo 
della Corte dei conti  emergano,  anche  a  seguito   delle  verifiche 
svolte ai sensi dell'articolo 5 del presente decret o e  dell'articolo 
14, comma 1, lettera d), secondo periodo,  della  l egge  31  dicembre 
2009, n. 196, comportamenti difformi dalla sana ges tione finanziaria, 
violazioni  degli  obiettivi  della  finanza  pubbl ica  allargata   e 
irregolarità   contabili  o  squilibri   struttural i   del   bilancio 
dell'ente locale in grado di provocarne il dissesto  finanziario e  lo 
stesso ente non abbia adottato,  entro  il  termine   assegnato  dalla 
Corte  dei  conti,   le   necessarie   misure   cor rettive   previste 
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dall'articolo 1, comma 168, della legge 23 dicembre  2005, n. 266,  la 
competente sezione regionale,  accertato  l'inademp imento,  trasmette 
gli  atti  al  Prefetto  e  alla   Conferenza   per manente   per   il 
coordinamento della finanza pubblica. Nei casi prev isti  dal  periodo 
precedente, ove sia accertato, entro  trenta  giorn i  dalla  predetta 
trasmissione, da parte della competente sezione reg ionale della Corte 
dei conti, il perdurare dell'inadempimento da parte  dell'ente  locale 
delle citate misure correttive e la sussistenza del le  condizioni  di 
cui all'articolo 244  del  citato  testo  unico  di   cui  al  decreto 
legislativo n. 267 del 2000, il Prefetto assegna  a l  Consiglio,  con 
lettera notificata ai singoli consiglieri, un termi ne non superiore a 
venti   giorni   per   la   deliberazione   del   d issesto.   Decorso 
infruttuosamente il termine di cui al precedente pe riodo, il Prefetto 
nomina un commissario per la deliberazione dello st ato di dissesto  e 
dà  corso alla procedura per lo scioglimento del co nsiglio  dell'ente 
ai sensi dell'articolo 141 del citato testo unico d i cui  al  decreto 
legislativo n. 267 del 2000.  
                
 

Art. 7 
Mancato rispetto del patto di stabilità  interno 

  
  1. In caso di mancato rispetto del patto di stabi lità   interno  la 
Regione o la Provincia autonoma inadempiente, nell' anno successivo  a 
quello dell'inadempienza:  
    a) è  tenuta a versare all'entrata del  bilanci o  statale,  entro 
sessanta giorni dal  termine  stabilito  per  la  t rasmissione  della 
certificazione relativa al rispetto del patto di st abilità   interno, 
l'importo corrispondente alla differenza tra il ris ultato  registrato 
e l'obiettivo programmatico predeterminato. Per gli  enti per i  quali 
il patto di stabilità  interno è  riferito al livel lo della spesa, si 
assume quale differenza il maggiore degli scostamen ti  registrati  in 
termini di cassa o di competenza. In caso di  manca to  versamento  si 
procede,  nei  sessanta  giorni  successivi,  al  r ecupero  di  detto 
scostamento a valere  sulle  giacenze  depositate  nei  conti  aperti 
presso  la  tesoreria  statale.  Trascorso  inutilm ente  il   termine 
perentorio stabilito dalla  normativa  vigente  per   la  trasmissione 
della certificazione da parte dell'ente territorial e, si  procede  al 
blocco di qualsiasi prelievo dai conti della tesore ria statale sino a 
quando la certificazione non viene  acquisita.  La  sanzione  non  si 
applica nel caso in cui il superamento degli obiett ivi del  patto  di 
stabilità   interno  sia  determinato  dalla   magg iore   spesa   per 
interventi realizzati con  la  quota  di  finanziam ento  nazionale  e 
correlati ai finanziamenti dell'Unione europea  ris petto  alla  media 
della corrispondente spesa del triennio precedente;   
    b) non può  impegnare spese correnti, al netto delle spese per la 
sanità ,  in  misura  superiore  all'importo   annu ale   minimo   dei 
corrispondenti impegni effettuati nell'ultimo trien nio;  
    c) non può  ricorrere all'indebitamento per gli   investimenti;  i 
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mutui e i prestiti obbligazionari posti  in  essere   con  istituzioni 
creditizie e finanziarie  per  il  finanziamento  d egli  investimenti 
devono essere corredati da apposita attestazione da   cui  risulti  il 
conseguimento degli obiettivi del patto  di  stabil ità   interno  per 
l'anno  precedente.   L'istituto   finanziatore   o    l'intermediario 
finanziario non può  procedere al finanziamento o a l collocamento del 
prestito in assenza della predetta attestazione;  
    d) non può  procedere ad  assunzioni  di  perso nale  a  qualsiasi 
titolo, con  qualsivoglia  tipologia  contrattuale,   ivi  compresi  i 
rapporti  di  collaborazione   continuata   e   con tinuativa   e   di 
somministrazione,   anche   con   riferimento    ai     processi    di 
stabilizzazione in atto.  È   fatto  altresì   divi eto  di  stipulare 
contratti di servizio che si configurino come elusi vi della  presente 
disposizione;  
    e) è  tenuta a rideterminare  le  indennità   d i  funzione  ed  i 
gettoni di presenza del Presidente e dei componenti  della Giunta  con 
una riduzione del 30 per cento rispetto all'ammonta re risultante alla 
data del 30 giugno 2010.  
  2. In caso di mancato rispetto del  patto  di  st abilità   interno, 
l'ente   locale   inadempiente,   nell'anno   succe ssivo   a   quello 
dell'inadempienza:  
    a) è  assoggettato ad una riduzione  del  fondo   sperimentale  di 
riequilibrio o del fondo perequativo in misura pari   alla  differenza 
tra   il   risultato   registrato   e    l'obiettiv o    programmatico 
predeterminato e comunque per un importo non superi ore al 3 per cento 
delle entrate correnti registrate nell'ultimo consu ntivo. In caso  di 
incapienza dei predetti fondi gli enti locali sono tenuti  a  versare 
all'entrata del bilancio dello Stato le somme  resi due.  La  sanzione 
non si applica nel caso in cui il  superamento  deg li  obiettivi  del 
patto di stabilità  interno sia determinato dalla m aggiore spesa  per 
interventi realizzati con  la  quota  di  finanziam ento  nazionale  e 
correlati ai finanziamenti dell'Unione Europea  ris petto  alla  media 
della corrispondente spesa del triennio precedente;   
    b)  non  può   impegnare  spese  correnti  in  misura   superiore 
all'importo  annuale  medio  dei  corrispondenti  i mpegni  effettuati 
nell'ultimo triennio;  
    c) non può  ricorrere all'indebitamento per gli   investimenti;  i 
mutui e i prestiti obbligazionari posti  in  essere   con  istituzioni 
creditizie o finanziarie per  il  finanziamento  de gli  investimenti, 
devono essere corredati da apposita attestazione da   cui  risulti  il 
conseguimento degli obiettivi del patto  di  stabil ità   interno  per 
l'anno  precedente.   L'istituto   finanziatore   o    l'intermediario 
finanziario non può  procedere al finanziamento o a l collocamento del 
prestito in assenza della predetta attestazione;  
    d) non può  procedere ad  assunzioni  di  perso nale  a  qualsiasi 
titolo, con  qualsivoglia  tipologia  contrattuale,   ivi  compresi  i 
rapporti  di  collaborazione   continuata   e   con tinuativa   e   di 
somministrazione,   anche   con   riferimento    ai     processi    di 
stabilizzazione in atto. È   fatto  altresì   divie to  agli  enti  di 
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stipulare  contratti  di  servizio  con  soggetti  privati   che   si 
configurino come elusivi della presente disposizion e;  
    e) è  tenuto a rideterminare  le  indennità   d i  funzione  ed  i 
gettoni di presenza indicati nell'articolo 82 del c itato testo  unico 
di  cui  al  decreto  legislativo  n.  267  del  20 00,  e  successive 
modificazioni,  con  una  riduzione  del  30   per   cento   rispetto 
all'ammontare risultante alla data del 30 giugno 20 10.  
  3. Le sanzioni di cui ai commi 1 e 2 possono esse re ridefinite  con 
legge sulla base delle proposte avanzate dalla Conf erenza  permanente 
per il coordinamento della finanza pubblica.  
  4. Le disposizioni del presente articolo si appli cano  in  caso  di 
mancato rispetto del patto di stabilità  interno re lativo  agli  anni 
2010 e seguenti.  
  5. L'articolo 1, comma 122, della legge 13 dicemb re 2010,  n.  220, 
è  sostituito dal seguente: "122. Il Ministro dell' economia  e  delle 
finanze, con apposito decreto, emanato di concerto  con  il  Ministro 
dell'interno e d'intesa con la Conferenza Stato-cit tà   ed  autonomie 
locali, autorizza la riduzione degli obiettivi annu ali degli enti  di 
cui al comma 87 in base ai criteri definiti con il medesimo  decreto. 
L'importo  della  riduzione  complessiva  per  comu ni  e  province  è  
commisurato agli  effetti  finanziari  determinati  dall'applicazione 
della  sanzione  operata  a  valere   sul   fondo   sperimentale   di 
riequilibrio e sul fondo perequativo, in caso di ma ncato rispetto del 
patto di stabilità  interno. Lo schema di decreto  di  cui  al  primo 
periodo è  trasmesso alle Camere corredato di relaz ione  tecnica  che 
ne evidenzi gli effetti finanziari.".  
 
         
       

Capo II  
  

 MECCANISMI PREMIALI  
 

Art. 8 
Ulteriori disposizioni concernenti il patto di stab ilità  interno 

  
  1. Dopo la lettera g-bis) dell'articolo 1, comma 129,  della  legge 
13 dicembre 2010, n.  220,  sono  aggiunte  le  seg uenti:  "g-ter)  a 
decorrere dall'anno 2011, delle spese conseguenti a lla  dichiarazione 
dello stato di emergenza di cui alla legge 24 febbr aio 1992, n.  225, 
e successive  modificazioni,  nei  limiti  dei  mag giori  incassi  di 
entrate derivanti dai provvedimenti  di  cui  all'a rticolo  5,  comma 
5-quater, della citata legge n. 225 del 1992, acqui siti  in  apposito 
capitolo di bilancio; g-quater) a  decorrere  dall' anno  2011,  delle 
spese in  conto  capitale,  nei  limiti  delle  som me  effettivamente 
incassate entro il 30 novembre di ciascun anno, rel ative  al  gettito 
derivante dall'attività  di recupero fiscale ai sen si dell'articolo 9 
del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, acqui site  in  apposito 
capitolo di bilancio.".  
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Art. 9 
Ulteriori meccanismi premiali 

  
  1. Dopo il  secondo  periodo  del  comma  20  del l'articolo  6  del 
decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito,  c on  modificazioni, 
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e  successive  modificazioni,  è  
aggiunto il seguente: "Ai fini ed agli  effetti  di   cui  al  periodo 
precedente, si considerano adempienti le Regioni a statuto  ordinario 
che hanno registrato  un  rapporto  uguale  o  infe riore  alla  media 
nazionale fra spesa di personale e  spesa  corrente   al  netto  delle 
spese per i ripiani dei disavanzi sanitari e  del  surplus  di  spesa 
rispetto agli obiettivi programmati dal patto di st abilità  interno e 
che hanno rispettato il patto di stabilità  interno .".  
  2. All'articolo 2 della legge 23 dicembre 2009,  n.  191,  dopo  il 
comma 67, è  aggiunto il seguente: «67-bis. Con dec reto del  Ministro 
dell'economia e delle finanze, da  adottarsi  entro   il  30  novembre 
2011, di concerto con il Ministro della salute, pre via intesa con  la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le  regioni  e  le 
province autonome di  Trento  e  di  Bolzano,  sono   stabilite  forme 
premiali a valere sulle  risorse  ordinarie  previs te  dalla  vigente 
legislazione per il finanziamento del Servizio  san itario  nazionale, 
applicabili  a  decorrere  dall'anno  2012,  per   le   regioni   che 
istituiscano   una   Centrale   regionale   per   g li   acquisti    e 
l'aggiudicazione di procedure di  gara  per  l'appr ovvigionamento  di 
beni e servizi per un  volume  annuo  non  inferior e  ad  un  importo 
determinato con il medesimo decreto  e  per  quelle   che  introducano 
misure idonee a garantire, in materia di equilibrio  di  bilancio,  la 
piena applicazione per gli  erogatori  pubblici  di   quanto  previsto 
dall'articolo 4, commi 8 e 9, del  decreto  legisla tivo  30  dicembre 
1992, n. 502, e successive modificazioni, nel rispe tto del  principio 
della remunerazione a prestazione.  L'accertamento  delle  condizioni 
per l'accesso regionale alle predette forme  premia li  è   effettuato 
nell'ambito del Comitato permanente per la  verific a  dell'erogazione 
dei livelli essenziali di assistenza e  del  Tavolo   tecnico  per  la 
verifica degli adempimenti regionali, di cui agli  articoli  9  e  12 
dell'Intesa 23 marzo 2005, sancita dalla Conferenza  permanente per  i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province aut onome di Trento  e 
di Bolzano, pubblicata nel supplemento ordinario n.  83 alla  Gazzetta 
Ufficiale n. 105 del 7 maggio 2005.».  
                     
 

Art. 10 
Contrasto all'evasione fiscale 

  
  1. Per potenziare l'azione di contrasto  all'evas ione  fiscale,  la 
partecipazione delle province all'accertamento fisc ale è  incentivata 
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mediante il riconoscimento di una quota pari al 50  per  cento  delle 
maggiori  somme  relative  a  tributi  statali  ris cosse   a   titolo 
definitivo, a  seguito  dell'intervento  della  pro vincia  che  abbia 
contribuito all'accertamento stesso, anche attraver so la segnalazione 
all'Agenzia delle entrate ed alla  Guardia  di  fin anza  di  elementi 
utili ad integrare i dati contenuti  nelle  dichiar azioni  presentate 
dai contribuenti per la determinazione di maggiori imponibili fiscali. 
  2. Con decreto  del  Ministero  dell'economia  e  delle  finanze  e 
d'intesa con la Conferenza Stato-città  ed autonomi e locali, adottato 
entro novanta giorni dalla data di entrata  in  vig ore  del  presente 
decreto legislativo, sono individuati i tributi su cui  calcolare  la 
quota pari al 50  per  cento  spettante  alle  prov ince  che  abbiano 
contribuito all'accertamento,  ai  sensi  del  comm a  1,  nonchè   le 
relative modalità  di attribuzione.  
  3. Con provvedimento  del  direttore  dell'Agenzi a  delle  entrate, 
adottato entro novanta giorni dalla data di  entrat a  in  vigore  del 
presente decreto legislativo, d'intesa con la Confe renza  Stato-città  
ed  autonomie  locali, sentito il Garante per la pr otezione  dei dati 
personali  e   sentita  DigitPA  per  quanto di ris pettiva competenza, 
sono stabilite le modalità  tecniche di accesso per  le province  alle 
banche dati e, sulla base  di  motivata  richiesta,   di  fruizione  e 
tracciabilità  delle informazioni reddituali relati ve ai contribuenti 
in esse residenti, nonchè  quelle della partecipazi one delle province 
all'accertamento fiscale di cui al  comma  1.  Per  le  attività   di 
supporto all'esercizio di detta funzione di  compet enza  provinciale, 
le province possono avvalersi delle società  e degl i enti partecipati 
dalle  province  stesse  ovvero  degli   affidatari    delle   entrate 
provinciali  i  quali,  pertanto,  devono  garantir e  alle   province 
l'accesso alle banche dati utilizzate.  
 
 

Art. 11 
Collaborazione nella gestione organica dei tributi 

  
  1. I criteri generali per la gestione organica de i tributi e  delle 
compartecipazioni sono definiti dalle province  con   l'Agenzia  delle 
entrate, che per  l'attuazione  si  avvale  delle  proprie  Direzioni 
Regionali.  
  2. Le  province  possono  stipulare  con  l'Agenz ia  delle  entrate 
convenzioni   finalizzate   ad   instaurare   adegu ate    forme    di 
collaborazione e a garantire una gestione organica dei tributi propri 
derivati. Con lo stesso provvedimento sono definiti  i  termini  e  le 
modalità  per la corresponsione del rimborso spese.   
  3. Nel rispetto della propria autonomia organizza tiva  le  province 
possono  definire  con  specifica  convenzione   co n   il   Ministero 
dell'economia e delle finanze le modalità  gestiona li e operative  di 
ripartizione degli  introiti  derivanti  dall'attiv ità   di  recupero 
dell'evasione.  
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Art. 12 
Ulteriori forme premiali per l'azione di contrasto 

dell'evasione fiscale 
  
  1. Con accordo fra Governo, Regioni, province e c omuni,  conseguito 
in sede di Conferenza unificata, sentita la Confere nza permanente per 
il coordinamento della finanza pubblica, sono  stab ilite  annualmente 
le modalità  per la ricognizione delle capacità  fi scali effettive  e 
potenziali dei singoli territori, tenendo conto del   rapporto  tra  i 
dati fiscali dichiarati e i dati elaborati dall'Ist ituto Nazionale di 
Statistica.  
  2. Con il medesimo accordo di cui al comma 1 sono  altresì definiti:  
    a)  un  programma   pluriennale   di   attività     di   contrasto 
dell'evasione fiscale finalizzato alla  convergenza   della  capacità  
fiscale effettiva  alla  capacità   fiscale  potenz iale  mediante  la 
definizione delle modalità  di concorso dei  singol i  enti  dei  vari 
livelli di governo;  
    b) gli  obiettivi  intermedi  che  debbono  ess ere  raggiunti  da 
ciascun ente nell'ambito delle attività  previste  dal  programma  di 
cui alla lettera a);  
    c)  le  misure  premiali  o   sanzionatorie   i n   relazione   al 
raggiungimento degli obiettivi di cui alla lettera b).  
  3. Ove l'accordo di cui al comma  1  non  sia  ra ggiunto  entro  il 
termine di un anno dalla data  di  entrata  in  vig ore  del  presente 
decreto legislativo, le misure di cui ai commi 1 e 2 sono fissate con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa valutazione 
congiunta in sede di Conferenza unificata.  

 
CAPO III  

  
 DISPOSIZIONI FINALI  

  
Art. 13 

Disposizioni concernenti le Regioni a statuto speci ale 
e le province autonome di Trento e di Bolzano 

  
  1. La decorrenza e le modalità  di applicazione d elle  disposizioni 
di cui al presente decreto legislativo nei confront i delle Regioni  a 
statuto speciale e delle Province autonome di Trent o  e  di  Bolzano, 
nonchè  nei  confronti  degli  enti  locali  ubicat i  nelle  medesime 
Regioni a statuto speciale e Province autonome,  so no  stabilite,  in 
conformità   con  i  relativi  statuti,  con  le  p rocedure  previste 
dall'articolo 27 della legge 5  maggio  2009,  n.  42,  e  successive 
modificazioni. Qualora entro sei mesi dalla data di  entrata in vigore 
del presente decreto legislativo non risultino conc luse le  procedure 
di cui al  primo  periodo,  sino  al  completamento   delle  procedure 
medesime,  le  disposizioni  di  cui  al  presente  decreto   trovano 
immediata e diretta applicazione nelle Regioni a st atuto  speciale  e 
nelle province autonome di Trento e di Bolzano.  
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Art. 14 
Fabbisogni standard  delle  amministrazioni  centra li  e  periferiche 

dello Stato e responsabilità  politica dei ministri  
 

  1.  Il  presente  articolo,  al  fine  di  render e   effettivo   il 
superamento  del  criterio  della   spesa   storica    attraverso   la 
definizione  dei  fabbisogni  per  i   programmi   di   spesa   delle 
amministrazioni  centrali  e   dei   fabbisogni   s tandard   per   le 
amministrazioni periferiche dello Stato, disciplina  le  modalità   di 
rendicontazione alle Camere del grado di convergenz a della  spesa  ai 
fabbisogni definiti ai sensi  dell'articolo  9  del   decreto-legge  6 
luglio 2011, n. 98, convertito, con  modificazioni,   dalla  legge  16 
luglio 2011, n. 111.  
  2. Gli esiti del raffronto tra i fabbisogni dei p rogrammi di  spesa 
e  quelli  delle  amministrazioni  periferiche  del lo   Stato,   come 
determinati ai sensi del comma 1, e le spese effett ivamente sostenute 
come risultanti dal bilancio consuntivo dello Stato ,  sono  trasmessi 
ogni anno dal Governo alle Camere, affinchè  possan o essere adottate, 
nelle forme e nei  tempi  previsti  dai  rispettivi   regolamenti,  le 
iniziative e le determinazioni ivi previste, inclus e  quelle  di  cui 
all'articolo 94 della Costituzione.  
 
 

Art. 15 
Riordino dei termini per la trasmissione dei dati 

degli enti territoriali 
  
  1. Ai fini di garantire il coordinamento informat ivo, statistico  e 
informatico  dei  dati  delle  amministrazioni   pu bbliche   di   cui 
all'articolo 117, secondo  comma,  lettera  r),  de lla  Costituzione, 
anche ai sensi dell'articolo 13 della legge 31 dice mbre 2009, n. 196, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei  Minis tri,  su  proposta 
del Ministro dell'interno, di concerto con il Minis tro  dell'economia 
e delle finanze, si provvede al riordino della disc iplina vigente  in 
materia di oneri e obblighi informativi a carico di  comuni, province, 
città  metropolitane nei confronti  delle  pubblich e  amministrazioni 
statali,  riducendo  e  unificando  i  termini  e  le   comunicazioni 
attualmente previsti per la trasmissione dei dati, ferma restando  la 
disciplina sanzionatoria in vigore.  
 
 

Art. 16 
Interventi del settore creditizio a favore del paga mento 

delle imprese creditrici degli enti territoriali 
 

  1. Il Ministero dell'economia e delle  finanze,  un  rappresentante 
delle regioni e un rappresentante delle autonomie  locali  designati, 
rispettivamente,  dalla  Conferenza  dei  president i  delle  regioni, 
dall'ANCI e  dall'UPI,  e  l'Associazione  bancaria   italiana,  entro 
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sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del  presente  decreto 
legislativo, istituiscono un tavolo tecnico per il perseguimento  dei 
seguenti  obiettivi,  da   realizzare   anche   att raverso   apposita 
convenzione, aperta all'adesione delle banche  e  d egli  intermediari 
finanziari ai sensi dell'articolo 106 del testo uni co delle leggi  in 
materia bancaria e  creditizia  di  cui  al  decret o  legislativo  1° 
settembre 1993, n. 385:  
    a) formulare soluzioni finalizzate a sopperire alla  mancanza  di 
liquidità  delle imprese determinata dai ritardi de i pagamenti  degli 
enti territoriali;  
    b) valutare forme  di  compensazione  all'inter no  del  patto  di 
stabilità  a livello  regionale  previsto  dalla  n ormativa  vigente, 
anche in considerazione delle diverse fasce dimensi onali  degli  enti 
territoriali;  
    c) valutare la definizione di nuove modalità  e d agevolazioni per 
la cessione pro  soluto  dei  crediti  certi,  liqu idi  ed  esigibili 
maturati dalle imprese nei confronti delle pubblich e  amministrazioni 
di cui all'articolo 1, comma 2,  del  decreto  legi slativo  30  marzo 
2001, n. 165;  
    d) stabilire criteri per  la  certificazione  d ei  crediti  delle 
pubbliche   amministrazioni,   secondo    le    mod alità     definite 
dall'articolo  9,  comma 3-bis, del decreto-legge 29 novembre  2008,  n.185, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 28 genna io  2009,  n. 2, e 
dal decreto del Ministro dell'economia e delle fina nze 19 maggio 2009, 
pubblicato nella Gazzetta ufficiale n. 157 del 9 lu glio 2009;  
    e) definire i casi in cui la stipulazione, da  parte  degli  enti 
locali, di un contratto di locazione finanziaria av ente ad oggetto la 
realizzazione e la successiva concessione in locazi one finanziaria di 
un bene immobile non costituisce forma elusiva dell e regole del patto 
di stabilità  interno, in considerazione della conv enienza  economica 
per l'amministrazione contraente.  
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Sta to, sarà  inserito 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. È  fatto obbligo a chiunque spetti di oss ervarlo e di farlo 
osservare.  
 
    Dato a Roma, addì  6 settembre 2011  
  
                         NAPOLITANO  
  
                            Berlusconi, Presidente del Consiglio  dei 
                            Ministri  
  
                            Tremonti, Ministro dell 'economia e  delle 
                            finanze  
  
                            Bossi, Ministro per  le   riforme  per  il 
                            federalismo  
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                            Calderoli,      Ministr o      per      la 
                            semplificazione  normat iva  
  
                            Fitto, Ministro per  i  rapporti  con  le 
                            regioni e per la coesio ne territoriale  
  
                            Maroni, Ministro dell'i nterno  
  
                            Fazio, Ministro della s alute  
  
                            Brunetta,  Ministro   p er   la   pubblica 
                            amministrazione e l'inn ovazione  
  
Visto, il Guardasigilli: Palma  
 
         


